




w»' 


ISTORIA 

DEGLI ULTIMI QUATTRO SECOLI 

DELLA CHIESA 

DALLO SCISMA d’ OCCIDENTE AL REGNANTE SOMMO PONTEFICE 

PIO SESTO 

DESCRITTA 

DA FR. FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 

dell'ordine DEI PREDICATORI 

TOMO UN DECIMO 

COHTBHRKT E 

LA TERZA , ED ULTIMA PARTE DELLA ISTORIA 
DEL CONCILIO DI TRENTO . 





IN ROMA MDCCXCVI. 

PRESSO ANTONIO FULGONI 


Con liccniA Supcritri • 


-a 


.Digitized by Coogle 



in 


INDICE 

DEI PARAGRAFI 

LIBRO VENTESIMO PRIMO. 

P 

-A- rima Congregazione del Concilio . I. pag.i. Sessione XVII. 
li. 4. Facoltà dei legati apostolici. ITI. 6. 'Dell' indice dei libri . 
pribiti . IV. 7. Ambasciatori di Ferdinando . V. 9. e del re di Por- 
togallo . VI. 1 o. Richiesta deir Imperatore . VII. 1 1. Del salvocott- 
dotto . Vili. 1 3. Sessione XV III. IX. 14 .Foratola del salvacondot- 
to. X. 16. Lettera del duca di Baviera. XI. li. Articoli di rifor- 
ma XII. ivi . Arrivo di ambasciatori . XIII. io. Difficoltà da su- 
perarsi . XIV. 21. Istruzione degli ambasciatori di Francia. XV. 
23. Abiura del Patriarca dei Siri . XVI. 27. Errori dei Copti . 
XVII. li. Questioni sopra la residenza . XVIII. 29. Arrivo degli 
ambasciatori Veneti. X IX. 36. e di Baviera. XX. 37. Proroga 
delle materie . XXI. 38. Sessione XIX. XXII. 40. Providenze del 
Santo Padre e dei legati . XXIII. 41. Giustificazione del Seripan- 
di . XXIV. 43. Voti del Ven. Bartolomeo dei Martiri . XXV. 44. 
Arrivo degli ambasciatori Franzesi . XXVI. 46. Temerità del Pi - 
brac . XXVII. 47. Petizioni del Lansac XXVIII. 49. Cure dei le- 
gati . XXIX. 50. Sessione XX. XXX. J2. Articoli sopra la comu- 
nione XXXI. ivi . Lettere dei vescovi al santo Padre. XXXII. J3. 
Spedizione del Marini a Roma . XXXIII. 54. Conferma del Car- 
dinal Gonzaga . XXXIV. 56. Giustificazione del Ltnsac . XXXV. 
57. Lettera dell' Imperatore ai Legati . XXXVI. 58. Udienza de- 
gli Ambasciatori di Baviera . XXXVII. 59. Petizioni dell' Impera- 
tore . XXXVIII. 60. Dispute dei teologi . XXXIX. 62. Congre- 

f azioni dei Padri . XL. 63. Trattati su la riforma . XLI. 66. 
luova difficoltà soprai canoni . XLII. 68. Sessione XXI. XLIII ao. 
Decreto di riforma . XLIV. 72. Congregazioni su la messa . XI V. 
75. Richieste del Lansac . XI.VI. 77. Dispnea sul decreto dottrina- 
le . XLVII. 79. Del sacrificio fatto da Gesù Cristo . XLVIil 80. 
Della ordinazione degli Apostoli. XLIX. 82. DAT uso del calice. 

a 2 


IV IKDICE DEI PARAGRAFI 

L. ivi . Trattati su la riforniti . LI. 8 8. Preparativi dell a sessio - 
ne , HI. QO. Sessione XX.ll, LUI, gl. Decreto su la celebrazione 
delle messe , LIV. g$. e di riforma . LV. g 6, Articoli sopra l' or- 
dine sacro . LVI. g'i. Istanza dell' arciv. di Granata , LVII.ioo. 
e di Carlo IX., LVIII. ivi ■ LIX. ìoi . e del suo ministro in Roma . 
LX. 104. della potestà episcopale . LXI. 105. Arrivo dell' amia - 
sciatore di Polonia . LXII. log. Istruzione data aiFranzesi. LXIII. 
1 io. Loro arrivo a Trento , LXIV. 1 1 1 ■ Sentimenti del Cardinal 
di Lorena . LXV. 112. Arrivo del Gualtieri a Tremo . LXVI. 1 14. 
Ino vesso dei Francesi nel Concilio . LXVII. 115. Si propone il ca- 
none VII. dell' ordisse . LXVIII. 1 18. Proropa delta sessione . LXIX. 
] ] q. Della istituzione , e giurisdizione dei vescovi . LXX. 120. 
Formala del canone VII. LXXI. 130. Spedizione del Visconti , 
LXXII. 1 38. Della residenza ■ LXXIII. 139. Decreto su la me - 
desima ■ LXXIV. 145- Trattato del Vargas su la giurisdizione , 
LXXV. 147. e del Carranza su la residenza . LXXVI. 149. Con - 
ferma della elezione di Massimiliano II. LXXVIl. 1 50. Ambascia- 
tore del duca di Savoia a Trento, LXXVI 1 I. 1 54. Franga della 
sessione. LXXIX. ivi . Articoli sopra il matrimonio LXXX. 155. 
Spedizione del Commendane a Ferdinando . LXXXI. 156. che prò- 

S e vari dubbi. LXXXII. 1 $ 7. Morte del Cardinal Gonzaga . 

XX 1 I 1 . isq. e del Soto . LXXXIV. 160. Lettera di Carlo IX. 
al Concilio LXXXV. i6i. e di Ferdinando al s. Padre LXXXVI. 
163. Risposta di sua Santità LXXXVII. ivi. Trattati coi vescovi. 
LXXXV III. i6$. Lettera di S S, a Filippo II. LXXXiX. TZF. 
Arrivo a Trento dell' ambasciatore di Spagna . XC. 167. e del 
Cardinal Monne XCI. 169, Istruzione data al medesimo . XCII. 
170. Suo abboccamento con Ferdinando . XCIII. 174. Lettere della 
repina di ScozJa . X<JIV. 175. Proroga della sessione . XUV. 176. 
Congregazioni di teologi , e di Padri. XCVI. l’jy. Voti su la ri- 
forma . XCV II. 178. Loro libertà. XCVIII. IH2. Contesa di 
precedenza . XCIX. 183. Dei procuratori dei vescovi assenti. C. 
186. Spedizione dell' Ormauetto al duca di Baviera . CI. ivi . Let - 
tera di Filippo li. a Carlo IX. (Jil. 187. e di Carlo /X. al Conci- 
lio . CHI. 180. Istanze dei prelati Frantesi .CIV. 191. di Eli • 
soletta ■ CV. 192. Causa del Carranza . CVI. 193. e del Grinta - 
ni. CVII. ivi. Secretorio del Concilio , CVIII. 169. Sessione 
XXIII. CIX. ivi. Suoi canoni ■ CX, 198. 'Decreto su la residenza. 


INDICE DEI PARAGRAFI 

CXI. 199. 'Decreti di riforma . CXII. 200. Dei seminari . CXIII. 
20 3. Autorità della tanta Sede . CXIV. 204. Di s, Carlo Bor - 
romeo . CXV. 205. 

LIBRO VENTESIMO SECONDO. 


P rogretsi degli Ugonotti nella Francia. I. pag. 208. Principio 
della guerra civile. Il, 210. Empietà, e barbane degli Ugonotti . 
III. 212. Seguito della loro crudeltà. IV. 214. Preparativi mi- 
litari e zelo del santo Padre . V. 216. Zelo della reggente , e del 
consiglio ■ VI. 21 8. Presa di Roven , e morte del re di N avana ■ 
VII. 219. Battaglia di Dreux . Vili. 220. Morte del duca di 
Guisa, IX. ‘ìli. Inumanità degli Ugonotti. X. 223. Si fa la 
pace con essi .XI. 22S. Editto in loro favore. Xll. ivi. Gr In- 
glesi sono scacciati dalla Francia . XIII. 227. Nuove violenza de- 
gli Ugonotti XIV. ivi . Sentenza contro i vescovi rei di apostasia . 
XV. 229. Citazione della regina di Navarra ■ XVI. 231. Am - 
monizione del principe d' Oranges . XVlI. 232. Violenze di Elisa- 
betta contro i Cattolici . XVIII. 233. Zelo del santo Podre per 
ultimare il Concilio . XIX. 234. E dei legati ■ XX. 2 3$. E per 
la riforma .XXI. 237. Spedizione del Gualtieri a Roma . XXII. 
ivi ■ Lettere del santo Padre ai legati ■ XXIII. 238. Immunità ec- 
clesiastica . XXIV. 239. Rappresentanze di Filippo li. e di Fer- 
dinando . XXV. 141.' Temerità del Ferrier . XXVI. 243. Rispo - 
sta del Card. Moroni , XXVII. 244 . telo dei Padri . e del Pon - 
tefice . XX VIII. 246. Seguono gli atti del Concilio , XXIX. 247. 
Proroga della sessione . X.XX. 248. 'Dispense pontificie .XXXI. 
949 .“iti situi azione di Pio IV . ai legati . XXXII. 2$o. Trattati 
del Card. Lorenese XXXIII. a<i. Richiesta del conte di Luna . 
XXXIV. 352. Zelo dell' Imperatore per ultimare il Concilio , 
XXXV. 259. Il Commendate nuncio in Polonia . XXXVI. ivi. Suo 
zelo. XXXVII. 25 E del Card. Oslo. XXXVIII. 2<6. Dei 
matrimoni clandestini. XXXIX. 257. Dell' adulterio . XL. 259. 
Voti sul matrimonio , ALI. 260. Esame del decreto di riforma ■ 
XLI1, 262. Congregazione preparatoria. XLIII. 269. Sessione^» 
xxiv. XLIV. 265. Suoi Canoni . XLV. ivi . Decreto sopra i ma- 
trimoni clandestini. XLVL 267. E di riforma . XLVII. 269. Ri - 


n 


INDICE DII PARAGRAFI 


flessioni sopra guati decreti . XLVIII. 374. Zelo del santo Pa * 


dre per ultimare il Concilio . XLIX. 276. Decisione di ciò Fare. 

L. 272 . Congregazione dei Padri . LI. 279. 

Elogio dei Regolari . 

Lll. 280. Istanze del Conte di Luna . LUI 

. 281. L’ deciso il fi - 


ne del Concilio . LIV. 282. Providenza del sauro Padre , LV. 284.. 
Congregazione generale LVI. 28=;- Sessione XXV. LVIf 23 7. Ri- 
forma dei Regolari , LVIH, i$q. E generale , LIX. 291. Con - 
gregazione dei Padri. LX. 2 q6 . Continuazsoue deU.t sessione . LX 1 . 
297. ■?; chiede la conferma dal santo Padre LXII 100. Sottoscri- 
zione degli ambasciatori . LX III ■ ivi ■ Scioglimento del Concìlio. 
LX 1 V. 102. (giubbilo del santo Padre . LXV. 103. Origine della 
Congregazione del Concilio . LXVI. ivi . Conferma degli atti del 
Conctlìo . LXVII. 10 5. Professione di fede. LXVVIU. 306. bolle 
di riforma. LXIX. 308 .'Dell' Indice dei libri proibiti . LXX. 
3 ia. òiue regole . LXXI. ; 1 j . Del Catechismo Romano . LXXll. 
318. Del messale . LXXIII, 319. e del Breviario , LXX IV. 321. 
Accettazione del Concilio in Portogallo. LXXV. 322. A Venezia. 

. LXXVII. ivi . In tutti i domini di t'i- 


Mala fede del Fender . LXXIX. 326. 
Ópposizione del parlamento al Concilio . LXXX. 329. Sinodo di 
Rents , LXXXI. 332. Sinodi di Spagna ■ I XXXII. 334. Causa 
del Carranza ■ LXXXIII. 335 Promozione di Cardinali ■ LXXX 1 V. 
346. Affari di Fiandra . LXXXV. 337. Sinodo di Cambra} . 
LXXXVI 339, Zelo deW a re he scovo di Fraga . LX X X V 1 1 3 40. 
òli concede 1 ' uso del calice . LXXXV 1 II. 341. Morte di fvr.L - 
nando , LXXXIX. 343. Apostasia dei Canonici d' Amburgo . XC. 
344 Smodo di' Utrecht . XCI. ivi . Elogio del Cardinal Truchses . 
XCII, 34$. Sinodi della Germania . XCIII. 346. Accettazione 
dei Concilio nella Polonia . XCIV. 347. Dispute degli antitrini - 
tari . XCV. 348. sul battesimo , XGVI. 350 Gesta del Conur.n - 
done. XCVIL 351. Assedio di Malta . Xcy III. 353- Zelo del 
santo Padre. XCIX. 3 $5, Perfidia di Elisabetta ■ C. 356- Ma- 
tti torbidi nella Francia. CI. 3S8. Vicende della Seozia . Cll. 
359. erezioni del Seminario Romano . CIII. 362. zelo di s. Car - 
lo Borromeo . C 1 V. 363.. morte di Pio IY. CV. 365. professio- 
ne degli Aeaceni . C VI. 367. dilatazione della fede nelle Indie , 
CVI 1 368, 3. Filippo Neri . CVIII. 371. di s Teresa . ClX. 

373. di s. Giovanni della Croce . CX. 376. di (giovanili d'Avt- 



.Digitized by Google_ 


INDICI DII FARACKAM VIt 

h . CXI. 378. del Ve ». Ludovico di Granata. CXII. 379. di 
s. Giovanni di Dio . CXIII. 380. Elezione di t. Pio V. CXIV. 
38X Sinodo di Salerno . CXV. 387. visita apo<t. in Italia . CXVI. 
ivi . zelo del 1. Padre per f ecclesiastica giurisdizione . CXVII. 
389. ostilità dei Turchi in Italia CXVIII. 391. ed in 'Unghe- 
ria . CXIX. 392. zelo del s. Padre CXX. 394. legazione del 
Commendane . CXXI. 39 5. dieta d' Augusta . CXXII. 397. 


NOS FR. BALTHASAR DE QUINONES 

Sacrar Theologiae Professor , ac universi Ordinis FF. Praedicatorum 
hutnilis Magister Geueralis , CS Servus . 

H Arum ferie, nostrique au&orirate olficii, quantum in Nobis est, 
facilitateti) conccdimus A. R. P. Magistro Fr. Filippo Angelico 
Becchetti Pr'ovinciae nostrae utriusque Lombardìae typis vulgandi 
opus ab ipso elaboratimi , cui titulus : Istorie degli ultimi quattro fecoli 
iella Chiesa &t, , dummodo a duobus Sacrae Theologiae Professori- 
bus Ordinis nostri praelo dignum iudicetur, & ferventur cererà de 
iure strvanda . In nomine Patris , & Filii , & Spiritus Sancti . Amen . 
In quorum Fidem &c. 

Datimi Romae in Conventu nostro S. Mariae supra Minervam die deci- 
ma septima Septembris Anni millesimi septingentcsimi octuagesimi 
odavi . 

FR. BALTHASAR DE QUINONES 
Magister Ordinis, 


Hi». 

Fr. Thomas Fanelli Bac. et pro-Socius 


APPROVAZIONI 

I L tomo undecimo della Istoria degli ultimi quattro secoli della Chie- 
sa contenente 1' ultima parte della Storia del Concilio di Trento , 
egregio lavoro del eh. P. Maestro Fr. Filippo Angelico Becchetti Teo- 
logo Casanatense , da noi per cornando del nostro r. Reverendis- Mae- 
stro Generale Fr. Baldassarre de Quiuones maturamente esaminato, 
ci è sembrato degno delle stampe , perchè oltre di non incontrarsi 
in esso alcuna espressione ripugnante alla dottrina della santa, cat- 
tolica , ed Apostolica Romana Chiesa , vi si ammirano tutti quei pre- 
gi , per cui i dieci precedenti Tomi con somma lode furono dal pub- 
blico meritamente accolti . In fede di che &c. 

Roma S. Maria sopra Minerva 18. Decembre 1796. 

Fr- Tommaso Mari* Soldati dell' Or dine de' Predicatori Mae tiro 
e Professore di Teolog. nel ColIcg.Germ. 
Fr . Pietro Matdea deW Ord . de' Predicai. Maestro e professore di 
_ diritto Canonico nel Coll Germ. 

• C Cco !’ Istoria degl' ubimi quattro secoli della Chiesa condotta già 
-E dall’indefesso P. M. Becchetti a tutto I’ anno 1566 con questo 
XI. Tomo ; il quale , per quanto ho dovuto riconoscere leggendolo at- 
tentamente per commissione del Reverendis. P. M. del sacro Palaz- 
zo Apost. siccome non la cede punto agli antecedenti si nel difende- 
re alla opportunità li dommi , la disciplina , e li dritti della santa 
Cattolica Romana Chiesa , che nell’ ordine , esattezza , e giudiciosa 
critica , cosi lo reputo degnissimo di pubblica luce . In fede di che &c. 
Vaticano iS. Decembre 1796. 

Giuseppe Reggi , Prefetto della Biblioteca Vaticana . 

B Enchè i volumi finqul impressi di questa dotta eruditissima storia ab- 
biano meritata l’ approvazione , e le Iodi della Repubblica lettera- 
ria , non dubitiamo , che il presente tomo sia per maggiormente incon- 
trare l’ universale applauso . L’argomento , che ha dovuto trattare il 
saggio diligentissimo storico , non può negarsi, che sia il più ntile al 
lettore , ed il più interessante per la Chiesa . Ci mette sotto gli occhi la 
continuazione del sacro Concilio di Trento , allorché si cercò d' ultimar- 
lo con efficacia , e si giunse felicemente a compirlo . Vi si ammirano le 
varie controversie insorte , e la dottrina e prudenza de’ Padri nel com- 
porle , l’ apostolico coraggio loro nel superare le opposizioni , i sapien- 
tissimi decreti , che animati dall’ assistenza dello Spirito santo furono in 
quella conciliare ecumenica società stabiliti , ed autenticati, e quanto po- 
rca desiderarsi per confermare nel cuore dei cristiani le verità della fe- 
de, ed illustrare l’unità , e la santità della Chiesa Cattolica Romana. Nel 
legger con sommo piacere per commissione del Rino P. M. del sac. Pai. 
Apost. questa compendiosa storia, io luogo di trovar cosa, sia per rispet- 
to alia fede , o ai buoni costumi meritevole di censura , ho ammirata la 
sincerità delle relazioni ,Ia precisione nei racconti dei fatti, e la pruden- 
za nell'esporre la verità dei sentimenti; doti altre volte rilevate nell’ac- 
corto dottissimo scrittore . La giudico pertanto degna della pubblica lu- 
ce , se tale sarà il giudizio di chi deve permetterlo • 

Roma Accademia Nobile Ecclesiastica 23. Decembre 1796. 

Paulantonio Paoli della Congreg. della Madre di Dìo , 
Presidente del' Accadimi a , ed Esaminatore dt'Vet covi. 
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P 

I A ra finalmente giunto quel sospirato momento, nel qua- 
le si doveva mettere 1' ultima mano alla decisione delle 
molte controversie , che lo spirito di novità aveva eccitate 
nella Chiesa , e si dovevano riformare quegli abusi , che per 
T umana debolezza si erano introdotti tra i fedeli , e spe- 
cialmente tra i sacri ministri . Sebbene non fosse per anche 
arrivato a Trento alcun vescovo della Francia , e sebbene 
nell’ apprestare gli opportuni rimedi a tanti mali , si dovesse 
aver l’occhio più ai fedeli di questo regno, che dall’eretica 
perfidia erano stati condotti nel maggior pericolo di per- 
dersi , che a coloro i quali con ispirito di superbia , e di 
ostinazione avevano già voltate obbrobriosamente le spalle 
alla Chiesa , non conveniva che per la loro assenza si tenesse 
maggiormente in aspettazione quel gran numero di prelati, 
che specialmente dalla Italia , e dalla Spagna erano arrivati 
a Trento, e che alla metà del mese di Gennaio ascendevano 
al numero di cento . Dei sei legati apostolici destinati da 
Pio IV. a presedere al Concilio in suo nome il Cardinale 
de Puy , decano del sacro Collegio a cagione della sua età, 
T . Xl . L . XXI . A 
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e dei suoi incomodi di salute non avea potuto mettersi in 
viaggio . Il Cardinal Altemps trattenendosi tuttavia nella 
Germania , non giunse a Trento che ai xxx. del suddetto 
~ mese . Gli altri quattro Cardinali il Gonzaga , il Seripandi, 
1’ Osio , ed il Simonetti , poiché per usare un tratto di con- 
venienza verso l’Augusto Ferdinando , e per aspettare 1’ ar- 
rivo dei suoi ambasciatori, non avevano potuto dar princi- 
pio agli atti conciliari nel solenne giorno dell’ Epifania in- 
dicato loro dal santo Padre , avevano determinato di aprire 
il Concilio ai xvm. dello stesso mese , e d ; tenere tre gior- 
ni prima una congregazione preparatoria . Avevano essi già 
fatto consegnare ad ognuno dei prelati un foglio , nel quale 
si prescriveva I’ osservanza del primo decreto fatto dal Con- 
cilio sotto Paolo III. che gli obbligava ad un contegno, che 
spirasse modestia, e pietà, e lontano da ogni lusso special- 
mente nelle loro tavole , che dovevano assomigliarsi alle an- 
tiche agape dei Cristiani , e spirare sobrietà , e modestia . 
Si raccomandava ancora ai medesimi prelati , che si osser- 
vasse silenzio nella Chiesa , onde gli stessi ceremonieri ri- 
cordassero ad ognuno il suo dovere piuttosto coi cenni , che 
colle parole (i). 

Nella mattina del giorno xv. prima di entrare nella sa- 
la del Cardinal Gonzaga, ove si dovea tenere la congrega- 
zione preparatoria alla prima sessione, i vescovi Spagnuoli 
furono in disparte assicurati dai presidenti , che nell’ aprirsi 
il Concilio non si direbbe parola , che indicasse che le nuove 
sessioni non fossero una continuazione dslle precedenti , che 
1’ atto si farebbe a tenore della bolla , che si proseguireb- 
bero le sessioni lino alla ultimazione delle materie , e che 
finalmente tutti insieme gli atti del Concilio serebbono con- 
fermati dal Pontefice . Entrarono quindi tutti i Padri nel- 
la mentovata sala, e quindi rientrarono i presidenti insieme 
col Cardinal Madrucci , e preso che ebbero il primo posto, 
il Gonzaga implorata l’assistenza dello Spirito santo fece una 
lunga allocuzione , per esporre le molte sollecitudini usate 
dal santo Padre nel provedere con questo generai Concilio 
ai bisogni della Chiesa , per esortare ognuno dei prelati ad 
( 0 Pnllavic. hist.lib.16. cnp.ij. 
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implorare la divina assistenza coi digiuni, colle orazioni, 
e colle litnosine , e per dichiarare, che nella prossima Do- 
menica si sarebbe fatta una processione dalla chiesa di 
s. Pietro alla cattedrale di s. Vigilio , ove celebrata la so- 
lenne messa dello Spirito santo, si sarebbe recitato un ser- 
mone dall’arcivescovo di Reggio, e si sarebbe fatta la solen- 
ne apertura del Concilio . Comandò quindi al vescovo di Te- 
lesa di leggere la minuta di quel decreto, che doveva pub- 
blicarsi in detta occasione , come ancora quel breve del san- 
' to Padre , nel quale si prescriveva , che ciascuno dei Patriar- 
chi , degli arcivescovi , e dei vescovi sedesse nel Concilio 
secondo l’ ordine della respettiva promozione senza pregiu- 
dicio di qualsivoglia diritto , ragione, o privilegio (i) . Ga- 
brielle Paleotti spedito dal santo Padre , per assistere al Con- 
cilio in qualità di Giureconsulto, e che ci ha lasciata una 
storia ms. degli atti del medesimo, ci da un minuto raggua- 
glio dell’ordine , nel quale erano disposti i Padri nelle con- 
gregazioni , e nelle sessioni. 1 legati , egli dice, sedevano nel 
luogo più eminente , e con essi quei Cardinali , che a ca- 
so vi si fossero trovati oltre il Madruzzi vescovo di Trento, 
che vi intervenne costantemente ; indi avevano luogo gli 
ambasciatori dei principi gli ecclesiastici alla destra, ed i lai- 
ci alla sinistra dei medesimi presidenti : quindi sedevano i 
prelati prima i Patriarchi , poscia gli arcivescovi , e final- 
mente i vescovi . Dopo questi si collocavano gli abati mi- 
trati , indi i generali degli Ordini mendicanti . Il Lainez ge- 
nerale dei Gesuiti , che senza controversia avrebbe dovuto 
sedere dopo di essi, avendo dubitato del luogo, che doveva 
tenere se tra i regolari , o tra i prelati , si mise nel fondo 
con un atto , che fu dai Padri interpetrato secondo il cuo- 
re, e la mente di ciascuno. Dopo i generali sedeva l’audi- 
tor di rota , 1’ avvocato concistoriale , il promotor del Con- 
cilio , ed alcuni pochi , che per pontificio privilegio aveva- 
no luogo nel Concilio . Con questo ordine ognuno dava il 
suo voto , o diceva il suo parere fino ai generali inclusiva- 
mente . Esso giureconsulto non aveva che il voto consulti- 
vo , ed avverte , che prima di venire alle pubbliche sessio- 
(i) lbid. & Manti Apptnd . ad Balut p.no. 
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■ni si tenevano le congregazioni sì private che generali. In 
quelle dei Teologi non si trattavano che le questioni di fede. 
Le cause di riforma , e di disciplina erano agitate nelle sole 
congregazioni generali dei Padri . Ognuno -diceva il suo sen- 
timento per ordine o a vwe, o in iscritto, ed il secreta- 
no del Concilio ne stendeva un ricordo . Ognuoo degli as- 
tanti aveva la libertà di fare altrettanto (i). Nelle congre- 
gazioni generali non solamente si preparava la materia , e 
si conveniva del decreto, che doveva pubblicarsi nelle solen- 
ni sessioni , ma si dava altresì udienza agli ambasciatori dei 
principi, si leggevano le lettere dirette al Concilio, ed in 
somma si ultimavano tutti gli affari , che riguardavano ge- 
neralmente tutto il medesimo Concilio. 

Sebbene 1’ accennato decreto prima di essere proposto 
nella riferita congregazione fosse stato osservato in partico- 
lare da ciascuno dei prelati , il Guerrero arcivescovo di Gra- 
nata dopo di averne intesa la lettura obbiettòche dicendovisi 
proponendo dò i Legati , sembrava che si togliesse ai partico- 
lari la facoltà di proporre , e si ponesse un ostacolo alla 
venuta degli eretici , né contento di questa difficoltà chie- 
se , che si dichiarasse apertamente, chele nuove sessioni che 
si terrebbono , erano una continuazione delle precedenti, che 
si erano tenute sotto Paolo III. e Giulio III. Abbiamo già 
esposte le rappresentanze fitte replicatamente dall'Augusto, 
per impedire che in tal maniera si irritassero gli eretici in 
sul bei principio con dichiarare , che i decreti già fatti non 
ostame la loro assenza dovevano riputarsi inconcussi . Quan- 
to al diritto di proporre , in ogni consesso è necessario , che 
alcuno vi sia che per dovere lo eserciti , e ciò si dee sempre 
alle persone più degne, senza che si tolga perciò agli altri 
la libertà di proporre ciò , che credessero opportuno . Poi- 
ché il Guerrero non volle .che si tenesse una nuova congre- 
gazione , per isciogliere queste sue difficoltà , si celebrò nel 
prescritto giorno xvm. di Gennaio l’intimata sessione, che 
fu la xvii. del Concilio . 

II. I Padri nella mattina del suddetto giorno si porta- 
rono proccssionalmente in piviale , e mitra dalla chiesa di 

CO Royn. num. 3. 
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s. Pietro alla cattedrale preceduti dall’ uno e 1’ altro clero, 
e dai canonici , che portavano varie reliquie . Oltre » cin- 
que Cardinali presidenti , ed il Madrucci , intervennero a 
questa funzione il Patriarca di Gerusalemme , quello di Ve- 
nezia, e l’eletto d’Aquileja , xi. arcivescovi, novanta ve- 
scovi, tre abati , e quattro generali . Nella processione do- 
po i canonici venivano gli abati , i vescovi , i metropolita- 
ni , i patriarchi, quindi il duca di Mantova , e poscia i 
Cardinali . Erano tutti seguitati dai generali , dall’ auditore, 
dall'avvocato, dal promotore , dai magistrati, e da molti si- 
gnori . Il Cardinal Gonzaga celebrò 1* incruento sacrificio , 
e Gasparo del Fosso dell’ Ordine dei Minimi , ed arcivesco- 
vo di Reggio recitò il sermone . Finite le consuete preci 
il vescovo di Tclese come secretano del Concilio lesse la 
bolla di convocazione, ed il breve d’ istituzione dei legati, 
e presidenti , e quindi il medesimo arcivescovo prese dalle 
mani del primo legato il foglio del decreto, e salito l’am- 
bone lo lesse ad alta voce , e chiese ai Padri , se piaceva 
loro , e fu risposto affermativamente . Si chiedeva in questo 
decreto ai Padri se si compiacevano, che da ora in appres- 
so si celebrasse a norma della bolla pontificia il sacro ecu- 
menico generai Concilio , e che in seguito delle proposte 
fatte dai legati apostolici vi si stabilisse ciò , die si cre- 
desse opportuno alle calamità di questi tempi , ad ultimare 
le controversie di religione , a mettere un freno alla altrui 
mordacità , a correggere i vizi e gli abusi , ed a procurare 
alla Chiesa una vera pace cristiana (i). Tutti approvarono 
la proposizione , se non che il mentovato arcivescovo di 
Granata , ed il vescovo d’ Orense protestarono in iscritto con- 
tro la espressione , che accordava ai legati il diritto di pro- 
porre , come se fosse insolita , non opportuna ai tempi ,.non 
conveniente ai Concili generali , e non espressa nella bolla 
pontificia , ed i due vescovi di Leon , e d’Almeria 1’ appro- 
varono ma colla condizione , che i Legati proponessero ciò 
che al Concilio sembrasse degno di essere proposto . Il me- 
desimo arcivescovo di Reggio lesse quindi un altro foglio , 
nel quale si chiedeva ai Padri, se credevano conveniente 
(i,) Colle», Conci!. T.ao. p ag.i ifi. 
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che la prossima sessione si tenesse ai 26. del seguente mese 
di Febbraio , nel quale cadeva il giovedì della seconda Do- 
menica di Quaresima , e si ottenne 1 ’ universale approvazio- 
ne (1) . 1 a sessione terminò alle ore ai. e poco dopo ar- 
rivò a Trento Giorgio Drascowitz vescovo di cinque chiese 
destinato ambasciatore al Concilio dall’ augusto Ferdinando 
come re di Ungheria . 

HI. L’ arcivescovo di Reggio nella sua accennata orazio- 
ne aveva impreso specialmente a sostenere 1’ autorità della 
Chiesa , per sottrarsi alla quale avevano gli eretici imagi- 
nate tutte le loro follie . Egli dimostrò che la scrittura , e 
la Chiesa riconoscono tutta la loro autorità dallo stesso Dio, 
che quando i Concili hanno data una sentenza , e questa 
è stata confermata dalla santa Sede , non può essere più per- 
messo ad alcuno il metterla in controversia , poiché Gesù 
Cristo, il quale sebbene operi da se nei sacramenti, si pre- 
vale con tutto ciò del ministero degli uomini , parimente 
ha voluto governare visibilmente la Chiesa visibile per mez- 
zo del suo ministro , e vicario in terra , che ciò non sola- 
mente non deroga alla dignità di esso divino Redentore , 
ma. anzi ne inalza la grandezza nell’ aver voluto, che gli 
uomini partecipino della sua bontà . Rilevò che altrimenti 
non si saprebbe ove si ritrovasse la Chiesa , mentre di fat- 
to ogni eretico pretende di averla con se . Finalmente os- 
servò che di quante chiese furono fondate dagli Apostoli non 
si è conservata che questa sola . E’ mancata egli dice Ge- 
rusalemme, ove sedè Iacopo, l’Asia ove predicò Giovanni, 
l'Acaja, che fu scorsa da Andrea, l’India, ove fu Tomma- 
so, l’Etiopia, che ebbe Matteo , la Persia , ove predicò Giu- 
da , e la Frigia le cui chiese furono fondate da Filippo . La 
sola chiesa Romana è quella contro la quale non prevaie- 
ranno le porte dell’inferno, quella a favore del cui pasto- 
ra nella persona di s. Pietro pregò Cristo, acciò non mancas- 
se la sua fede , e potesse anzi stabilire i suoi fratelli nella 
medesima , ed alla quale come dice s. Cipriano non ebbe 
mai accesso la perfidia (2) . Riguardo ai legati apostolici nel- 

(1) Ibìd.O Pnllavic. hitt. lib 1 J. cap. iS. 

(1) Colltct. Conci!, tom.i o-pog. 51J. 
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la esposta sessione non solamente fu letta la bolla della lo- 
ro istituzione , e delle loro facoltà generali , ma furono letti 
altresì due brevi , nei quali si concedeva loro la facoltà di 
permettere ai prelati , ed ai teologi , che erano a Trento di 
leggere i libri degli Eretici , come ancora di riconciliare se- 
cretamente colla Chiesa coloro , che erano rei di eresia , e 
di terminare le controversie, che insorgessero per motivo di 
precedenza . Poiché essi legati avevano dichiarato , che 1 ’ es- 
posto sistema di aver luogo secondo la respettiva promozio- 
ne , non doveva pregiudicare ai diritti, o privilegi di alcuna 
chiesa, e di quelle specialmente , che godevano il privilegio 
vero o falso di primaziali , Pio IV. con un breve dei xiv. di 
Febbraio confermò questa loro decisione , e tolse ai partico- 
lari qualunque dubbio potesse nascere di avere offuscate le 
prerogative delle loro chiese (1) . 

IV. Riguardo alla lettura dei libri degli Eretici era que- 
sta necessaria nella determinazione specialmente , che ave- 
vano presai legati, di occupare i Padri nell'esame di questi 
libri, o sia nel compilare un nuovo indice dei libri proibiti , che 
con autorità dell’intiero Sinodo si intendeva di pubblicare. 
Nella prima congregazione i legati consultarono i Padri di 
ciò che dovea farsi, e intanto ne diedero parte a sua San- 
tità , perchè avendo Paolo IV. pubblicato un simile catalogo 
di libri proibiti, non sembrasse che avessero voluta toccare 
di proprio arbitrio una materia già trattata dalla santa Se- 
de, e ne ottennero un breve, nel quale vennero espressamente 
incaricati di questo peso . Nella accennata prima congrega- 
zione , che fu tenuta ai 27. del mese di Gennaio , il Car- 
dinal Gonzaga espose adunque ai Padri , che essendosi adu- 
nato il Concilio per la difesa della fede , e j>er la riforma 
dei costumi , sembrava conveniente , che si esaminassero i 
libri scritti da vari autori dopo la nascita delle moderne ere- 
sie, come ancora le censure , che n' erano state fatte , e chie- 
se , che ognuno nella prossima congregazione dicesse il suo 
sentimento. Propose ancora se dovevano chiamarsi quei, che 
avevano interesse in questo affare , onde non dovessero di- 
re di essere stati condannati senza essere intesi, e finalmente 

( 1 } Rnyn. num.j. 
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se dovesse spedirsi il salvocondotto agli eretici , promettendo 
loro a nome della Chiesa i tratti della maggior clemenza qua» 
lunque volta ritornassero sinceramente al seno della mede- 
sima (i). Fu data copia di queste proposizioni a ciascuno 
dei Padri , ma la materia era troppo ampia , e troppi era- 
no quei , che dovevano parlare, perché si potesse ultimare nel- 
la sola seguente congregazione , che Fu tenuta ai 30 dello 
stesso mese . Non potè di fatto essere evacuata che ai dieci del 
seguente mese , nei qual giorno fu destinato 1' arcivescovo di 
Zara , a stendere il decreto dell* indice dei libri coll’ assi- 
stenza dei tre vescovi di Modena , di Viviers , e di Leridai. 
affinchè approvato dai Padri fosse poscia pubblicato nella 
prossima sessione . In una congregazione tenuta sette giorni 
dopo furono destinati xvm. preiati a stendere questo nuo- 
vo indice di libri proibiti , e furono il Patriarca di Venezia, 
cinque arcivescovi , nove vescovi , l’abate di Monte Casino, 
ed i due Generali dei Minori Osservanti , e di s. Agostino , 
e si diede ad ognuno di essi la permissione di farsi prestare 
aiuto da quanti teologi volessero . Dalle memorie , che ci 
restano dei voti , che furono prodotti su questo argomento, 
si rileva che oltre l’accennato indice pubblicato da Paolo IV. 
le principali università cattoliche avevano fatto un indice 
particolare dei libri , che erano stati esaminati dai loro pro- 
fessori , e creduti degni di censura . Il coadiutore di Aqui- 
leja suggerì , che si proibisse in differente maniera un’ opera, 
che contenesse soltanto qualche licenza giovanile , ed un al- 
tra che fosse infetta di veleno ereticale . L’ arcivescovo di Bra- 
ga per non distogliere i Padri dall’ esame dei dogmi, sugge- 
rì che si affidasse il peso di stendere questo indice alle uni- 
versità di Bologna , di Parigi , di Salamanca , e di Coim- 
bria . Il vescovo di Modena opinò , che 1 ’ esame non si es- 
tendesse che ai libri , che erano usciti dopo la nascita delle 
moderne eresie. Il generale di s. Agostino consigliò, che si 
riformasse soltanto l’ Indice di Paolo IV. e specialmente che 
si indicassero quei libri , che erano in se stessi buoni , ed 
avevano soltanto qualche neo degno di correzione , ed il ve- 
scovo di Paffo dichiarò, che non si dovea fare alcuna mu- 

( 1 ) Rn)n. num. f. 
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fazione a quest’ indice , perchè 1* emendare gli stabilimenti 
già fatti dagli antecessori non era che un voler ingrandire 
se stesso ad altrui spese (l) . Riguardo alla seconda proposi- 
zione fatta dal Cardinal di Mantova furono meno discordi 
i pareri, e quantunque alcuni fossero di opinione , che si do- 
vessero citare gli autori anche eretici a render ragione dei 
loro scritti prima di condannarli , ed altri proponessero , che 
si usasse questa convenienza , o giustizia con quegli autori 
soltanto , che vivevano nel seno della Chiesa , il maggior 
numero dichiarò che la condanna, che era per farsi , non fe- 
riva la persona , ma soltanto gli scritti , e ciò per togliere 
dai fedeli il pericolo di trarne nocumento, e si convenne 
perciò , di astenersi dal citare i medesimi autori a presentar- 
si, lo che avrebbe protratta in immenso la. formazione dell’ 
indice . Riguardo al salvocondotto da accordarsi agli ereti- 
ci , sebbene non se ne fosse fatta parola nella prima convo- 
cazione del Concilio sotto Paolo III. ed a prima vista non 
sembrasse conveniente spedire un salvocondotto a chi non lo 
chiedeva, pure essendosi ciò fatto sotto Giulio III. e chieden- 
do l’ Impcrator Fardinando , che tanto si facesse anche di 
presente, ed essendo questo un invito agli eretici, per ritor- 
nare alla unità della fede , o per rendersi inescusabili nell’ 
aver ricusato di dar ragione della loro separazione , furono 
i Padri di sentimento, che si spedisse il salvocondotto , ma 
non già nominatamente a ciascuno degli eretici , e molto 
meno ai loro Gonfaloni Calvino , Brenzio , e Iacopo An- 
drea , che non avrebbono saputo che trarne motivo di nuo- 
ve calunnie, ma soltanto in genere a chiunque volesse pre- 
sentarsi al Concilio , purché ciò facesse colla debita con- 
venienza ( 2 ). 

V. Era in questo frattempo arrivato a Trento Antonio 
Muglitz arcivescovo di Praga , il quale portava insieme il 
carattere di ambasciatore di Ferdinando come re di Boemia, 
ed arciduca d' Austria . Egli dovea andar di concerto col 
Drascovitz vescovo di cinque chiese . Avevano ambedue de- 
terminato da principio di aspettare l’ arrivo di Sigismondo 

(1) Pallavic. Ist. lib. iycrtp.9. 19. 

(a) Ihid. & Rnqn . num . 9. 
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Barone idi Thun . il quale oltre 1’ essere rivestito della mede- 
sima ambasciata dell' Imperadore, ne avea di più le parti- 
colari istruzioni , ma tardando questi . ed avendo essi desi- 
derio d' intervenire alle congregazioni , nelle quali potevano 
come prelati dare il loro voto, chiesero di essere ammessi 
alla pubblica udienza dei legati , e dei Padri ai sei del me- 
se di Febbraio . Fu d’ uopo prima togliere alcnne etichet- 
te riguardo al luogo, che si doveva loro, e poiché l'istru- 
zione di Ferdinando copiata da quella, che era stata data ai 
suoi ambasciatori da Carlo V. quando non assistevano al 
Concilio che i soli legati , portava che essi non cedessero il 
luogo che ai medesimi , e volevano perciò precedere il Car- 
dinal Madrucci , i due legati I' Osio , ed il Simonetti gli as- 
sicurarono , che Ferdinando avrebbe approvato, come di fatto 
accadde , che cedessero il luogo a questo Cardinale . Intro- 
dotti adunque nel pieno consesso dei Padri presentarono le 
loro credenziali , e lette che furono si ritirarono per aspet- 
tare che i Padri deliberassero su la risposta , che si dovca 
dare . Il vescovo delle Cinque chiese avea fatta una ragionata 
allocuzione, nella quale avea commendata altamente la pie- 
tà dell'Augusto, ed in seguito dello zelo , col quale era sta- 
to dal sommo Pontefice convocato questo Sinodo , per Era- 
dicare dal campo del Signore ogni seme di eresia, avea di- 
chiarato , che esso Ferdinando come figliuolo primogenito 
della Chiesa si sarebbe fatto un dovere di sostenerlo , e di- 
fenderlo ogni qual volta il bisogno avesse richiesto , che in- 
terponesse a tale effetto la sua sovrana autorità (i) . I Padri 
sensibili a tali attestati di zelo, di pietà , e di religione do- 
po che ebbero consultato 1’ aliare gli richiamarono , e per 
mezzo del loro secretarlo il vescovo di Telesa , espressero 
la loro gratitudine al sovrano, che onorava il loro conses- 
so , e dichiararono di accogliere essi ambasciatori con sen- 
timenti della più sincera allegrezza ( 2 ) . 

VI. Il giorno seguente vii. del mese di Febbraio arrivò 
a Trento Sigismondo Martino Mascharenas ambasciatore di 
Sebastiano re di Portogallo . Egli si era trattenuto alcuni 
giorni nelle vicinanze di Trento, per poter fate il suo in- 
(1) Rayn. rum. io. (1) Ititi. 
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grcsso con maggior solennità , e frattanto avea significato 
ai tre prelati Portoghesi , che erano nel Sinodo !e sue pre- 
tensioni di precedere ii vescovo di Cinque chiese come am- 
basciatore del solo regno d' Ungheria , e questi non aveva 
mancato di fare le sue proteste nella esposta congrega- 
zione . Poiché queste etichette potevano produrre conse- 
guenze oltremodo funeste non solamente alla tranquillità 
ma al proseguimento ancora del Sinodo , i legati tennero 
nel seguente giorno una nuova congregazione , nella quale 
stabilirono, che tra gli ambasciatori quei, che erano chie- 
rici prenderebbero luogo alla parte destra di essi legati , e 
quei che erano secolari alla parte opposta , che nel proce- 
dere in pubblico, questi precederebbono i legati, e quelli 
verrebbero loro appresso , ma dovendo questi dare il loro 
voto come vescovi , e non come ambasciatori , ciò farebbe- 
ro secondo il tempo della loro promozione . Nel seguente 
giorno il mentovato ambasciatore fu adunque introdotto ad 
una pubblica udienza , e poiché ebbe presentate le sue cre- 
denziali , ed una lettera dello stesso re Sebastiano diretta 
al Concilio, il suo secretano fece in nome del medesimo 
una allocuzione ai Padri , nella quale espose quel molto , che 
i sovrani di Portogallo avevano operato a favore della Chie- 
sa , e per dilatare fra i barbari la cristiana religione , ed 
il singoiar loro rispetto verso la santa Sede , e dichiarò che 
il re D. Sebastiano era disposto ad accettare quanto sareb- 
be stato defiìnito da questa sacra adunauza . I Padri nel ri- 
spondergli per mezzo del vescovo di Telese dichiararono, che 
non riusciva loro nuovo nè lo zelo del sovrano , nè il suo 
ossequio verso questo sacro Concilio , e dovevano seco con- 
gratularsi per avere conservati questi sentimenti in tempi 
cotanto calamitosi , e rendendone perciò le dovute grazie a 
Dio , dichiararono di accogliere con piacere esso ambascia- 
tore sì in riguardo al medesimo sovrano, che in vista del- 
la sua singoiar prudenza, e nobiltà (1) . 

VII. La mattina del giorno x. di Febbraio giunse im- 
provvisamente a Trento il Barone di Thun terzo ambascia- 
tore dell’ augusto Ferdinando , e fu introdotto alla pubblica 
(i) Rayn.num. tj. 
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udienza nel dopo pranzo del medesimo giorno . Egli porta- 
va le istruzioni più particolari dell'Imperatore, le quali die- 
dero motivo ad una nuova udienza , che tutti tre gli am- 
basciatori Cesarei chiesero, ed ottennero ai xm. dello stes- 
' so mese . Presentarono allora i legati un foglio , nel quale 
a nome di Ferdinando chiedevano i. che si sospendesse an- 
cora alcun tempo a dare alle presenti sessioni il nome di 
continuazione delle precedenti , 11. che si differisse per al- 
cun tempo 1 ’ intimata sessione , e se ciò non si potesse , 
che almeno non vi si trattasse di affari gravi , e si pren- 
desse un tempo più lungo per la sessione da intimarsi . m. 
che nel formarsi un indice di libri proibiti non vi si mettesse 
in questo frattempo la confessione augustana . iv. che si te- 
nessero secreti gli affari , che si trattavano nelle congrega- 
zioni fino alla pubblicazione dei decreti . v. e che si spe- 
disse a favore degli eretici un salvocondotto il più ampio. 
In questo foglio venivano i legati , ed i Padri assicurati di 
tutto lo zelo dell'Augusto a favore del Concilio , avendo co- 
mandato espressamente loro di prestarsi col consiglio , e_» 
coll' opera a qualunque richiesta dei presidenti (i) . L’ Impe- 
ratore non disperava ancora di indurre i protestanti a spe- 
dire a Trento una solenne deputazione , e ad entrare in trat- 
tato col Sinodo. Voleva perciò che si avesse riguardo a non 
far passo , ed a non dir parola , che dassc loro pretesto di 
astenersi dall’ intervenirvi , e desiderava in conseguenza , che 
si astenessero i Padri dal tenere alcuna sessione prima—, 
della fine di una dieta, che a tale effetto aveva intimata 
nella Germania . I suoi ambasciatori vedendo P impossibilità 
di ottenere una dilazione indeterminata dopo che era già sta- 
to fissato il giorno della nuova sessione , e mentre gli Spa- 
gnuoli istavano , perchè si sollecitassero le decisioni , i Fran- 
zesi oppressi dal partito Ugonotto minacciavano un Sinodo 
nazionale , se non si ultimavano prontamente gli affari , ed 
alcuni fra gl’ Italiani già si tediavano del soggiorno di Tren- 
to , si erano perciò contenuti nella espressa maniera . Con- 
sultate adunque le richieste dai Presidenti tennero ai xvn. 
dello stesso mese una nuova congregazione (2) , ed intro- 
( 0 Rnijn. num. 1 j. (a) Servanti Diario mt. 
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dotti i mentovati ambasciatori , risposero loro , che per com- 
piacere sua maestà si sarebbero per un dato tempo astenuti 
dall' usare la parola di continuazione, o alcun termine equi- 
valente , che non si poteva alterare il giorno prefisso alla 
sessione , ma che non vi si sarebbe fatto alcun atto , che 
fosse per inasprire gli eretici , che l’ indice dei libri danne- 
voli non si sarebbe pubblicato che alla fine del Concilio , che 
il salvocondotto sarebbe il pni ampio , e che rendevano gra- 
zie a sua maestà degli ordini precisi dati ad essi ambascia- 
tori . Riguardo alla raccomandazione fatta del secreto , in 
questa medesima congregazione fu fatta una assai forte pa- 
terna ammonizione ai Padri , acciò si guardassero dal far 
parola dei decreti, che si proponevano, o si stendevano, 
e delle materie, che successivamente si trattavano ( i) . 

Vili. I prelati Spagnuoli non erano guari sodisfatti di 
alcune espressioni di questa risposta . Oltre che dicevano di 
aver avuto un espresso comando da Filippo II. di far di- 
chiarare in sul bel principio del Sinodo , che era esso una 
continuazione delle precedenti sessioni con ordine di ritornar- 
sene altrimenti in Ispagna , e che dispiaceva loro ogni dila- 
zione, si opponevano di più con gran forza a quell' ampio 
salvocondotto che si chiedeva , perche supponevano , che ac- 
cordandosi agli eretici ogni sicurezza, potesse in un momen- 
to la Spagna vedersi priva del vantaggio procuratole dal 
tribunale della Inquisizione , onde col vantaggio della impu- 
nità vi si scuoprisse improvvisamente un gran numero di 
eretici , e vi si introducesse la confusione . L* arcivescovo 
di Granata era abbastanza impegnato in questo affare , quan- 
do ricevè da Roma una lettera del Vargas ministro di Spa- 
gna , che gli metteva maggior fuoco . Egli rappresentava 
come una mancanza gravissima 1' aver permesso , che si omet- 
tesse che il Concilio era un proseguimento delle pre- 
cedenti sessioni , e I' aver lasciato correre che i legati era- 
no quei, che proponevano, chiedeva, che si riparasse a que- 
sto supposto disordine nella prossima sessione , e che quan- 
do ciò non si ottenesse , si separassero essi vescovi Spagnuoli 
dal Concilio , o per lo meno dichiarassero di aspettar 1’ ar- 

(l) Rayn. nwn. 18 , 
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rivo dell’ ambasciator regio . Ma poiché il Vargas nell’ in- 
dirizzare questa lettera al Guerrero arcivescovo di Granata , 
aveva dimostrato di riconoscerlo per capo della nazione , 
Pier Consalvo Mendozza vescovo di Salamanca , e fratello 
del duca dell* infantado se ne offese , e la lettera non pro- 
dusse 1’ effetto , che si voleva dal Vargas (i). Nella congre- 
gazione che si terne ai li. di Febbraio il Granatense quan- 
tunque dichiarasse di riconoscere il Pontefice superiore al 
Concilio , perorò perche si mettesse nel titolo che esso Si- 
nodo rappresentava la Chiesa universale . Fu appoggiato da 
due , o tre altri Spagnuoli , e dall’ arcivescovo di Braga , ma 
gli fu risposto dall’ arcivescovo di Rossano con quelle ragio- 
ni , che erano state prodotte (a) sotto Paolo III. Si conven- 
ne sul tenore del decreto , che dovea pubblicarsi riguardo ai 
libri , e su la forma del salvocondotto da spedirsi a favore 
degli eretici , e per non arrecare alcun pregiudicio alle In- 
quisizioni supreme sì di Roma . che di Spagna , si stabilì 
che approvatane la forma . fosse quindi spedito non nelle 
sessioni, ma nelle congregazioni generali a quei soltanto, 
che lo avessero richiesto . Fu ancora fissato il giorno , nel 
quale si doveva intimare la terza , o xix. sessione . Il santo 
Padre aveva suggerito il primo giorno del mese di Maggio , 
e gli ambasciatori Cesarei volevano lo spazio di tre mesi . 
Proposero dunque i legati un termine di mezzo cioè i xiv. 
dello stesso mese , giorno ottavo dell’Ascensione , onde si 
dasse un tempo sufficiente per arrivare a Trento agli am- 
basciatori , ai prelati assenti , ed in caso ancora agli Ere- 
tici ( 3 ) . 

IX. Giunto il prescritto giorno xxvi. di Febbraio aduna- 
tisi i Padri nella Cattedrale , cantata la messa da Antonio 
Elio patriarca di Gerusalemme , e vescovo di Pota , recita- 
to il sermone da Antonio Cocco arcivescovo di Patrasso , 
ed eletto di Corfù, il vescovo di Telese lesse le creden- 
ziali degli ambasiatori , che si erano presentati . Egli comin- 
ciò da quelle dell’ arcivescovo di Praga , e del Barone di 
Thun , proseguì con quelle del vescovo di Cinque chiese ^ 

( 1 ) Pnllavìc.hiu.lit.ii.cnp.ao. (a) Manti loc.cit.pag.a 16 . 

(j) Itid. & Pallavic.loc. cit. 
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c richiese al Mascarenas le sue per leggerle ugualmente . 
Ma questo signore credendo che col leggere prima quelle 
del re di Ungheria si fosse pregiudicato ai diritti del suo 
sovrano il re di Portogallo , ricusò di consegnarle . Tutti 
i Padri furono obbligati a stare in aspettazione della fine di 
questo dibattimento per lo spazio di ben due ore , e fu 
d’ uopo far decidere da alcuni giureconsulti , che si dove- 
va procedere con quell'ordine, col quale da principio era- 
no state presentate le credenziali , nè terminò il molesto in- 
caglio se non dopo che Pompeo Zambeccari vescovo di Sul- 
mona parlando al Portoghese lo potè render capace . Il me- 
desimo vescovo di Telese proseguì in seguito a leggere quei 
brevi del s. Padre, coi quali si incaricava il sinodo dell' indi- 
ce dei libri dannevoli , si concedevano ad alcune chiese di 
Trento le indulgenze delle stazioni ad uso di Roma , e si 
confermava la decisione già fatta dai presidenti del luogo, 
che dovevano tenere i vescovi nel sinodo senza aver riguar- 
do ai diritti veri o falsi dei Primati , ai quali con tutto ciò 
non si intendeva di arrecare il minimo pregiudicio . Il testé 
mentovato Patriarca di Gerusalemme potè allora salir l’am- 
bone , e leggere ad alta voce i decreti , che si dovevano 
pubblicare . Nel primo si dice che essendo oltremodo cre- 
sciuto il numero dei libri sospetti , e perniciosi , e diffon- 
dendosi per ogni dove il loro veleno a dispetto delle mol- 
te loro censure , che n’ erano state fatte in vari luoghi , e 
specialmente a Roma, si era il sinodo determinato a depu- 
tare alcuni Padri ad esaminare questi libri , e queste censu- 
re , per quindi riferire il loro sentimento ad esso Sinodo, 
onde potesse svellere dalle loro radici le nuove dottrine , 
e la sparsa zizzania , ed insieme si avvertono tutti coloro , 
che questo decreto in qualche maniera venisse a toccare , 
che saranno benignamente ascoltati ogni qual volta si pre- 
senteranno al Concilio . Quindi per le viscere della miseri- 
cordia del nostro Signor Gesù Cristo si invitano tutti co- 
loro , che non comunicano con esso Sinodo, a venire alla 
pace cattolica , ad abbracciare la carità , che e il vincolo 
della perfezione , ed a non chiudere il loro cuore alle voci 
dello Spirito santo , che per mezzo di questo sacro Conci- 
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lio gli chiama con le pili dolci espressioni della carità . 
Finalmente il medesimo Sinodo dichiara , che il salvocon- 
dotto si spedirà nelle congregazioni generali , ed avrà la stes- 
sa forza , e valore , che avrebbe se fosse spedito in una pub- 
blica sessione . Finalmente si intima nel secondo decreto la 
prossima futura sessione pel giorno xiv. di Maggio solenne 
alla memoria dell’Ascensione del divino Redentore (i) . 

X. Non si era per anche stesa la formola del salvocon- 
dotto , che dalle congregazioni generali doveva spedirsi agli 
eretici . Ne fu data allora la commissione al Castagna , all’ 
Agostini , al Boncompagni , ed al Paleotti , i quali la ste- 
sero prevalendosi di quello, che a richiesta di Carlo V. era 
stato spedito dallo stesso Concilio sotto Giulio III. e su la 
cui fede alcuni protestanti si erano di fatto -portati a Tren- 
to , nè avevano avuto motivo di lagnarsi del ricevimento, 
che era stato fatto loro , se non che essendo quello ristret- 
to ai soli protestanti della Germania , fu necessario ampliar- 
lo a tutti quei , che non consentono nella fede col Sinodo, 
e che credono diversamente da ciò che insegna la santa_> 
Romana Chiesa . Furono usate queste parole per non dir 
loro P odioso titolo di eretici , e per non inasprirli nel tem- 
po , che si invitavano a ravvedersi . Poiché fra quelle nazio- 
ni ancora, nelle quali non si dava libero accesso alla ere- 
sia, come l’Italia, la Spagna, ed il Portogallo alcuni in- 
dividui ne avevano succhiato il veleno, si ebbe riguardo alla 
loro salute ancora , e si dichiarò che non si intendeva di 
chiudere 1’ adito a rientrare nel seno della Chiesa a quei di 
altre provincie , che volessero ravvedersi , e che si sarebbe 
di ciò trattato a tempo opportuno ( 2 ) . Presentata questa 
formola nelle Congregazioni generali , che si tennero nei 
primi giorni del mese di Marzo , e ponderata dai Padri , 
volevano alcuni che vi si indicasse il numero delle persone, 
che volevano portarsi a Trento, come si era fatto nel sal- 
vocondotto dato dal Sinodo di- Basilea ai Boemi, acciò il 
Concilio non si dovesse improvvisamente ritrovare oppresso 
dalla loro moltitudine , o almeno che si dichiarasse che du- 
rante il viaggio nei paesi cattolici , e la loro permanenza 

( 1) Colini. Conci!. Tom. 10. png. 117. (3) Rayn.n. 01. 
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a Trento non sarebbe permesso a! medesimi eretici nè di 
predicare, nè di insegnare. Ma l’ arcivescovo di Granatasi 
oppose , e dimostrò con gran forza , che erano inutili 
queste cautele , perchè quando avessero voluta usar violen- 
za al Sinodo, non avrebbono chiesto il salvocondotto, e 
già sapevano che non si aveva forza da oppor loro , e perchè 
essendosi espresso, che non sarebbe permesso loro di commet- 
tere alcun delitto , si era abbastanza proveduto , perchè si 
astenessero dal predicare , e dall’ insegnare o dogmatizza- 
re (1). Mei tempo di .queste dispute il Cardinal Altemps 
ebbe avviso da Costanza , che il Consiglio di Basilea si era 
adunato , ed avea deciso di riconciliarsi colla Chiesa , annun- 
cio che riempi di consolazione tutti i Padri , i quali cre- 
dettero di essere ben compensati da tutte le molestie , e gli 
incomodi del viaggio , e del soggiorno , quando anche non 
avessero riportato altro frutto , che il ravvedimento di una 
città, dalla cui università, e stamperia aveva l'errore trat- 
te le sue maggiori forze per sostenersi, e per dilatarsi (a) . 

La formola del salvocondotto fu pubblicata solennement 
te agli otto del mese di Marzo , e ne fu spedita copia a 
tutti i Sovrani , ed ai nunci apostolici , acciò fosse da essi 
divulgata, e sene potessero prevalere coloro, che pensasse- 
ro a riconciliarsi colla Chiesa . Frattanto si seguitò a trat- 
tare dai legati della maniera, colla quale se ne dovesse sten- 
dere la grazia a quegli Italiani , Spagnuoli , o Portoghesi , 
che erano inquisiti nelle respettive inquisizioni , contro i cui 
diritti non si volea far passo . Quanto alla Inquisizione di 
Roma, sebbene i Cardinali di questo tribunale avessero de- 
siderato , che si concedesse agli Italiani soltanto la grazia di 
portarsi a Trento, ma non già quella della riconciliazione, 
onde fosse riservato loro il diritto di conferirla , Pio IV‘ cre- 
dè di dover aprire tutte le viscere della misericordia a quei , 
che avessero voluto prevalersi di questo tempo di propizia- 
zione , e lasciò in conseguenza le più ampie facoltà ai le- 
gati , e con essi al Concilio . Non fu così facile il decide- 
re riguardo ai tribunali di Spagna , e di Portogallo . I le- 

(O Pctllavìc. fib.tb. cap'.i. 

(2) L * arcivetc. di Zara al Cornato mt. Card, Zela da . 
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giti progettarono di deputare alcuni prelati di queste na- 
zioni a ricevere le istanze , e ad ampliare , o restringere la 
grazia secondo le diverse circostanze . Ma non essendo piaciti* 
to il temperamento, e non vedendosi frattanto, che alcu- 
no chiedesse il salvocondotto , si prolungò tanto 1 ' affare , 
che terminò il Concilio senza che vi fosse bisogno di veni- 
re ad alcuna risoluzione (i) . 

XI. Nel giorno della pubblicazione del salvocondotto fu 
data udienza ad un Consigliere di Alberto duca di Baviera, 
il quale dovendo spedire a Roma questo suo ministro , avea 
creduto di dovere col suo mezzo inviare una lettera al Con- 
cilio , per dargli un pubblico attestato della sua sommissio- 
ne ai decreti , che fossero per pubblicarsi , e per significare 
ai Padri , di aver differito sinora a spedir loro una solenne 
ambasciata , perchè aspettava un teologo di merito , che po- 
tesse accompagnarla. I Padri contestarono a questo mini- 
stro , ed al duca i loro sentimenti di gratitudine , e di- 
chiarando già nota loro la sua pietà , e la sua religione.» 
gli significarono di sperare che avrebbe colla possibile solle- 
citudine eseguito quanto da esso si prometteva (2) . 

XII. Nel tempo che si trattava del salvocondotto gli am- 
basciatori Cesarei, i quali avrebbono voluto , che si spedisse 
ancora un invito particolare ai protestanti, lo che non era 
conveniente dopo la solenne negativa da essi data al gra- 
zioso invito fatto loro dal Pontefice per mezzò dei nunci 
espressamente per tal mativo spediti loro , proposero che 
si cominciasse a trattare la materia della riforma relativa- 
mente alle chiese della Germania . Il suggerimento era del- 
lo stesso Ferdinando , il quale voleva che in tal maniera si to- 
gliesse ai protestanti quel pretesto , che avevano addotto 
della loro separazione dalla Chiesa, gli abusi cioè che re- 
gnavano fra gli ecclesiastici . Ma oltre che era difficile il trat- 
tare efficacemente questo argomento nella assenza dei Tedes- 
chi , dei quali finora oltre gl* ambasciatori Cesarei niuno 
si era presentato al Concilio nè in persona , nè per mezzo 
di deputati , era di più necessario di prima determinare , se 
nell* assumere la materia della riforma , si doveva comincia- 

CO Pallavic. lo c- cir. (1) Servatili diar. me. 
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re digli oggetti , che riguardavano la curia Romana , op- 

E ure dagli abusi delle chiese particolari . Gli ultimi Ponte- 
ci avevano già cominciata la riforma dei tribunali di Ro- 
ma, e questa si andava proseguendo dal santo Padre per mez- 
zo di una congregazione espressamente a tale effetto depu- 
tata . Riguardo alle altre materie mancando i Tedeschi , ed 
i Franzesi , si ignoravano le lagnanze particolari , che essi 
potevano produrre . Per la qual cosa sebbene il Cardinal Se- 
ripandi istasse colla maggior forza , acciò si cominciasse la 
riforma dalla parte più interessante , prevalse il sentimento 
del Cardiual Simonetti , il. quale sosteneva che nelle attuali 
circostanze conveniva cominciare dalla riforma degli abusi 
dei particolari , sebbene i suoi suggerimenti fossero da alcu- 
ni creduti nati più tosto da privati riguardi che da zelo 
di religione (1) . Pertanto nella congregazione, che fu tenu- 
ta ai xiu. del mese di Marzo , furono dai presidenti propo- 
sti ai Padri xii. articoli da esaminare . 1. quali mezzi si po- 
tevano adoprare acciò tutti gli ecclesiastici , che hanno cura 
di anime , non si allontanassero dalla loro residenza che per 
motivi onesti , necessari , ed utili alla Chiesa . il se com- 
mettendosi molte frodi nelle ordinazioni , che si facevano 
a titolo di patrimonio, convenisse restringerle al solo titolo 
di beneficio , ni. se si dovea proibire ogni largizione , che 
si faceva per la collazione degli ordini sacri , e perfino ciò 
che si dava ai notai . iv. se si poteva concedere ai vescovi 
la facoltà di destinare alcuni benefici semplici per le quoti- 
diane distribuzioni . v. e di dividere in più titoli le parroc- 
chie , che per la loro ampiezza abbisognavano di più sacer- 
doti . vi. siccome ancora di unire quelle , che mancavano di 
dote sufficiente . vii. ed assegnare coadiutori a quei curati , 
che per la loro condotta piuttosto erano di scandalo che di 
edificazione al popolo . vili, se conveniva permettere ai ve- 
scovi di trasportare nella cattedrale quei benefici , le cui cap- 
pelle erano cadute , nè si potevano riparare . ix. e visitare 
i benefici anche regolari assegnati in commenda, x. se si do- 
veva stabilire una legge , che rendesse nulli i matrimoni 
clandestini . xi. e quali condizioni si dovevano apporre co. 
O) Pallavic. loc. cit. num. 11. 
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me necessarie , affinchè i matrimoni non fossero clan Jesti- 
ni xii. e finalmente come si dovesse provedere agli abusi, che si 
commettevano nelle questue (i). Furono scelte queste que- 
stioni , per occupare frattanto non solamente i Canonisti, fra 
r quali si distinguevano specialmente l’Agostino, il Casta- 
gna, il Boncompagni , il Paleotti, ed il Castelli , dei quali 
questi tre ultimi erano Bolognesi , ma i Teologi ancora , 
che vi erano concorsi in gran numero specialmente dalla 
Spagna . I presidenti avevano comunicati questi articoli agli 
ambasciatori cesarei , i quali ne avevano già spedita copia 
a Ferdinando . Fu per questo motivo che intieramente si 
comunicarono ai Padri , sebbene in questo frattempo si fosse 
progettato di rimettere ad altro tempo 1’ articolo della re- 
sidenza , come il più difficile a sciogliersi , ed alla cui de- 
cisione sembrava perciò conveniente , che concorresse un 
maggior numero di Padri (a) . 

XIII. Ai xiv. del mese di Marzo avea fatto il suo so- 
lenne ingresso nella città di Trento Ferdinando d’Avalos 
Marchese di Pescara, e governatore di Milano, il quale vi 
era stato spedito col titolo di ambasciatore dal suo sovra- 
no il re di Spagna Filippo II. Era esso stato incontrato fuori 
della città da ben novanta prelati, dal Barone di Thun , 
e dal Mascarena , i quali due presolo in mezzo lo avevano 
accompagnato fino al suo alloggio . Nel giorno seguente 
Giovanni Strozzi ambasciatore di Cosimo duca di Toscana 
fece parimente il suo ingresso coll’ incontro di più di ses- 
santa prelati, e fu preso in mezzo dal Patriarca Elio , e dal 
vescovo Mendozza . Un simile incontro fu fatto nel giorno 
xvi. ai due ambasciatori degli Svizzeri Melchior Lax d’Ou- 
demsle , che era stato spedito dai sette Cantoni Cattolici , 
ed un Benedettino per nome Gioacchino abate di Maido rap- 
presentante il clero dei medesimi Cantoni . I Padri del Con- 
cilio non differirono a dare pubblica udienza a tutti que- 
sti ambasciatori , e ad attestare ad ognuno di essi quei sen- 
timenti di gratitudine, dei quali erano penetrati pei res- 
pettivi Sovrani, della cui pietà, e zelo erano intimamente 
persuasi . All’Avalos fu data pubblica udienza ai xvi. ed esso 
(i) Rayn- num.ja. (1) P allavic. /oc. cir. num. 14. 
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partì sei giorni dopo per ritornare a Milano . Lo Strozzi 
1’ ebbe ai xvni. ed ai ao. fu data agli ambasciatori de- 
gli Svizzeri . Le minacele fatte da questi di partire se non 
si accordava loro la precedenza all’ altro , indusse il duca 
Cosimo a prescrivergli di non intervenire agli atti pubbli- 
ci del Concilio , assentandosi quando fosse necessario , dalla 
stessa città . Nel principio del seguente mese di Aprile giun- 
sero a Trento Giovanni Colostvar dell’ Ordine dei Predica- 
tori , e vescovo di Chonad nel Bannato , ed Andrea Dudizio 
più conosciuto sotto tl nome di Sbardellato, il quale era 
vescovo di TimniaoKnin nella Croazia, ed avendo studia- 
to nelle principali università della Germania , della Italia , 
e della Francia , ed unita ad una vasta erudizioue_> 
e prontezza di spirito una gran perizia delle lingue orien- 
tali , ed uno stile latino il più puro , avrebbe potuto essere 
utile alla Chiesa , se incaricato da Ferdinando di portarsi 
alla corte di Sigismondo, non vi avesse conceputa per la da- 
migella Sofìa Strazzon una passione sì viva , che lo avea 
determinato ad abiurare la religione , quando non avesse 
potuto sodisfarla di altra maniera , come di fatto eseguì . 
Frattanto introdotto col suo collega ai sei del mese di Apri- 
le in una congregazione generale vi fece una allocuzione ai 
Padri, che richiamò l’universale ammirazione. I Padri nel 
rispondergli per mezzo del vescovo di relese commendaro- 
no altamente lo zelo di tutto tl clero di Ungheria , e seb- 
bene avessero gradito di vedere un maggior numero dei loro 
vescovi , dichiarandosi persuasi della necessità , in cui si ri- 
trovavano di attendere personalmente in tempi cotanto pe- 
ricolosi alla cura delle loro diocesi , accolsero graziosamente 
i mentovati due loro deputati (i). 

'XIV. L’Avalos nel consegnare ai Legati una lettera di 
Filippo IL che spirava in ogni parte sentimenti di uno ze- 
lo il più acceso a favore della religione , e di una sommis- 
sione la più devota a quanto si sarebbe deciso , aveva di- 
chiarato loro, che a norma delle sue istruzioni doveva ista- 
re perchè si dichiarassero le presenti sessioni una continua* 
zicne delle passate , e perchè si sollecitasseio le loro gesta , 
(>) Pallavie. loc.cit. cao.x. 
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quando per altro il ritardo non fosse richiesto da qualche 
urgente cagione (1). I Padri erano appunto in questa dura 
situazione . Ferdinando ne avea chiesta col maggior calore 
la dilazione, e non si presentavano i vescovi della Francia, 
il cui regno per le attuali discordie di religione abbisogna- 
va ugualmente che la Germania dell’ opera del Concilio . 
£' vero che l’Augusto persuaso ornai della ostinazione dei 
Protestanti * e vedendo che la dieta non avrebbe potuto 
adunarsi prima del mese di Agosto , aveva significato si al 
Delfino , che risedeva appresso di esso col carattere di Nun- 
cio, che ai suoi ambasciatori appresso il Concilio , che egli 
non intendeva di ritardarne le gesta , quando avessero cre- 
duto opportuno al vantaggio della Chiesa di procedere a 
nuove sessioni (a) . Riguardo alla Francia sebbene il Car- 
dinal d’Este, che vi risedeva col carattere di legato aposto- 
lico, avesse già significato ed al Cardinal Borromeo, ed ai 
presidenti , che la situazione di questo regno chiedeva , che 
non si facesse parola di continuazione , e che si differissero 
le sessioni , lo stesso re Carlo IX. nel primo giorno del 
mese di Marzo aveva scritta una lettera al Signore dell’ Iso- 
la suo ambasciatore in Roma , nella quale lo aveva inca- 
ricato di significare al santo Padre , che era indifferente ri- 
guardo all’ articolo , se queste sessioni dovevano o nò chia- 
marsi continuazione , e che tutte le controversie su la fede , 
che si agitavano presentemente nel suo regno , per parte 
sua sarebbono state rimesse al medesimo Concilio (3) . Non 
si dubitava delle pie intenzioni di questo Principe , anzi 
già si sapeva che la Reggente Caterina dei Medici aveva 
commendato quanto si era già fatto nella prima sessione, 
ed essendole stata comunicata dal mentovato Cardinal d’Este 
la forinola del salvocondotto a prima vista lo aveva inter- 
petrato , come se vi si promettesse sicurezza a quei soltanto, 
che si dichiarassero pentiti, ma persuasa dalle parole di 
esso Cardinale, lo avea quindi fatto pubblicare nel regno . Con 
tutto ciò i Presidenti sapendo che tra gli articoli negati 
dagli Ugonotti alcuni erano già stati decisi nelle preceden- 
ti sessioni , temevano che la corte volesse rimettere questi 
(0 /*/<!. (ì) Ibid. Clip.}, mim.t. (3) lUd. num.i. 
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ancora all' esame del Concilio, e che in conseguenza voles- 
se riputare di niun valore le precedenti sessioni (1). A tut- 
to ciò si aggiugneva, che essendo stato il medesimo Car- 
dinal d’Este incaricato di quei brevi , che dovevano invi- 
tare ad aver parte nel Concilio non meno la regina Elisa- 
betta d’ Inghilterra , che la regina Maria di Scozia , si era 
dovuto trattare quest* affare colla mediazione della Reggen- 
te Caterina , e mentre Maria aveva promesso di spedire in 
nome suo privato una ambasciata al Concilio, Elisabetta avea 
cominciato a dare speranza di fare altrettanto . Questo af- 
fare occupò i due mesi di Marzo , e di Aprile . L’ amba- 
sciatore d’ Inghilterra trattava ora colla Reggente , ed ora 
col Cardinal d* Este . Elisabetta dichiarava di aspettare l’ul- 
tima risoluzione dei principi protestanti della Germania , e 
chiedeva che si sospendessero le sessioni , e la Reggente rap- 
presentava , che conveniva aver riguardo ad una richiesta , 
che dava qualche speranza di conseguire i maggiori vantag- 
gi ( 2 ) . Ma Elisabetta era ben lontana dal pensiero di ab- 
bracciare la cattolica religione . Supponendo, come dimo- 
strava di supporlo lo stesso Imperatore Ferdinando , che i 
Principi protestanti fossero per ispedire a Trento i loro de- 
putari , non voleva caricarsi essa sola nel pubblico della ob- 
brobriosa taccia di ostinazione , e di contumacia . 

XV. Con questa politica essa impediva di più , che si ul- 
timassero le controversie , e che si proseguisse il Concilio . 
Il mentovato suo ambasciatore si oppose di fatto colla mag- 
gior forza , accio non fosse dal re Carlo IX. spedita quella 
solenne ambasciata , che aveva destinata a Trento , e per- 
chè non partissero i vescovi della Francia pel medesimo 
destino (3). la Reggente fino dai 07. del mese di Febbra- 
io aveva nominato per portarsi a Trento col carattere di 
ambasciatore del re Carlo IX. quel Signore di s. Gelasio 
di Lansac , che abbiamo veduto da essa spedito a Roma , 
per ottenere 1 ’ uso del calice al popolo di Francia, e nel 
richiamarlo quindi a Parigi, I* ambasciatore dell’ Isola ave- 
va per suo ordine assicurato il santo Padre , che ciò non 

(0 lbid ' num i. ( 1 ) Ibid. O Ratn. num.14. (}) Ibid. 
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ostante si sarebbe ritrovato a Trento nel prescritto tempo (i) . 
Poiché nel principio di Aprile Caterina ebbe avviso dal ve- 
scovo di Rennes suo ambasciatore a Vienna, che Ferdinan- 
do desiderava di veder tolte dalla Chiesa Je discordie , e 
gli abusi , fece dichiarare a questo principe , che il suo fi- 
gliuolo il re Carlo IX. era penetrato dai medesimi sentimen- 
ti , e gli significò che il Lansac suo ambasciatore al Con- 
cilio sarebbe partito da Parigi ai xiv. dello stesso mese con 
ordine di procedere in tutti i suoi passi d' accordo coi suoi 
ambasciatori (a) . La medesima Reggente ai due di Aprile 
aveva assegnato per collega d’ ambasciata al Lansac Arnal- 
do Fcrrier nativo di Tolosa, e presidente alle suppliche 
del parlamento di Parigi , ed insieme Guido di Pibrac pre- 
sidente del parlamento di Tolosa, ed aveva consegnata ad 
ambeJue-una istruzione, che essi non dovevano esporre se 
non quando fosse stata dichiarata la loro dagli imperiali . 
Mei principio di questa istruzione si dice , che Francesco II. 
avea chiesto un nuovo Concilio, e questo in luogo sicuro, 
che nel vedersi nel suo consiglio privato la bolla di convo- 
cazione , nella quale si intimava questo concilio col to- 
gliere di mezzo ogni sospensione , si era rilevato che dove- 
va adunque essere una continuazione del precedente , che 
irritando ciò gli eretici , si era pensato a chiedere la rifor- 
ma di questa espressione , che si erano incaricati i signori 
Ramboullet , e dell' Isola di farne le loro rappresentanze al 
santo Padre, e che si sperava che il Pontefice, ed i Padri 
fossero per provédere , onde si ottenesse in realtà quel fine , 
che si desiderava cioè il ristabilimento della Chiesa, e del- 
la sana dottrina , In conseguenza di ciò si incaricano dun- 
que i suddetti ambasciatori d'insistere , perche si faccia im- 
mediatamente un decreto , col quale si dichiari , che 
l'attual Concilio non è una continuazione dell' altro, che 
si era celebrato a Trento, e che quando non ottengano 
questa dichiarazione , e non si mettano a nuovo esame 
le controversie già decise , che espongano chiaramente ai Pa- 
dri , che in questa maniera non si provede ai bisogni del- 
ti) Memoir pour. le Conci!, pag. i<Sf. 

(i) Inttructicas , Sf missiva s dts Rois Tom i. pag. >4- 
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la Francia» e si ritirino da Trento . Perchè si suppone- 
va in Francia, che la città di Trento non fosse un luogo 
abbastanza sicuro , si voleva in questa istruzione , che i 
medesimi ambasciatori chiedessero con ugual precisione, che 
fosse trasferito o a Costanza , o a Worms , o a Spira , o in 
altro luogo sicuro , e che dopo di aver ottenuti questi due 
articoli chiedessero, che il salvocondotto fosse dato senza 
restrizione, ma generalmente a qualunquepersona, di qua- 
lunque carattere , nazione , o opinione , affinchè potesse con 
piena sicurezza per parte del Pontefice , dell’ Imperatore , 
e del Concilio portarsi a Trento, trattenervisi , e partirne, 
ed ivi proporre , disputare , e sostenere ciò , che le piacesse 
riguardo alla dottrina , ed ai costumi . Ottenute tutte que- 
ste condizioni direttamente contrarie a ciò, che con ugual 
impegno chiedeva Filippo II. e con esso i vescovi della Spa- 
gna , i medesimi ambasciatori venivano incaricati delle ri- 
chieste particolari , che dovevano fare al Concilio . Sono 
queste che i vescovi diano il voto con piena libertà , e non 
rimettanole decisioni all’ arbitrio di sua Santità, o dei suoi 
legati , e che si dichiari , che esso Pontefice non possa al- 
terarli , diminuirli , o mutarli , e neppure dispensare come 
se ciò fosse conforme agli antichi Concili, ed a quello di 
Costanza . Chi stese questa istruzione si dichiarò abbastan- 
za animato da quello spirito medesimo , che mosse già i re- 
frattari , e gli Scismatici di Basilea , si duole che non fos- 
se allora compito il piano della supposta riforma , e vuole 
che il Concilio adotti le massime degli eretici, i quali van- 
tano di essersi separati dalla Chiesa a motivo della corru- 
zione della sua morale , e disciplina . In qnesto piano si 
vorrebbe che il Pontefice non si framischiasse nelle elezio- 
ni , e nelle proviste dei vescovati , delle badie , e delle di- 
gnità, e delle parrocchie, e neppure nella amministrazione 
di tutti questi benefici , che non dispensasse dalla osservan- 
za dei decreti dei Concili , che nelle spedizioni che si fa- 
cessero di benefici nel caso di negligenza dei collatori ordi- 
nari , tutto si facesse gratuitamente, e perciò si abolissero 
le annate , che per qual si voglia ragione non si dispensas- 
se dall’ obbligo della residenza, che i Legaci non avessero 
T.X1.LXXI. D 
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diritto di conferir benefìci , che si provedesse onde non fosse 
necessario di ricorrere al Pontefice , per ottenere le dispen- 
se matrimoniali in secondo , terzo , e quarto grado di con- 
sanguinitì , o di affinità , che nessuno straniero potesse aver 
benefici in Francia se non ne sapesse la lingua , e non rise- 
desse , che si abolissero i mandati , le riserve , i regressi , 
le esenzioni , e le pensioni , che le cause beneficiali della 
Brettagna , della Provenza , e d’ altri luoghi di Francia , 
che si chiamano provincie di ubbidienza, non si spedissero 
a Roma, e che si diminuisse il numero troppo grande dei 
sacri ministri . Abbiamo altrove osservato che le libertà del- 
la chiesa Gallicana non consistevano in altro che nella li- 
bertà delle elezioni . Il concordato di Leone X. e di Fran- 
cesco I. era venuto in conseguenza ad abolirle . In questa 
istruzione si chiedeva , che fossero rimesse le elezioni , 
Non si sa come nel medesimo tempo non si pensasse ancora 
a mantenere ugualmente i diritti , ed i privilegi della Chie- 
sa Romana , e non si pensasse che tutti i fedeli sono stati 
da Gesù Cristo affidati al capo della Chiesa , il quale ne 
dee render ragione. Si propone poscia in questa istruzione, 
che tutte le censure , e le condanne sieoo riservate alla fine 
del Concilio , che quando a caso si proggettasse di ridurre 
gli Eretici colla forza , si impedisse onninamente un proget- 
to , che stante il gran numero degli Eretici sarebbe più dan- 
noso che utile alla Chiesa . Si dice che Carlo IX. non po- 
*ea adoprar la forza contro gli Eretici senza mettere in 
pericolo la corona, che i prelati del suo regno colla con- 
tinova predicazione , col buon esempio , e colla riforma che 
si farà dal Concilio procureranno di richiamare i traviati 
nel retto sentiero , e purgheranno le loro diocesi da ogni se- 
me di eresia . Finalmente si vuole , che neppur venga mes- 
so in controversia 11 posto di onore , che si dee ad essi am- 
basciatori immediatamente dopo quei dell’ Imperadore , ed 
in caso che questo luogo si pretendesse dagli ambasciatori 
del re Cattolico, ed il Concilio volesse metter 1’ affare-» 
in questione, si intima loro di partire immediatamente, 
di comandare a’ vescovi Franzesi di fare altrettanto , e di 
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dichiarare ai Padri , che il loro Concilio non sarà arameso 
nella Francia (i). 

XVI. Mentre questi ambasciatori avevano ordine di agi- 
re nel Sinodo di una maniera, che già troppo dimostrava 
il progresso , che i nuovi errori avevano fatto nella Fran- 
cia , ed il poco riguardo , che vi si cominciava ad avere 
al supremo capo della Chiesa, si era compiaciuta la divina 
previdenza di condurre a Roma dalle parti più rimote dell' 
Asia il Patriarca dei Siti , e dei Caldei , che risedeva a_> 
Mossul , e la cui giurisdizione si stendeva sopra quei molti 
suoi nazionali , che erano domiciliati parte nei domini del 
Turco, parte in quei del Soffi di Persia, e parte negli 
stabilimenti Portoghesi di Goa , di Cananor , di Cocino . 
di Calicut , e del Coromandal . Professavano questi popoli 
il Nestorianismo . Abed-lesu tal era il nome di questo Pa- 
triarca desideroso di apprendere la verità della fede insegna- 
ta dal principe degli Apostoli , e di prestare personalmente 
la dovuta ubbidienza al successore del medesimo , era ve- 
nuto a Roma 1* anno scorso , ed istruito pienamente dei 
dogmi . dei riti , e della disciplina della Chiesa Romana, 
ai sette del mese di Marzo fece la sua proffessione di fede 
in mano dei due Cardinali Ghislieri , ed Amulio , nella qua- 
le dichiarò di abbracciare tutti i dogmi , che professa di 
credere la Chiesa Romana , e di condannare tutti gli erro- 
ri , che da essa sono condannati , e si obbligò ad istruire 
in questa fede tutti ancora i Metropolitani , ed i vescovi, 
che dipendevano dalla sua chiesa patriarcale . Esso non so- 
lamente professò di ammettere le definizioni dei primi Con- 
cili , e specialmente dell* Efesino , e del Calcedonese , ma 
i decreti ancora , che si erano pubblicati , e che sarebbero 

? :r formarsi dall’ attuale Concilio adunato nella città di 
remo . Avrebbe volentieri fatto ancora il viaggio di Tren- 
to , per assistervi in persona , se gli fosse stato ciò permes- 
so dalla sua età , dalla lunghezza del viaggio , che dovea 
rifare sino a Mossul, e dal desiderio di spargere sollecita- 
mente sopra i suoi popoli i lumi della fede , che avea acqui- 
stati . Per la qual cosa si rimise prontamente iu viaggio 
(i) Md. 
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proveduto largamente di tutto il bisognevole dal santo Pa- 
dre , il quale si compiacque di incaricare 1' arcivescovo di 
Nascivan Niccolò Frido dell’ Ordine dei Predicatori , di spe- 
dir al medesimo alcuni ecclesiastici pratici della lingua , che 
potessero istruire quel popolo nelle scienze sacre , e nei riti 
ecclesiastici (i). II Cardinal Amulio diede parte al Conci- 
lio di questo fatto , e gli spedì una copia della accennata 

{ irofessionc di fede . Avendo i legati creduto conveniente di 
eggerla nella sessione xxit. 1’ ambasciate»- di Portogallo, che 
intese rammentarsi le testé accennate città soggette alla sua 
corona come incluse nel Patriarcato di Abed-lesu , aon ri- 
flettendo che vi si parlava dei soli Siri , ed Arabi in esse 
domiciliati , fece una pubblica protesta contro la supposta 
pretensione , dichiarando che non vi si riconosceva altra giu- 
risdizione che quella dell’ arcivescovo di Goa (a) . 

XVII. Pio IV. nell'anno scorso in seguito d’ una richie- 
sta fattagli da Gabriele Patriarca dei Copti , che risedeva 
nel Cairo , di spedirgli alcuno , col quale trattasse dei mez- 
zi di riconciliarsi colla chiesa Romana , gli aveva spediti due 
Gesuiti Cristoforo Rodriguez , e Gian Battista Eliano Giudeo 
Egizio convertito , i quali ai aj. del mese di Decembre del- 
lo stesso anno scorso avevano presentate al Patriarca le let- 
tere pontifìcie , e l'invito dt spedire alcuni deputati al Con- 
cilio . Ma questi conobbero allora che quell’Àbramo , che 
gli aveva accompagnati nel viaggio, e che aveva presentate 
le lettere del Patriarca , aveva alterata la commissione , 
ed avea convertiti i complimenti in suppliche . Sebbene il 
Patriarca gli accogliesse con distinzione, dichiarò loro che 
dopo il Concilio di Calcedonia ogni Patriarca era indepen- 
dente , e supremo capo della sua chiesa , e contradicendo 
a se stesso pretese di poter deporre il Pontefice quando ca- 
desse in errore . I due missionari se ne ritornarono adun- 
que ad Alessandria , e quindi in Italia con aver soltanto 
appresi gli errori di quei popoli , i quali ammettevano la 
circoncisione , ed il ripudio , ed una sola natura in Gesi 
Cristo con una sola volontà ed operazione , negavano la 
processione dello Spirito Santo dal Figliuolo , in vece dei 
CO Rayn. nuro. a8. & 30 . (a) lbid.mim. 19 . 
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sacramenti della confermazione , dell’olio santo, e del ma- 
trimonio ammettevano la fede , i digiuni , e le orazioni m 
ed ordinavano i diaconi in età di soli sei , o sette anni (1). 

XVIII. Per ritornare alle gesta del Concilio , ai sette 
del mese di Aprile si cominciarono le congregazioni per esa- 
minare quei xii. articoli , che i legati avevano comunicati 
ai Padri , e si cominciò dal primo , che riguardava 1 ’ ob- 
bligo della residenza . Abbiamo veduto , che questo punto 
era stato trattato ancora sotto Paolo III. e Giulio III. sen- 
za che si esaurisse la materia . Furono necessarie cinque con- 
gregazioni per intendere tutti i voti dei Padri , ed ai xiv. 
furono destinati il Patriarca di Gerusalemme , i due arci- 
vescovi di Ragusi , e di Braga , ed i due vescovi di Torto- 
sa , e di Vesti per rilevare tutti i motivi , che potevano 
impedire i prelati dal risedere . Dopo tre altre Congrega- 
zioni cioè ai xvii. dello stesso mese si terminò questo esa- 
me, ed ai ao. si destinò il Patriarca d'Aquileja con altri set- 
te vescovi a stendere il decreto (3) . 

Persuaso Pio IV. che questo articolo dovesse incontrare 
nuove difficoltà , e che non si fosse su di esso che per con- 
sumare inutilmente quel tempo, che si poteva impiegare 
nella discussione dei dogmi impugnati dagli Eretici avea nel 
mese di Marzo ingiunto ai Legati di astenersi dal propor- 
lo, specialmente perchè essendo troppo facile, che si cades- 
se nella questione se essa residenza sia di diritto divino o 
umano , apparteneva in questo caso al trattato dei dogmi , 
e non a quello della riforma . I legati che avevano scelta que- 
sta materia per far vedere ai Padri , che non si volevano 
trattenere in affari di poco momento, e per occupare quel 
gran numero di Teologi, che erano intervenuti al Concilio, ed 
erano insofferenti dell’ ozio , quando ebbero avviso , che il 
santo Padre non approvava , che si entrasse immediatamen- 
te in una disputa cotanto intralciata, determinarono di 
abbandonarla , ma avendo già comunicati i dodici esposti 
articoli agli ambasciatori di Cesare, i quali ne avevano man- 
data copia al medesimo , questi fecero loro tali rappresen- 
ti) Sincri hi re . cric . dei Nat Hv Lev. Saeehini hist Soc lib.t. 

(a) Servanti Diar. mi. Card. Zelada Martini monum. T-b. png . 1 «57. 
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tanze, che fa necessario di proseguire il piano già fatto, 
t per rendere piti viva e più clamorosa la disputa si die» 
de la circostanza della settimana santa , nella quale furono 
sospese le Congregazioni , e che diede comodo ai Padri , ai 
Teologi, ed ai Canonisti , non tanto di profondare mag- 
giormente le materie . quanto di comunicarsi scambievole 
mente le loro idee , e di maggiormente impegnarsi , e ri* 
scaldarsi . Noi ci atterremo al minuto ragguaglio . che ce 
ne ha lasciato il Paleotti , che eia uno certamente dei più 
illustri personaggi, che assistevano a questo sacro consesso. 
Molti prelati , egli dice , pensavano che il totale della ri- 
forma consistesse nell' obbligare i vescovi a risedere , e ad 
avere perpetuamente 1* occhio sopra il loro gregge , come 
se il fatto non insegnasse, che pur troppo erano uguali i 
disordini , e gli abusi in alcuna di quelle diocesi ancora, 
dalle quali non si allontanava mai il pastore . Essi crede, 
vano, che per obbligare i vescovi a risedere non vi fosse mez- 
zo più proprio , e più efficace , che dichiarare che erano 
essi a ciò tenuti per legge divina , onde si astenessero in 
avvenire dal chiederne la dispensa , ed il Pontefice come vin- 
dice del diritto divino non si piegasse ad accordarla . Per 
Io contrario dicevano altri , che essendosi finora insegnato 
da molti autori , che 1’ obbligo della residenza nasceva da 
legge umana , ed essendosi ciò confermato dal sistema della 
Chiesa , nel quale e si dispensavano alcuni da quest* obbli- 
go , e si univano in una medesima persona più benefici di 
residenza, il decreto che in caso contrariosi fosse promul- 
gato non avrebbe che eccitate nuove , e maggiori confusio- 
ni . Durante lo spazio di quei xxm. giorni , nei quali non 
si tennero congregazioni , non si parlò dice il Paleotti , nel- 
la città d’ altra materia che di questa non solamente dai 
Padri, e dai Teologi, ma dal popolo ancora il più minu- 
to , e ciò che eccedeva ogni limite 1* altrui passione ne pre- 
se motivo di censura, o anche di calunnia . Tra i fami- 
gliati del Cardinal Osio si ritrovava Francesco Torres , il 
quale era intervenuto alle precedenti sessioni sotto Paolo III. 
c Giulio III. e non solamente avea trattato questo argo- 
mento a voce contro il Catarino , ma in iscritto ancora ed 
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in istampa : per la qual cosa fu esso accusato di avere in 
gran parte fomentato questo fuoco, e di essersi adoprato 
per rendere universali i propri sentimenti , e passò tanto 
oltre il rumore, che dovè giustificarsi coll'attestato di quei 
prelati , che si supponevano da esso guadagnati . Nacque 
da tutto ciò , che i voti dei Padri furono oltre modo prò* 
lissi , e che fu necessario impiegare molte congregazioni , 
per dar campo ad ognuno di evacuare la materia . Il me- 
desimo Paleotti credendo immensa, ed importuna fatica il 
riferire distintamente ciò , che fu detto da ciascuno , riduce 
la materia a cinque capi principali . Primieramente egli di- 
ce , tutti cominciarono dal rilevare i disordini gravissimi , 
che nascono nel gregge dalla assenza del pastore , ed il ri- 
gore col quale i canoni prescrivono l'obbligo della residen- 
za . Non si doveva per verità cercare se quest' obbligo fos- 
se di diritto olivino , ma si dovevano cercare i mezzi, on- 
de procurare , che nessuno se ne dispensasse , e tutti con- 
venivano , che questa residenza era il principal sostegno del- 
la ecclesiastica disciplina , e si portarono a tale effetto am- 
plissime autorità della sacra Scrittura , e dei santi Padri . 
In secondo luogo furono prodotti quegli impedimenti , che 
si credeva che potessero trattenere i vescovi dal sodisfare 
a quest’ obbligo, e poiché se ne produceva or l’uno, or 
l'altro, i presidenti ordinarono, che da ognuno dei Padri se 
ne desse la nota in iscritto . Si vide allora , che tutti que- 
sti impedimenti si riducevano al numero di dodici..!, la 
povertà di molte chiese . 11. le oppressioni che si soffrivano 
dai principi temporali . in. le frequenti inibizioni dell’Audi- 
tore della camera . tv. le appellazioni che per ogni motivo 
si facevano alla curia romana, v. le esenzioni, i privilegi, 
e le conservatorie concedute a vari particolari . vi. il mare 
magno dei religiosi . vii. le riserve dei frutti , le collazioni 
dei benefici , e le peasioni troppo gravi messe alle chiese, 
vili, le proviste dei benefìci vacanti , le regole della Can- 
celleria , e le stravaganti . tx. più benefici curati conferiti 
ad una sola persona . x. la facilità di ammettere le accuse 
date ai vescovi , e di levar le cause dai loro tribunali . xi 
le prammatiche sanzioni , ed i concordati . xu. e finalmente 
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il privilegio accordato ad alcuno di visitare le altrui diocesi. 
Oltre questi dodici articoli , che rendevano ai vescovi me- 
no grata la residenza , si chiedeva ancora da alcuni , che 
si sciogliessero dall' obbligo di visitare i sacri limini . In ter- 
zo luogo si proposero le pene , che si dovevano intimare a 
quei prelati . che non risedevano , e queste si credè che po- 
tessero essere oltre le già intimate dai decreti apostolici , 
e dai sacri canoni , che nel secondo anno della assenza di 
un vescovo dalla diocesi se ne dasse parte al Pontefice, on- 
de provedesse quella chiesa di un altro pastore , che gli as- 
senti incorressero la sospensione , e la scomunica , che per- 
dessero i Frutti della mensa , e questi fossero applicati al ca- 
pitolo , e ad altre opere pie , che perdessero il diritto di con- 
ferire benefìci , nè potessero agire in alcun tribunale , che 
questo loro peccato fosse riservato specialmente alla-, 
santa sede, che fossero inabili a qualunque officio, digni- 
tà, e giurisdizione , che gli officiali della curia Romana non 
potessero promuovere alcuna causa, o affare di un vescovo, 
che non risiede , e finalmente che non potessero deputare 
alcuno a tenere le ordinazioni , a confermare , o a consa- 
crare 1' olio santo . In quarto luogo si suggerirono vari pr«- 
ni , che si potevano accordare a quei prelati , che risede- 
vano , ed erano oltre tutti i privilegi accordati da Paolo IV. 
e da Pio IV. a questi tali vescovi , che potessero di più con- 
ferire nei mesi alternativi qualunque beneficio non ostante 
qual si voglia riserva , indulto , o regola della Cancellarla , 
che non si potesse appellare dalle loro correzioni , che non 
avessero alcuna riserva di casi , e per lo contrario avessero 
un gius amplissimo di visita, che il Pontefice si compiaces- 
se di aver loro riguardo nella distribuzione degli onori , ed 
i loro spogli restassero intieramente ai successori , che nes- 
suno nella sua diocesi potesse o essere ordinato o predicare, 
o confessare senza la sua espressa licenza , che non si rice- 
vessero sì facilmente contro di essi accuse , che le loro chie- 
se fossero esenti da decime, da pensioni, e da altri pesi, 
che potessero fare tutto ciò . che appartiene alla salute del 
loro gregge, e finalmente che .per quanto si può, ogni ve- 
scovo fosse nativo di quella diocesi, o almeno di un luo- 
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go vicino . In quinto luogo furono progettati i mezzi , che 
potevano tenersi , per conseguire che effettivamente ogni ve- 
scovo risedesse , e tutti i Padri convennero , che ciò non si 
poteva rimettere che alla vigilanza del Pontefice . Si sugge- 
rì adunque a tale effetto che oltre le paterne ammonizio- 
ni spedisse ogni tre anni alcuni visitatori apostolici a vi- 
sitare le cattedrali , che nessuno potesse Assentarsi dalla sua 
diocesi per uno spazio maggiore di tre mesi che con sua es- 
pressa licenza , e si dichiarassero le cause particolari , in 
virtù delle quali si potesse questa concedere , che i vesco- 
scovi gli mandassero ogni anno gli attestati della loro resi- 
denza , che terminato il Concilio ognuno si trasferisse im- 
mediatamente alla sua chiesa , che si dichiarasse che la re- 
sidenza è di gius divino , ed ogni vescovo vi si obbligasse 
con giuramento , che si facesse intendere al Pontefice , che 
esso ancora è tenuto a rimandare i vescovi alle loro dioce- 
si , che i respettivi capitoli fossero tenuti sotto pena di 
scomunica a denunciare a sua Santità il loro vescovo 
quando avesse trasgredito il termine fissato alla sua assenza , 
che la licenza di assentarsi dalla diocesi non si concedesse 
che per alcuni affari della massima importanza , che ogni 
anno si pubblicasse questo decreto in ogni cattedrale , e 
che ogni quatrro anni si tenesse il Sinodo delle respettive 
provincie , ed in essi si esaminasse se da ognuno si era so- 
disfatto a questo dovere . 

Il- mentovato Paicotti soggiugne .che si parlò da alcuni 
Padri a questo proposito con una forza , che oltrepassava i 
limiti del rispetto dovuto alla santa Sede , c che i Presiden- 
ti intesero tutto con eccessiva sofferenza , per non dar mo- 
tivo di credere , che si volesse togliere ad alcuno la libertà 
di parlare . Egli porta quindi le ragioni , che furono pro- 
dotte per 1’ una e per l’ altra parte nella questione , se la 
residenza dovesse riputarsi di diritto divino. Per la parte 
affermativa si disse . che il fatto dimostrava, che era inuti- 
le il pubblicar leggi , ed il fulminar pene contro quei pre- 
lati , che non risedevano , e che perciò il far nuove leggi 
non era altro che un volere nuove trasgressioni , ed in ve- 
ce di correggere il ceto episcopale renderlo più colpevole : 
T.Xl. L.XXl. E 
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che era più opportuno di ritrovare un motivo, che rendesse 
necessaria la residenza , e che insieme non fosse di disono* 
re al vescovo, e che tale era appunto un decreto conci- 
liare, che dichiarasse essere ogni vescovo a ciò tenuto per 
diritto divino , mentre i motivi interni che toccano la co- 
scienza, sono di una forza infinitamente maggiore degli esterni, 
che si possono eludere . Fu prodotto 1’ esempio della peni- 
tenza , e dell' usura che sono state dichiarate la prima pre- 
scritta, e l’altra proibita dal diritto divino: ma non si os- 
servò che non potevano gli uomini procedere a queste di- 
chiarazioni se realmente non avessero esistito i divini coman- 
di , o divieti . Fu detto che una gran parte dei vescovi chie- 
deva questa dichiaraziouc , e che si doveva sodisfare ai lo- 
ro voti . Fu osservato che in caso non doveva intendersi 
questo precetto in maniera , che non vi fosse motivo di 
muovere il piede fuori della diocesi quando anche per co- 
si dire piovessero sassi . Fu rilevato che questa definizione 
non avrebbe in alcuna maniera pregiudicato ai diritti del- 
la santa Sede , ed auzi gli avrebbe consolidati maggiormen- 
te nel rendere più rispettabile col fatto quel diritto divino, 
sul quale si appoggiano i suoi privilegi , e che si viola ogni 
qual volta vi trasgrediscono i suoi comandi . 

Riferisce quindi il medesimo Paleotti con ugual preci- 
sione gli argomenti , che furono prodotti per dimostrare, che 
la medesima residenza non era di diritto divino. Sono ora- 
mai si disse mille e seicento anni che la Chiesa conosce 
i vescovi , ed a nessuno è mai venuto in mente di formare 
una tal decisione non ostante che si siano fatte innu- 
merabili leggi , per ottenere che i medesimi vescovi risedes- 
sero realmente . Se nelle precedenti sessioni allora quando 
fu proposta in questo medesimo luogo , e trattata questa-, 
controversia non fu creduto, che si dovesse far altro che 
provedere alla osservanza di questo grave dovere della resi- 
denza , il procedere più oltre era lo stesso, che accusare quei 
Padri di una grave omissione , e tacciare insieme una lun- 
ga serie di Pontefici di avere colle loro dispense violato il 
diritto divino. Si aprirebbe di più l'adito ed ai vescovi di 
pretendere , che tutto potessero fare nelle loro diocesi per 
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quel medesimo diritto divino, che gli obbliga alla residen- 
za , ed ai popoli di non curare i comandi del pastore , quan- 
do per qualche gravissima causa si ritrovasse assente ; per 
la qual cosa si verrebbe a rovesciare tutto il sistema della 
Chiesa con quel medesimo decreto , col quale si pretende- 
va di assicurarne la disciplina . Me giova il dire che il sup- 
posto decreto , quando si venisse a pubblicare , farebbe mag- 
gior forza sopra-la coscienza dei vescovi , mentre sanno essi , 
che ognuno è obbligato di sodisfare a quei pesi , che si è 
addossati , e che vi è obbligato per legge naturale , divina, 
civile , ed ecclesiastica . Quanti precetti divini si vedono 
del continuo violati , mentre per lo contrario si avrebbe or- 
rore a violare alcun precetto della Chiesa , come sarebbe 
quello , che proibisce il matrimonio ai preti . Si chiede che 
si risieda perche si possa aver cura del gregge : primieramen- 
te questa cura si esercita coll' animo , e colla vigilanza , e 
non colia material presenza del corpo : in secondo luogo la 
maggior parte dei vescovi della Germania, e della Francia 
risiedono, e con tutto ciò il gregge, e le diocesi dell’Ita- 
lia , i cui vescovi meno risiedono , sono meglio governate . 
Finalmente per la diversa ampiezza delle diocesi , riguardo 
a quelle , che hanno un territorio vastissimo, appena si pitreb- 
be dire , che il vescovo vi risedesse per la sua estrema lon- 
tananza dei confini (1). 

Dopo che si fu disputato lungamente su questo argo- 
mento, vedendo i legati apostolici , che cresceva ogni gior- 
no la confusione , e che non era possibile di accordare in un 
medesimo sentimento tanti voti , alcuni dei quali volevano 
che si omettesse affatto la questione , per terminare la con- 
troversia senza far uso della loro autorità , nella congrega- 
zione che si tenne ai 20. del mese di Aprile , dichiararono 
ai Padri , che nella diversità dei voti era difficile di poter 
venire ad alcun decreto , ed ordinarono che perciò avesse 
ognuno di essi la bontà di dichiarare semplicemente , se gli 
piaceva o no che la residenza fosse dichiarata di diritto di- 
vino . Poiché da questa risoluzione dovea dipendere tutto 
1 ’ affare , quei che erano più impegnati per F una , o per Fal- 
li)' Paltoni Acta mt. 
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tra parte cominciarono a fare un sì alto rumore, che non 
vi fu mai congregazione più confusa di questa . Finalmente 
avendo i presidenti incaricato il secretarlo di raccogliere in 
compagnia del Patriarca di Gerusalemme , e dell’ arcivesco- 
vo di Granata i voti affermativi , o negativi , si ritrovarono 
settanta voti a favore della affermativa , trentotto per la ne- 
gativa, e trentaquattro che avevano dato il loro voto con- 
dizionato, cioè se ciò piaceva al sommo Pontefice , Deter- 
minarono adunque di dar parte del fatto al santo Padre . 
e mentre se ne attendeva 1’ oracolo , destinarono otto pre- 
lati a stendere il decreto riguardo agli articoli , die si era- 
no già proposti , ed esaminati . Volevano essi che non si 
facesse parola di quanto era accaduto, ma come trattenere 
le lingue di tanti soggetti , che credevano interessata in que- 
sta causa la loro coscienza , ed il loro onore > Sono incredi- 
bili dice il Paleotti le calunnie , e le contumelie , che si 
dissero, e che si spacciarono per lettere specialmente a Ro- 
ma . Sebbene i legati avessero lasciata ad ognuno una pie- 
na libertà in maniera, che alcuni vescovi erano contrari di 
parere a quei medesimi dei quali erano amici , o famiglia- 
ri , come il vescovo di Pesaro fratello , e commensale del 
Simonetti , e sebbene fosse noto che tra essi legati il Gon- 
zaga, ed il Seripandi credevano che la residenza fosse di 
diritto divino, che il Simonetti era di contrario parere, e 
che l’Osio non si determinava ad alcun sentimento, ma vo- 
leva che si lasciasse da parte tutta la controversia , si ebbe la 
temerità di spacciare che essi avessero procurato di guadagna- 
re gli altrui voti , e passò tanto oltre la calunnia riguardo 
al Cardinal Gonzaga , che credè di doversi giustificare coll’ 
attestato di vari prelati . 

XIX. In questo frattempo il vescovo di Aliffe avea pro- 
posto al Sinodo di farsi mediatore appresso la regina Elisa- 
betta a favore di quei vescovi cattolici , che gemevano nelle 
carceri d’ Inghilterra : ma mentre si esaminava se fosse ciò 
espediente, si ebbe avviso che questi vescovi sul timore ap- 
punto di una tal mediazione erano stati trasportati in altre 
carceri più ristrette , per la qual cosa si credè di non do- 
ver fare in loro favore un passo , che fosse pes essere loro 
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fatale (i) . Ai xix. erano arrivati a Trento gli ambasciatori 
della Repubblica di Venezia, ed erano entrati in città col 
corteggio ben novantaquattro prelati. Erano essi Niccolò da 
Ponte , e Matteo Dandolo . Per isb&glio del secretano la 
lettera diretta al sinodo era una semplice credenziale sen- 
za alcun attestato di sommissione ai suoi decreti , e di più 
in fronte alla medesima si diceva diretta al Concilio rap- 
presentante la Chiesa universale, ed adunato in continuazio- 
ne del precedente, due espressioni delle quali la prona era 
stata rigettata, e la seconda rimaneva tuttavia sospesa . 11 
Bolani vescovo di Brescia ne avverti gli ambasciatori , i quali 
ottennero prontamente nuove credenziali , e furono introdotti 
aduna pubblica udir nza ai 3S. dello stesso mese . A motivo 
si del maggior numero dei Padri , che della stagione già 
inoltrata si era fatta questa funzione nella cattedrale , e non 
nella sala del primo presidente , ed essendosene lagnati gli 
ambasciatori Cesarei come di una distinzione non usata loro, 
fu dai presidenti stabilito , che in avvenire le congregazio- 
ni ancora si sarebbono tenute nella stessa cattedrale (2) . 

XX. Di tutti i prelati Franzesi non si era finora presen- 
tato al Concilio , che il solo vescovo di Parigi Atanasio Bei- 
lai , il quale era arrivaro a Trento ai 14. di questo stesso 
mese. Mentre se n’ era in aspettazione di un maggior nume- 
ro , e specialmente di quegli ambasciatori , che il re Car- 
lo IX. avea fatto sperare di spedirvi colla maggior solleci- 
tudine , ricevettero i presidenti una lettera del signor di 
Lansac , il quale significava loro, che era stato incaricato 
di questa ambasciata , e gli pregava a differire per alcuni 
giorni la sessione, affinchè potesse intervenirvi. Fu tenuta 
adunque ai 28. una Congregazione generale , nella quale es- 
posta la petizione furono dai presidenti ricercati i Padri 
del loro parere, e quindi in una nuova congregazione te- 
nuta nel seguente giorno , fu deciso che si tenesse la ses- 
sione nel giorno prescritto, ma che non vi si leggessero 
che le procure degli ambasciatori , e vi si pubblicasse sol- 
tanto un decreto , col quale si prorogasse la sessione per 

( 1 ) Panciotti Acta mi. (a) Pallavlc.tib.i6. cap.6. num-j. 



3 * ISTORIA DEGLI ULT I MI IV. AJT.IJtfl. 

lo spazio di otto giorni (i) . Nel seguente giorno primo del 
mese di Maggio arrivarono a Trento due ambasciatori del 
duca di Baviera Agostino Peugatner , e Giovanni Cavail- 
lon religioso della compagnia di Gesù . Essi fecero il loro 
ingresso privatamente senza che ne fosse noto ad alcuno l'ar- 
rivo: ma i presidenti avrebbono prescelto di usar loro i 
maggiori onori, che di sentire la molestia di nuove preten- 
sioni . Nel dar udienza ai medesimi non solamente intesero 
alcuni capi d’ istruzione indegni da propossi dagli ambascia- 
tori di un principe cattolico , ma intesero di più che il du- 
ca avea prescritto loro di non cedere la mano che agli 
ambasciatori delle corone , ed avendo rappresentato loro , 
che tali per avventura si dovevano riputare gli ambasciato- 
ri della Repubblica di Venezia , che possedeva due regni , 
si intesero rispondere che avrebbono chieste nuove istruzio- 
ni . Vennero queste pochi giorni dopo , e furono risolute che 
non si cedesse il passo neppure ai suddetti ambasciatori . Il 
duca meritava i maggiori riguardi per lo zelo , col quale 
avea costantemente fatto argine all’ errore , ed il suo disgusto 
poteva alienare gli animi non solamente degli altri principi , 
ma dei vescovi ancora della Germania . La Repubblica di 
Venezia, i cui ambasciatori protestarono , che avrebbono ab- 
bandonato il Concilio se non si dava loro la preferenza , 
meritava similmente le maggiori attenzioni, ed erano trop- 
po noti i meriti acquistati col cuoprire l’ Italia dalle inva- 
sioni dei Turchi , e col somministrare alla Chiesa un gran nu- 
mero di personaggi i più distinti . Fu d’uopo adunque ri- 
correre al santo Padre , acciò colla mediazione dell’Au- 
gusto si piegasse il duca a quelle rappresentanze , che erano 
le più giuste (2). 

XXI. Intanto i Legati avevano incaricato il Paleotti au- 
ditore di rota di stendere quel decreto di proroga , che si 
doveva pubblicare nella prossima sessione . Questi persuaso 
che il decoro del Concilio richiedesse un decreto ragiona- 
to, si fece un dovere di stenderlo con qualche prolissità, 
ed a tale effetto vi diede in qualche maniera ragione di ciò, 

fi) Mortene Monum. tom. t. pag. 1160. 

(a) Pallavic. cnp.6. Cf io. 
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che si era fatto , del motivo per cui si prorogava la sessio- 
ne , e vi accennava in genere ciò che si sarebbe quindi pub- 
blicato . La minuta di questo decreto fu comunicata ai Pa- 
dri ai sette del mese di Maggio , e con sorpresa si intese 
censurato non tanto il lavoro, quanto l'intenzione, come 
se avendovi esso detto , che si sarebbe pubblicato un decre- 
to su la riforma dei costumi , avesse preteso di escludere la 
questione della residenza, come appartenente ai dogmi, ed 
avesse tentato di sorprendere 1 ’ altrui buona fede . Egli pro- 
testa nel suo manoscritto di non aver avuta ombra di tal 

[ >ensiero: ma fu d’uopo condescendere alla parte più debo- 
e , e per togliere ogni sospetto , si stese un' altra minuta 
più semplice , e questa proposta ai xu. in una nuova con- 
gregazione generale fu unanimamente approvata , e per da- 
re maggior tempo ai prelati , ed agli ambasciatori di venire 
a Trento, ed ancora ai vescovi già presenti di maturare 
le proposte materie fu risoluto , che la sessione si intime- 
rebbe non più pei xxt. dello stesso mese , ma bensi pei iv. 
del prossimo mese di Giugno (1) . I presidenti nel fissare il 
nuovo termine della quarta sessione avevano risoluto di pro- 
porre la controversia della comunione sotto ambedue le spe- 
cie V arcivescovo di Praga col carattere di ambasciatore 
cesareo era quegli , che fino dal principio del precedente me- 
se di Aprile ne aveva fatta istanza ai medesimi , ed essi ave- 
vano deputati alcuni vescovi ad esaminare le richieste dei 
Calistini della Boemia , delle quali esso arcivescovo si era in- 
caricato (a) . 

Per ritornare alla accennata controversia della continua- 
zione del Sinodo , era essa uno degli articoli , che si seguita- 
vano a dibattere con gran calore non tanto dai vescovi Spa- 
gnuoli quanto dallo stesso re Filippo II, Aveva esso avanza- 
ti al santo Padre due fogli , nei quali si lagnava altamente 
del Sinodo , perchè si fosse inserita nei suoi decreti la clauso- 
la proponendo i Legati , e perchè non si fosse ancora dichia- 
rato, che queste sessioni erano una continuazione delle pre- 
cedenti . Pio IV. gli aveva rimessi al principio del mese di 
(1) Paleotti Diar. ms . 

(Ó Lettere me. dei Legati al Card. Borromeo . 
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Maggio agli stessi presidenti , i quali si erano fatto un dovere di 
giuscificarsi appresso sua Maestà con una lettera quanto mo- 
desta tanto piena di ragioni le pii! valide . 11 Crivelli nunzio 
in Ispagna avea nel medesimo tempo sollecitato il Cardinal 
Gonzaga a non differire la sospirata dichiarazione , e mentre 
per lo contrario gli ambasciatori cesarei insistevano perchè 
si differisse sino alla fine del Concilio, e chiesero anzi , che 
si togliessero dalla teste accennata minuta del Paleotti alcu- 
ne voci , che sembravano indicare una continuazione di Con- 
cilio , il marchese di Pescara, che era ritornato a Trento 
ai dieci del mese di Maggio, non solamente rinovò I’ istan- 
za , ma richiese di più che non si toccasse l’ indice dei li- 
bri proibiti pubblicato dall’ Inquisizione di Spagna, e che fa- 
cendosi qualche decreto di riforma , vi si acennassero quei 
precedenti decreti , che vi avevano qualche relazione . I ve- 
scovi della Spagna più impegnati perchè foife decisa in lo- 
ro favore la questione della residenza , avrebbono voluto « 
che vi interponesse a tale effetto ancora la sua autorità, ma 
esso nego costantemente di entrare in una causa , della quale 
non era stato incaricato dal Sovrano, Per la qual cosa i pre- 
sidenti sebbene pochi giorni prima fossero stati sollecitati dai 
tre arcivescovi di Granata , di Braga , e di Messina a non ri- 
mettere la decisione più oltre della prossima sessione , si vi- \ 
dero in libertà di riserbarsi a proporla di nuovo quando si 
fosse trattato del sacramento dell'Ordine (i) . * 

XXII. Nel prescritto giorno xtv. di Maggio, nel quale 
si celebrava il giorno ottavo dell’ Ascensione di N. S. al cie- 
lo , fu adunque tenuta la sessione xtx. del Sinodo coll’ inter- 
vento dei cinque legati apostolici, del Cardinal Madrucci , 
di tre Patriarchi , di venti arcivescovi di cento ventisette 
vescovi , di due abati , di tre generali , e del provinciale 
di Lombardia dei Carmelitani , che teneva le veci del suo 
generale. Assistettero alle funzioni gli ambasciatori dell’ Im- 
peradore , dei re di Spagna , e di Portogallo , della Repub- 
blica di Venezia, e del duca di Firenze . Giovanni Trevi- 
sani Patriarca di Venezia celebrò l’ incruento sacrifìcio , ed 
il Bertoldi vescovo di s. Agata recitò il sermone , e quindi 
(i) Ibìd. 
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dopo le consuete preci , e ceremonie , furono lette dal Mas- 
sarelli le credenziali degli ambasciatori di Spagna, dei du- 
ca di Firenze , dei deputati del clero di Ungheria , e degli 
ambasciatori della Repubblica di Venezia secondo l’ordine , 
che erano state presentate , come ancora le risposte che i 
Padri avevano date loro (1) . Terminata la lettura di que- 
sti fogli il Patriarca di Venezia salì su 1 ' ambone , e lesse 
quel decreto , nel quale si intimava la nuova sessione pel 
giorno iv. del prossimo mese di Giugno , nella quale si sa- 
rebbono pubblicati quei decreti , che si era stabilito di pro- 
mulgare in questa occasione , e che per alcune gravi , ed 
oneste cause si dovevano differire al suddetto giorno (a) . 

XXIII. Fino dai dieci del mese di Aprile avevano i le- 
gati spedito a Roma Federico Pendasio Mantovano uomo di 
probità, e di scienza per consumare il santo Padre sopra al- 
cuni loro dubbi , e per esporgli lo stato , nel quale si ritro- 
vavano gli affari del Concilio . Dopo la esposta congrega- 
zione dei venti dello stesso mese avevano consultato l’ora- 
colo di sua Santità sopra quei voti , che si erana riportati 
alla medesima nella controversia della residenza . Essi le- 
gati speravano di averne la risposta per mezzo dello stesso 
Pendasio quando intesero agli otto di Maggio , che si era 
rotta una spalla di quà da Mantova . Non avendo ricevuti 
i dispacci da esso portati che poco prima della esposta ses- 
sione , non furono in grado di replicare che tre giorni do- 
po . Avevano essi esposti a sua Santità novantacinque articoli , 
che credevano che potessero essere proposti , e di tutti que- 
sti Pio IV. ne aveva rimessi ottantaquattro alla libera dispo- 
sizione del Concilio , e si era riservati soltanto XI. capi , 
perchè appartenendo alla riforma dei tribunali di Roma , vi 
avrebbe esso medesimo proveduto nel proseguire la riforma 
già cominciata dagli ultimi suoi predecessori . Esso avvertiva 
per altro i legati a ben guardarsi dall’ aderire ciecamente 
a coloro , il cui zelo non era secondo la scienza , a non 
spingere la riforma ad un rigore, che eccitasse torbidi nella 
Chiesa , e ad avere il dovuto riguardo alla santa Sede , 011- 

(2) Mnrtene loc. cic.pny.ii6o. 

Qi) Colteci. Conci!. Tom. 20. pna.iii. 

T.Xl. L.XXI. F 
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de dovendo toccare la persona del Pontefice , il decreto uscis- 
se a nome suo colla approvazioae del Concilio a norma di 
quanto si era fatto nei Sinodi di Vienna, di Laterano , e 
di Costanza sotto Martino V. Suggeriva ai medesimi legati 
di abolire la crociata di Spagna . Quanto alla residenza , pro- 
poneva che o se ne sopisse affatto la questione , o che si ri- 
chiamasse soltanto quando si vedessero calmati gli spiriti . 
Le molte lettere , che da Trento erano andate a Roma, nel- 
le quali ognuno rappresentava l’affare secondo le disposizio- 
ni del suo cuore , e tutti si univano ad ingerire i più gra- 
vi timori , come se si fosse già arrivati ad un eccesso di di- 
scordia , e di confusione, avevano indotta sua Santità a de- 
putare una congregazione di sei Cardinali per provedere a 
questo inconveniente . Si era convenuto, che essendo tra lo- 
ro discordi di sentimento quei legati , che si ritrovavano al 
Concilio , ed avendo avuta 1’ imprudenza di proporre una 
questione , che si era dovuta tralasciare al tempo di Paolo III. 
e che propriamente apparteneva al dogma , del quale si era 
stabilito di non trattare per ora , fosse necessario aggiugner 
loro altri legati più fondati nel diritto canonico, e di mag- 
gior esperienza nel maneggio degli affari , e ciò tanto più 
che il Cardinal di Mantova , il quale era presentemente alla 
loro testa, non cessava di istare, perchè si portasse a Tren- 
to il Cardinal di Puy , il quale sino da principio era stato isti- 
tuito primo presidente del medesimo Concilio . Destinò adun- 
que Pio IV. come nuovi legati da unirsi a quei, che già si 
ritrovavano a Trento, i tre Cardinali Cicala Genovese uomo 
profondo nella legge, e di un coraggio il più determinato, 
il Boudessiere nato io Francia , ma originario della Romagna, 
dotato di uguale spirito , e sapere, ed il Cardinal Navage- 
ro estremamente versato nel maneggio degli affari . Siccome 
a tenore dei ricevuti riscontri non si poteva dichiarare pie- 
namente contento che del solo Cardinal Simonetti , che uni- 
va di fatto una gran prudenza ad un profondo saper legale, 
così non ignorava il senso , che avrebbe negli altri fatto que- 
sta sua risoluzione . Cercò adunque sì esso , che il Borromeo 
nel darne loro parte di raddolcire la ferita specialmente ri- 
guardo al Cardinal di Mantova . Ma arrivò a Trento il Pen- 
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disio colle lettere di questo annuncio in tempo assai critico 
per un altro passo certamente non il più ponderato dei me- 
desimi legati . Nell' incaricare gli otto vescovi destinati a sten- 
dere la minuta del decreto , che doveva pubblicarsi sopra i 
primi articoli di riforma , avevano comandato loro di inse- 
rirvi quello ancora della residenza come di diritto divino, 
ma di modificarlo in maniera, che restasse al Pontefice la 
libertà di dispensare taluno dei vescovi da questo obbligo, 
e di accordarvi ad ogni vescovo la permissione di assentarsi 
dalla diocesi per Io spazio di due mesi ogni anno . I depu- 
tati avevano consegnata la minuta ai legati quando giunsero 
queste lettere . Imbarazzati adunque non poterono che officia- 
re i Padri perche condescendessero ad una dilazione. Poiché 
gli Spagnuoli nonostante le proteste del marchese di Pescara, 
il quale due giorni dopo la sessione parti da Trento, per ri- 
tornare al suo governo di Milano , sarebbono stati i meno 
flessibili , incaricarono i vescovi di Sorrento , di Chiozza , di 
Modena , di Brescia , di Cremona , e di Sinigaglia a far con 
essi questa parte, e si ottenne di fatto, che approvassero la dila- 
zione colla promessa peraltro, che se ne sarebbe trattato in 
altro tempo. Si sarebbe voluta questa promessa in iscritto, 
ma il rispetto dovuto ai presidenti , obbligò quei Padri a 
desistere dalla pretensione (i) . 

XXIV. Non si può negare che le esposte determinazioni 
del santo Padre non fossero nate dalle lettere scritte dal Cardi- 
nal Simonetti al Cardinal Boromeo, nelle quali si dichiarava 
poco sodisfatto di questa sua legazione , e rappresentava i due 
suoi colleghi il Gonzaga , ed il Seripandi come se fossero es- 
tremamente impegnati , perchè fosse la residenza dichiarata 
di diritto divino . E’ falso per altro che nel Concilio si fos- 
se dichiarato da alcuno di volere questa decisione , perchè 
con essa si impugnavano idiritti del Pontificato. L’ arcive- 
scovo di Braga nella congregazione , che si tenne ai sei del 
mese di Giugno, dichiarò anzi per ismentire questa voce , che 
quanto a se credeva , che fosse una manifesta eresia 1’ asse- 
rire, che la dichiarazione di questo supposto diritto divino 
potesse nuocere alla autorità conceduta da Dio al sommo Pon- 

(■3 Pallavic. hitc. Iib.i6.cap g. 
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tcfice.il Seripandi credè per altro di doversi giustificare con una 
lunga lettera deixvti. del mese di Maggio al Cardinal Borromeo, 
ove espose la serie del fatto, nel quale si era proceduto in 
ogni passo col parere del Castagna , del Buoncompagni , del 
Paleom , e del Castelli , che erano gli officiali del Sinodo 
destinati dal santo Padre , e profondamente versati nelle ma- 
terie canoniche (i). Da questa lettera rileviamo, che tutti 
per la maggior parte i vescovi avevano consegnato ai legati 
un catalogo di quei capi , che credevano , che abbisognas- 
sero di riforma , e che da questi furono scelte le testé ac- 
cennate 95. proposizioni spedite al Pontefice dagli stessi Pre- 
sidenti . 

XXV. Nella edizione delle opere del testé lodato Ven. 
servo di Dio Bartolomeo dei Martiri arcivescovo di Braga fat- 
ta in Roma nell'anno 1735. sono state pubblicate le petizio- 
ni , che egli intendeva di fare al Concilio, e che natural- 
mente non avrà mancato di proporre ai legati . Riguardo al 
Pontefice desiderava soltanto , che non si potesse eleggere che 
dal ceto dei Cardinali , e che esso spedisse alcuni personaggi 
di probità a visitare ciascuna diocesi, e ad informarsi degli 
abusi, che vi regnavano. Le altre petizioni riguardavano i 
Cardinali , i legati , i nunci , i vescovi , e queste erano in nu-. 
mero di ben 33. le cattedrali , i benefici, ed i beneficiati, 
i preti , i sacramenti , i religiosi , la curia , le lettere aposto- 
liche , la cancellarla , la camera , gli abbreviatori , i solleci- 
tatori delle lettere apostoliche , i secretari , la penitenzieria, 
e la rota . Il medesimo arcivescovo fece ancora un catalogo 
di ottantacinque articoli, che erano stati proposti da altri 
prelati, come ancora di un gran numero di petizioni , che 
si fecero dai vescovi della Italia , dall’ Imperadore Ferdinan- 
do , il quale per parte sua si dichiarò pronto ad emendarsi 
da quei difetti , che gli venissero indicati dai Padri del Si- 
nodo . Egli suggerì di più quei mezzi , coi quali credeva che 
si potessero richiamare gli eretici alla unità della fede , e 
propose specialmente che a tale effetto non si facesse più pa- 
rola dei beni ecclesiastici , che avevano ururpati , come si 
era regolato Sigismondo cogli Ussiti , e la regina Maria cogli 
O) Itid rap.f. 
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Inglesi . Finalmente raccolse quei molti articoli , che a no- 
me del suo Sonano il re di Portogallo erano stati dal Mas- 
carenas presentati al sacro Concilio . Nella medesima accen- 
nata edizione sono state pubblicate alcune brevi memorie , 
che il servo di Dio stese dagli atti del Sinodo . Non sarà 
discaro riguardo alla esposta controversia il veder riferite le 
principali ragioni , che egli notò come prodotte dall’ una , 
e dall’ altra parte . Per provare egli dice , che la residenza 
era di diritto divino fu detto , che il vescovo per divina isti- 
tuzione è obbligato a pascere il suo gregge , che lo sposo , 
ed il capo non si possono separare dalla consorte, e dalle 
membra, che prima che si facessero leggi ecclesiastiche-, , 
e canoni, il vescovo era obbligato a risedere, che nella 
elezione di un vescovo si ricercava , e si voleva l’industria, 
e la sollecitudine personale , e finalmente che se la residen- 
za fosse prescritta soltanto dal gius positivo umano, si potrcb- 
be abolire del tutto , lo che nessuno avrebbe osato di avan- 
zare . Al contrario a favore della sentenza , che sosteneva non 
essere la residenza di diritto divino si diceva , come esso ri- 
ferisce , che la Chiesa forma un solo corpo, alla testa del 
quale Iddio ha messo s. Pietro , e quindi il Pontefice succes- 
sore del medesimo . Al solo s. Pietro commise Gesù Cristo 
1’ obbligo di pascere tutte le sue pecore senza escluderne al- 
cuna, cd in conseguenza tutti i suoi discepoli , e perchè Pie- 
tro non avrebbe potuto pascere personalmente tutto il greg- 
ge determinò, che chiamasse altri a parte di questa sua sol- 
lecitudine . L’ officio episcopale è perciò di diritto divino, 
ed il Pontefice non può non creare alcuni vescovi . Ma in 
tal maniera avendo iddio costituito Pietro pastore universale , 
ed avendogli ordinato di costituire sotto di se altri pastori 
particolari , quanti ne vedesse necessari al vantaggio del greg- 
ge , ne segue che il Pontefice possa dispensare alcuno , on- 
de non riseda , e che generalmente I’ obbligo della residen- 
za venga imposto loro da quello, che immediatamente gli 
costituisce tali . Il servo di Dio che sosteneva la sentenza af- 
fermativa , osserva per altro, che essendo di diritto divino, 
che vi siano nella Chiesa dei vescovi particolari , sembra 
probabile che lo sia ancora 11 precetto della loro residenza 
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personale . Se prestiamo fede ad una lettera scritta dal Sig. 
dell’Isola ambasciatore di Carlo IX. appresso la santa Sede 
al sig. di Lansac ai 9. del mese di Maggio Pio IV. inclinava 
a credere che la residenza fosse di diritto divino , ed in qua* 
lunque maniera ciò fosse , egli si era dichiarato in pieno 
concistoro di volere , che questo precetto fosse onninamente 
osservato . In conseguenza determinò di non conferire ai Car- 
dinali che quei soli vescovadi , che erano più vicini a Roma , 
affinchè potessero visitarli ogni anno , e risedervi alcuni 
mesi (1) . 

XXVI. 11 sig. di Lansac era allora in viaggio alla volta 
di Trento , ove dovea sostenere il carattere di ambasciatore 
del re di Francia . Egli vi fece il suo solenne ingresso ai xvm. 
incontrato da più di cinquanta vescovi , ed in mezzo all’am- 
basciatore di Portogallo , ed a tre Patriarchi . Nel giorno do- 
po diede parte del suo arrivo al sig. dell'Isola, si dimostrò 
impaziente dell’ arrivo dei due suoi colleghi il Ferrier, ed il 
Pibrac, e pregò esso dell’Isola, a procurare appresso il s. Padre, 
che si aspettasse 1’ arrivo dei prelati Franzesi , i quali non 
avrebbero tardato più di due o tre mesi , giacché si spera- 
va , che questo tempo bastasse a calmare i torbidi della Fran- 
cia . Pregò ancora, che fossero lasciate pienamente libere nel 
Concilio le proposizioni , ed i voti , affinchè non si dicesse 
da alcuno , che lo Spirito santo venisse da Roma in una 
valigia . Suppose che 1' accaduto nella controversia della re- 
sidenza fosse stato di scandalo , e che procedendosi , come 
suggeriva, si potessero in meno di un anuo riunire tutti i Fe- 
deli sotto un solo capo . Non fu più felice questo ministro 
nella speranza , che diede , che fossero per arrivare al Con- 
cilio gl’ Inglesi , ed i protestanti della Germania . Fece il suo 
dovere quando promise al santo Padre , di adoprarsi con tutto 
1’ impegno , perchè si conservassero gli onori , ed i diritti 
della santa Sede , ma non apparteneva ad esso il voler pro- 
muovere, come spacciava una buona , e perfetta riforma nel 
capo, e nelle membra (2) . Il Sarpi per dare qualche tuono 
al riferito tratto su lo Spirito santo , che inteso letteralmen- 

(1) Memoir. four.lt Condì. pag. i8j. (a) lbid.png. 186. 
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te conterrebbe una bestemia, si è compiaciuto di atribuir. 
lo al vescovo di Cinquechiesc come da esso scritto a Mas* 
similiano II. ed il Pallavicim si è presa gran pena per ri- 
spondere ad una cosa , che meritava soltanto disprezzo. Per 
ritornare all’ ambasciata di Francia ai xix. ed ai xx. dello 
stesso mese arrivarono a Trento gli altri due testé mentovati 
ambasciatori , ed il Lansac presentò ai pochi vescovi della 
nazione, che lo avevano prevenuto, una lettera di Carlo IX. 
nella quale questo principe comandava loro di prestarsi ogni 
qual volta esso Lansac gli avesse invitati ad unirsi insieme 
per gli affari , che o si erano proposti , o si dovevano propor- 
re nel Concilio , ed a far conoscere colla loro unanimità di 
essere d>*lla medesima nazione , « sudditi dello stesso re cri- 
stianissimo senza passione , e senza fasto (1) . 

XXVII. Ai 26. dello stesso mese di Maggio i tre amba- 
sciatori ebbero una pubblica udienza in una congregazione 
generale dei Padri , nella quale consegnarono a’ medesimi le 
credenziali di sua Maestà colla data dei 12 di Aprile piene 
di sentimenti di zelo a favore della religione, i cui amba- 
sciatori avevano perciò ordine di chiedere generalmente ai 
Padri ciò , che poteva contribuire alla riforma , allo stabili- 
mento dei dogmi, alla soppressione delle eresie , e delle con- 
troversie , alla esaltazione della fede, ed alla salvezza della 
Repubblica Cristiana (2) . Lette pubblicamente queste lette- 
re , il Pibrac fece la sua allocuzione ai Padri . Ma fu essa di 
un tenore , che sorprese generalmente sotto il sacro consesso . 
Portava il costume, che si comunicasse preventivamente al 
secretano , anche perché potesse preparare la risposta , che 
dovea darsi in nome comune . Ciò era tanto più convenien- 
te in questa circostanza , nella quale si trattava di un sogget- 
to , il quale ugualmente che il Ferrier era di una religione 
molto equivoca . Il Pibrac non ne comunicò che quella par- 
te , che conosceva non essere sottoposta a censura . Dopo gli 
elogi di Francesco I. di Arrigo II. e di Carlo IX. e dopo di 
aver detto ai Padri , che si aspettava da loro , che ultimasse- 
ro le controversie della religione , e dassero la pace alla Chie- 
sa , gli esortò a non essere troppo tenaci delle antiche istitu- 
(0 Mi. pag.ipi. (1) lbii.png.i 9 f. 
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zioni , ma ad accomodarsi alla condizione dei tempi , ed a pos- 
porre i loro comodi , c le loro pompe al vantaggio della 
Chiesa , si lagnò perchè molti concili , ed assemblee della 
Germania , e della Italia si fossero tenute senza alcun frut- 
to , e non temè di lasciarsi uscir di bocca , che ciò era ac- 
caduto perchè i suddetti Concili non erano stati liberi , per- 
chè i prelati anzi che parlare avevano acconsentito all' altrui 
volere . Aderendo a questa troppo ingiusiosa proposizione e 
del tutto insussistente . egli si avanzò ad offerire tutta la for- 
za della Francia per mantenere questa libertà nel Concilio . 
Proseguì quinci con estrema ingiuria di tutti i Padri ad in- 
veire contro i giudici , che si lasciavano corrompere special- 
mente in affari di tanto rilievo, gli esortò a non lasciarsi 
guadagnare nè dai re , nè dagl' Imperadori , nè dai Papi , 
e per metterli al punto di agire suggerì che col fatto an- 
nullassero le sinistre voci , che si erano sparse contro i pre- 
cedenti Sinodi , e ciò a riguardo specialmente della nazio- 
ne Alemanna . Non si può esprimere quanta fosse la sorpre- 
sa, ed anche l'indignazione dei Padri ad un sì fatto discor- 
so . Usciti che furono secondo il consueto gli ambasciatori 
dal consesso , nel consultare essi Padri del come dovevano 
rispondere , Pietro di Xaque Domenicano , e vescovo di Nyo 
disse che non si dovevano più ammettere quegli ambasciatori 
nella sessione, altri suggerirono che non si registrasse l'orazione 
negli atti del Concilio, ed il maggior numero opinò, che 
si prendesse tempo sino alla nuova congregazione . Il secre- 
tarlo del Concilio stese adunque in questo frattempo una 
nuova risposta , nella quale commendato il Sovrano , dichia- 
rò che a torto si volevano spargere voci ingiuriose al Conci- 
lio , che i precedenti sinodi convocati dalla legimma potestà 
erano stati legittimi , e liberi , che i Padri interpetravano le 
proposizioni dette dall’Oratore, come se avesse voluto con- 
fortare i vescovi , acciò non si lasciassero per avventura muo- 
vere ad alcun passo dall’ autorità dei respettivi Sovrani, e ciò 
facevano, perche altrimenti avrebbero dovuto rispondergli con 
un tuono assai più forte , che adunque essi ambasciatori po- 
tevano essere sicuri , che i Padri avrebbono goduta una piena 
libertà, che non si lascierebbero sedurre dai rispetti umani. 
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e che sarebbero testimoni essi Oratori dello zelo > col quale 
avrebbono anteposta la dignità del Concilio alle insinuazio- 
ni di qual si voglia persona potente , e che salvi i diritti del- 
la religione , e della Chiesa avrebbero latto quanto poteva- 
no a favore del regno di Francia , persuasi che non si sarebbe 
fatta loro alcuna richiesta , che non fosse ragionevole (1) . 
Questa risposta fu presentata ed approvata dai Padri nella 
congregazione , che si tenne ai tre del mese di Giugno . Gli 
stessi ambasciatori conobbero il fallo , e nella copia che pre- 
sentarono , e che fu quindi inserita negli atti , emendarono le 
accennate espressioni, sebbene non si mancò di pubblicarla 
secondo il primo originale (a) . 

XXVIII. L’ indignazione dimostrata dai Padri avrebbe do- 
vuto rendere più cauti questi ambasciatori nelle loro propo- 
sizioni . Con tutto ciò ai 17. di Maggio in una udienza pri- 
vata , che ebbero dai legati apostolici , scusato il ritardo dei 
vescovi Franzesi, si avanzarono a chiedere con grande istanza , 
che fosse riformata la bolla d' intimazione del Concilio in 
quelle parole , nelle quali sembrava, che vi si indicasse , che 
era esso una continuazione delle precedenti sessioni , e pre- 
tesero , che vi fosse chiaramente annunciato, che questo 
Concilio era del tutto nuovo , perchè coloro , che si erano 
separati dalla Chiesa non ammettevano quanto era già stato 
definito sotto Paolo III. e perchè quei decreti non erano stati 
ricevuti dalla chiesa Gallicana , nè confermati dal Pontefice . 
Dichiararono per altro , che ciò non doveva diminuire 1 ' au- 
torità della chiesa Romana, nè dei Concili diretti dallo Spi- 
rito santo , e che in caso si poteva trasfondere in questo si- 
nodo tutto ciò che già era stato stabilito sopra 1 amministra- 
zione degli affari ecclesiastici (3) . Gli ambasciatori lasciarono 
in iscritto questa loro richiesta ai presidenti , i quali per par- 
te loro dichiararono , che non potevano tenere più oltre sos- 
peso il Concilio in attenzione dei prelati Franzesi , e che 
quanto alla esposta richiesta , ad essi non apparteneva che di 
presedere al Concilio , c toccava ai Padri il determinare se 

(0 Pnllavic. Itt.Uh.i6. cap ti. Rayn num. 4S‘ 
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doveva o no chiamarsi una continuazione delle precedenti 
sessioni . Il Lansac avea chiesto , che si sospendessero le azio- 
ni fino a tutto il mese di Agosto . nel qual tempo sperava 
che fosse restituita alla Francia la sospirata calma , ed ave- 
va promesso , che sarebbero intervenuti al Concilio i vescovi 
ancora della Inghilterra rilasciati dalla regina Elisabetta, e che 
avrebbero presa la stessa risoluzione i due re ancora di Dani- 
marca , e di Svezia, l’elettore di Sassonia , ed il duca di 
Wirtemberg . Siamo persuasi che parlasse di buona fede , 
ma avendo suggerito ai presidenti di sollecitare con una loro 
lettera Elisabetta a spedire quei vescovi , essi credettero di 
doverne consultare per mezzo del Cardinal Borromeo sua-, 
Santità, e quindi si appigliarono al silenzio (i) . 

XXIX. Nello stesso tempo gli ambasciatori dell* Impera- 
tore quasi di concerto con questi di Francia fecero nuova- 
mente istanza ai presidenti , perchè si astenessero dal dare 
alcun cenno di continuazione di Concilio colla minaccia , 
che a’trirnenti abbandonerebbero il soggiorno di Trento . Per 
lo contrario quello di Spagna a nome di Filippo II. chie- 
se una formale, e pronta dichiarazione di questa continua- 
zione , ed i vescovi della stessa Spagna insistettero perche co- 
gli articoli della riforma si ultimasse quello ancora della resi- 
denza . A ciò si aggiunsero le proteste inaspettate degli stessi 
ambasciatori di Francia , che volevano il primo luogo dopo 
quei deU'Imperadore , come lo voleva quello di Spagna, col- 
la minaccia da ciascuna parte di abbandonare altrimenti il 
Concilio . Per colmo delle angustie di essi presidenti fu al- 
lora , che ebbero l’annuncio dei nuovi legati, che si doveva- 
no aggiugner loro , e della spedizione a Trento di Carlo Vi- 
sconti parente del Cardinal Borromeo già senatore di Milano 
sua patria, ed attualmente vecovo di Ventimiglia, il quale 
doveva esporre ai Cardinali i sentimenti di sua Santità riguardo 
agli affari del Concilio, ed esaminare lo stato , nel quale si ri- 
trovavano attualmente , quale armonia passava tra essi Car- 
dinali , e quali fossero le disposizioni di ciascuno dei prela- 
ti , alcuni dei quali erano stati rappresentati come mancanti 
nel rispetto dovuto alla santa Sede , e specialmente i vescovi 
(D Lttttrt mi. iti Legati . 
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di Sinigaglia, di Verona, e di Nola . Egli dovea passare per Ur- 
bino, significare al duca Guidobaldo che sua Santità avreb- 
be somministrato alla Francia un soccorso di trecento mila 
scudi , ed assicurarlo del comando dell' armata nel caso che 
Filippo II. si determinasse a soccorrere lo stesso regno (1). 
Finalmente ebbero nello stesso tempo un ordine espresso del 
santo Padre, di dichiarare nella imminente sessione, che il 
Concilio era una continuazione del precedente, perchè non 
vi essendo più luogo asperare il ravvedimeato dei protestan- 
ti si voleva per lo meno, che si provedesse alla salute dei cat- 
tolici , e che si eseguisse la promessa già da esso data al re 
di Spagna . Essi avevano già determinato di rimettere ad al- 
tro tempo gli articoli di riforma sul siflesso che sotto Paolo III. 
si era convenuti di non separarli da quei dei dogmi . Per la 
qual cosa riguardo a questa intimazione , per non vedere se- 
parati dai Concilio i Franzesi ed i sudditi dell* Imperadore 
nella strettezza del tempo, che mancava alla sessione , de- 
terminarono di uniformarsi non al comando esterno, ma all' 
interno spinto del Pontefice, e di differire ad altro tempo la 
chiesta dichiarazione , Fortunatamente ricevettero allora-, 
una lettera del Cardinal Borromeo, per mezzo del quale sua 
Santità rimise intieramente I' affare al loro arbitrio , e 
prudenza (2). Ai tre del mese di Giugno si tenne adunque la 
congregazione preparatoria , ed ebbero la consolazione di ve- 
dere in essa approvata la risposta , che dovea darsi agli am- 
basciatori di Francia , e la minuta del decreto , che dovea 
pubblicarsi per differire la decisione dei dogmi , e degli ar- 
ticoli di riforma alla nuova sessione , che si sarebbe tenuta 
ai xvt. del seguente mese di Luglio. Con tutto ciò alcuni 
pochi in questa occasione ancora chiesero , che si definisse 
l'articolo della residenza , ed alcuni altri che si dichiarasse 
la continuazione del Concilio . Altri si avanzarono di più 
a lagnarsi perchè non si fossero comunicate loro le ragioni 
di questo decreto : ma il heripandi rispose con gravità , che 
troppo ornai si parlava nei pubblici circoli delle azioni del 
Concilio, che si ricordasse ognuno di usar prudenza nel pro- 
palarne le gesta, e che se alcuno desiderava di essere informato 
(O Pallavic. Iti. lib. 16. top. n. (a) lbid.cnp.il. 
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di qualche cosa venisse privatamente ad interrogarne alcuno 
di essi legati, che sarebbbe sodisfatto (1) . 

1 XXX. Nei seguente giorno iv. del mese di Giugno si ten- 
ne la sessione xx. nella quale celebrò P incruento sacrificio il 
véscovo di Salamanca , e recitò il sermone Girolamo Ragaz- 
zoni vescovo di Nazianzo , ed eletto di Famagosta. Nella as- 
senza del Massarelli secretano del Concilio incomodato di 
salute Bartolomeo Serigo vescovo di Castelaneta lesse le cre- 
denziali degli ambasciatori degli Svizzeri , del re di Francia , 
e dei deputati dell’ arcivescovo di Salisburgo colla risposta , 
che i Padri avevano data a ciascuno di loro . Quindi il Men- 
dozza arcivescovo di Salamanca salì su P ambone , e lesse il 
decreto del Sinodo, nel quale si differiva alla prossima sessio- 
ne , che si intimava pei xvi. del seguente mese di Luglio , la 
pubblicazione dei decreti appartenenti alla riforma, ed ai 
dogmi, e prevedendosi il caso di nuovi impedimenti, si di- 
chiarava, che i Padri avrebbono potuto o abbreviare , o pro- 
lungare l’accennato termine anche in una congregazione ge- 
nerale (a) . Terminata la lettura di questo decreto i Padri 
lo approvarono colla consueta formola PLtcet : ma xxxvi di- 
chiararono di desiderarvi qualche aggiunta , cioè per parte 
di alcuni, che si procedesse alla dichiarazione della continua- 
zione, e per parte di altri che si ultimasse la controversia 
della residenza (3). Il Paleotti nei suoi atti si è presa la pe- 
na di trascrivere minutamente il voto di ciascuno di questi 
36. prelati. Esso ci ha lasciata ancora la nota di tutti i Pa- 
dri , che intervennero a questa sessione , il cui numero è po- 
co differente da quei , che avevano assistito alla precedente . 

XXXI. Ai sei dello stesso mese si tenne la prima congre- 
gazione generale . Il secretano intimò ai Padri , che per pro- 
cedere con ordine si sarebbe cominciato a trattare della co- 
munione sotto ambedue le specie , e della comunione dei 
bimbini , per quindi definire nella prossima sessione ciò, che 
dpvea credersi , e propóse all esame prima dei Teologi , c 
quindi dei Padri i seguenti articoli . 1. Se per precetto divi- 
no sia necessaria alla salute di ciascuno dei fedeli la cumu- 
li) IHd. (1) Colteci. Condì, tom.ia png. ili. 

(3) Mortene monum. tom.S. png.toìò. 
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nione sotto ambedue le specie . n. Se le ragioni , che avea 
avuta la Chiesa per proibire 1’ uso del calice a tutti ad ec- 
cezione del solo celebrante, erano tali che non perni stes- 
sero che si togliesse questo divieto . m. Se richiedendo moti- 
vi onesti , e religiosi , che si concedesse quest’ uso ad una na- 
zione , o ad un regno , vi si potessero apporre alcune con- 
dizioni , e quali potessero queste essere . iv. Se chi riceve il 
sacramento sotto una sola specie riceva qualche cosa di me- 
no di chi lo riceve sotto ambedue . v. Se vi sia precetto di- 
vino di comunicare i fanciulli prima che arrivino agli anni 
del discernimento . I Padri erano interrogati solranto se sti- 
mavano opportuno , che si esaminassero questi articoli , e po- 
tevano proporre qualche modificazione riguardo allo stato del- 
la questione, se credevano cioè, che si potesse mettere in 
altro aspetto , o restringere , o ampliare . Mi quando il Guer- 
rero arcivescovo di Granata fu richiesto del suo voto, non so- 
lamente disse , che era inutile il trattare del primo articolo 
come già deciso dal Concilio di Costanza , e che gli altri 
erano tanto chiari , che appena ammettevano qualche discu- 
sione , ma entrò di più a parlare della residenza , e propose che 
piuttrstosi assumesse l’esame delle proposizioni spacciate da- 
gli Eretici contro il sacramento dell’ Ordine , acciò si potesse 
immediatamente ultimare la controversia di essa residenza , 
che credeva della massima importanza . L’ arcivescovo di Ros- 
sano nel prendere dopo di esso la parola , pretese di attac- 
carlo , e disse che quella questione non era di alcun vantag- 
gio , e che anzi in questi tempi era più tosto di scandolo nel- 
la Chiesa , ed i tre arcivescovi di Ragusa , di Zara, e di Braga 
replicarono con qualche calore in difesa del Guerrero , per 
la qual cosa il Cardinal Gonzaga credè di dover interloqui- 
re , e rammentato ai Padri , non essere conveniente che si 
uscisse dall* argumento, che era stato proposto, promise lo- 
ro , che della residenza si sarebbe trattato appunto quando 
si fosse arrivati al sacramento dell’ ordine { i) . 

XXXII. Era frattanto giunto a Tremo il testé mentova- 
to Visconti vescovo di Ventimiglia, ed aveva esposte ad al- 
cuni prelati in particolare le voci , che si erano sparse con- 

( 1 ) Palio vie. hm. lit.ij. cop.i. 
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tro di essi a Roma , come se avessero sostenuto eoe calore , 
che la residenza era di diritto divino espressamente per im- 
pugnare i diritti della santa Sede, e che nel calore del di- 
scorso non avessero ben misurate tutte le loro espressioni . 
Trentadue fra essi tutti Italiani, ad eccezione di due soli 
Greci, si credettero adunque obbligati a smentire questa voce, 
Nello stesso giorno vi. di Giugno scrissero una lettera rispet- 
tosissima al santo Padre , nella quale prostrati ai suoi piedi si 
dichiararono penetrati estremamente dall’ avviso della sparsa 
calunnia, e per rimuovere da se stessi ogni sospetto di aver 
commessa una sì grave mancanza nel tempo che erano uni- 
ti per sostenere la fede della Chiesa Romana , per la cui 
autorità erano pronti a tutto spargere il loro sangue , espose- 
ro a sua Santità , che obbligati a trattare la questione della 
residenza avevano detto ciò, che avevano appreso dai santi 
Padri , e da gravissimi teologi , ciò che avevano creduto ne- 
cessario per togliere un abuso, che era di gran danno alla 
Chiesa , e ciò che credevano conforme alla mente di sua San- 
tità: che se da alcuni si era creduto che da tutto ciò potes- 
sero dedursi conseguenze meno favorevoli alla autorità della 
santa Sede , protestavano di ciò ignorare , e di essere anzi 
persuasi che quanto più sono stabili le leggi della Chiesa, 
tanto più spicchi 1* autorità del Pontefice , al quale appar- 
tiene il dichiararle, e l' interpctrarle . Soggiunsero quindi che 
quando fossero note loro le supposte conseguenze non sola- 
mente le detesterebbero , ma procurerebbero ancora che fos- 
sero condannate , acciò , non si dasse alcun attacco alla au- 
torità della santa Sede , ed al sistema della ecclesiastica di- 
sciplina stabilito da Gesù Cristo . Terminarono finalmente la 
lettera con supplicare sua Santità a permettere , che questa 
questione venisse messa nel suo vero lume , e riguardarli co- 
me figliuoli , e servi ossequiosissimi , e ad attribuire l' inco- 
modo cagionatole da questa lettera al loro timore di per- 
dere la grazia del loro padre , e signore con le apposte ca- 
lunnie (i). 

XXXIII. Per ritornare alla proposizione fatta dai legati 
di esaminare gli esposti articoli appartenenti all' uso del car 
(i) Manent monitm. tom. t.pag- n6j. 
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lice , sebbene alcuni Padri credessero col Gucrrero , che es- 
sendo stato il primo deffinito dal Concilio di Costanza , fos- 
se superfluo il richiamarlo a nuovo esame , poiché il vesco- 
vo di Cinque-Chiese ricordò che i Novatori avevano prodot- 
te nuove obbiezioni, che non erano state proposte dagli Us- 
ti , e fu osservato che i Padri sotto Giulio III. ad istanza 
di Carlo V. avevano assunto 1' esame della medesima propo- 
sizione , e poiché i Legati avevano ricevute le istanze de' Ca- 
listini , e finalmente l’ambasciatore di Francia dovea fare 
una ugual richiesta , fu stabilito che se ne assumesse di 
nuovo l’esame. Ma i presidenti non si aspettavano per av- 
ventura , che gli ambasciatori Cesarei dovessero prenderne 
coraggio, per presentare loro nel seguente giorno un volume , 
il quale conteneva le richieste , che dovevano fare al Sino- 
do a nome dell’Imperadore . Nello scorrerlo rapidamente, ne 
restarono oltremodo sorpresi , e riflettendo che la pietà dell* 
Augusto era stata ingannata da chi gli aveva suggerite quel- 
le proposizioni , indussero I* arcivescovo di Praga , il quale 
dovea sollecitamente portarsi alla sua chiesa per coronare 
Massimiliano in re di Boemia , a ripigliare quel volume , e 
ad incaricarsi di indurre esso Augusto a desistere dal pro- 
porlo. E’ verisimile che queste proposizioni fossero quelle 
appunto , che sono state pubblicate tra le opere del Ven. 
Bartolomeo dei Martiri , alcune delle quali certamente non 
conveniva, che fossero accettate dai Legati . Nel medesimo 
tempo essi legati scrissero a Filippo II. una lettera , per 
esporgli il motivo, per cui differivano a chiamare il Conci- 
lio una continuazione del precedente , e spedirono a Roma 
Leonardo Marini Domenicano, ed arcivescovo di Lancia- 
no , acciò rappresentasse al santo Padre lo stato attuale del 
medesimo Concilio. Egli dovea trattare specialmente di due 
affari, dei quali il primo non consisteva che in alcuni ti- 
mori , che le voci di Roma avevano prodotte nell’ animo 
dei legati . Da una lettera del Lansac scritta alla Reggente 
di Francia sappiamo , che si diceva in Roma , che sua San- 
tità pensasse a sospendere il Concilio , per risparmiarne la 
spesa troppo grave (t). Queste voci arrivate a Trento ave- 
(O Mtmoir. pour. U Condì, pog. isi. 
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vano allarmati i presidenti , i quali vedendo . che non es- 
sendosi ottenuti i due fini proposti nella sua convocazione , 
la condanna cioè della eresia, e la riforma dei costumi, 
e temendo , che fossero per intimarsi sinodi nazionali , o 
che si volesse tentare di proseguire questo di Trento senza 
la loro presidenza , incaricarono il Marini di farne le più 
modeste , ed insieme le più vive rappresentanze al santo Pa- 
dre . Dovevi quindi il medesimo Marini entrare nell’ affare 
della residenza , e poiché il santo Padre voleva , che si sop- 
primesse , per non dar corpo alle voci , che si erano sparse , 
che la sua definizione avrebbe pregiudicato ai diritti pon- 
tifici , onde i popoli al solo intenderla decisa avessero per- 
duta una parte del rispetto, che dovevano alla santa Sede , 
i legati suggerivano come il più equo temperamento , che 
nel decreto, in cui si sarebbe decisa la questione, si suppo- 
nesse la residenza come di diritto divino in quella maniera, 
che si diceva averla supposta i precedenti Smodi , e che si 
stabilissero le pene contro i non residenti , e si inserisse nel 
medesimo decreto la suprema autorità del Pontefice come 
capo della Chiesa (i). 

XXXIV. Intanto il Visconti esaminato lo stato , nel qua- 
le si ritrovavano le cose a Trento conobbe la necessità di 
trattare le materie con estrema delicatezza , e rilevò la po- 
ca armonia , che passava tra i due Cardinali il Gonzaga , 
ed il Simonetti . Il primo a motivo dei risentimenti, che 
il santo Padre avea fatti della sua condotta coll' amba- 
sciatore del duca d’ Urbino , col conte Federico Borromei , 
e col Cardinal Farnese , si era già determinato a rinunciare 
il suo carattere di legato , ed aveva spedito a Roma il suo 
gentiluomo l’Arrivabene , per ottenerne la grazia . E’ verisi- 
mile, che il Visconti schiariti i fattigli rappresentasse nel 
loro lume a sua Santità, come è probabile che l’arcivesco- 
vo di Lanciano facesse altrettanto : ma comunque ciò sia 
Pio IV. non solamente non volle accettare la rinuncia , ma 
mentre fece scrivere al Simonetti dal Cardinal Borromeo, 
che usasse ogni defferenza verso il Gonzaga , dovendo ritor- 
nare a Trento 1' arcivescovo di Lanciano , gli consegnò una 
(i) Pnllnvic. loc. cit. e tip, s. 
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lettera di suo pugno diretta al medesimo , raccomandando- 
gli teneramente gli affari del Concilio e riconoscendolo capo , 
e conduttore degli altri legati suoi colleghi. L’ Imperatore 
intesala voce della prossima sua rinuncia, se n' era commos- 
so , e non contento di pregarlo a proseguire nella carica , 
ne aveva scritto al Pontefice , ed aveva parlato con forza 
in favore del medesimo al Delfino nuncio apostolico . Il Vi- 
sconti ebbe in conseguenza un ordine espresso dal santo Pa- 
dre di procurare la piena riconciliazione di esso col Simo- 
netti , il quale ne avea avanzate al Pontefice poco favore- 
voli informazioni riguardo alla questione della residenza , e 
del quale avea perciò motivo esso Gonzaga di dichiararsi 
offeso . Di fatto ai xtx. del seguente mese di Luglio aven- 
dogli il Simonetti usato un atto di gentilezza , fu corrisposto 
con ugual grazia , e cessarono i loro dissapori (i) . 

XXXV. Erano meno sussistenti le voci , che per attesta- 
to del sig. dell' Isola si erano sparse a Roma , e a Trento che 
Pio IV. meditasse di stringere in una lega tutti i Principi 
cattolici , per debellare gli Eretici . Possiamo bensì credere 
a questo Signore , quando ci fa sapere , che esso Pontefice 
era offeso di alcuni ambasciatori residenti a Trento, e di 
quelli specialmente di Francia . Abbiamo già osservato , che 
due di essi erano di una fede assai dubbia , ed abbiamo ve- 
duto con quale temerità il Pibrac avea parlato nel pieno 
consesso dei Padri . Non è inverisimile che Pio IV. dicesse , 
che il Lansac gli pareva un ambasciatore degli Ugonotti , che 
si lagnasse che esso , ed i due suoi colleghi sostenessero per- 
sone , che con eretico attentato mettevano il Concilio sopra 
il Pontefice, che vivessero da Ugonotti , che non rispettasse- 
ro il Sacramento , e che spacciassero prossimo l'arrivo al Con- 
cilio di tanti vescovi della Francia , e della Germania , che 
potrebbero scacciare l’idolo di Roma. E’ certo che il Lansac in- 
formatone dal sig. dell’ Isola , incaricò questo signore con una 
lettera dei 35 . del mese di Giugno , di giustificarlo appresso 
sua Santità , di dare una solenne mentita agli autori della 
calunnia , e di assicurare il santo Padre, che esso non aveva_> 
giammai pensato a mettere 1’ autorità del Concilio sopra 
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quella di esso Pontefice , ma soltanto a promuovere ciò , 
che poteva essere utile nelle presenti calamità della Chiesa, 
senza aver presa alcuna istruzione dalla Sorbona , per eccita- 
re sì fatte dispute . Il Lansac soggiunse che si maraviglia- 
va, che sua Santità avesse prestata fede a sì nera calunnia , 
e dimostrandosi altamente offeso dichiarò, che scriveva a sua 
maestà, per ottenere il congedo (i) . Questo Signore aveva 
già scritto allo stesso santo Padre, per giustificare appresso 
di esso il Cardinal di Mantova , e quando intese che era que- 
sti risoluto di partire , avea fatte le più vive premure al sig. 
dell’ Isola accio si costituisse mediatore , ed ottenesse che non 
si facesse un passo , che avrebbe cagionato lo scioglimento 
dell' intiero Concilio (a) . 

XXXVI. I legati in questo mentre ebbero la consolazio- 
ne di intendere, che I’ arcivescovo di Praga abboccatosi coll’ 
Augusto , aveva eseguita la commissione , della quale era sta- 
to incaricato, ed avevano ricevuta una lettera di questo 
Principe , nella quale per giustificare le accennate proposi- 
zioni da esso fatte al Concilio , dichiarava di credere , che 
fosse lecito ad esso, che era Imperatore, e protettore della 
Chiesa ciò, che era stato lecito ai due re di Spagna, 
e di Francia , i quali avevano già fatte varie proposizioni al 
sinodo , ed anzi ciò , che nel salvocondotto si accordava 
agli eretici ancora , i quali erano invitati ad intervenirvi , 
ed a proporvi ciò che loro sembrasse , che non aveva per 
altro inteso di usurparsi alcuna autorità sopra il medesimo 
Concilio, che le proposizioni da esso fatte erano state una 
conseguenza della voce intesa , che vi si dovesse riformare 
la Chiesa nel capo, e nelle membra, che per altro lascia- 
va al Concilio una piena libertà di rigettare ciò che cre- 
devasi importuno , non essendo sua intenzione di prescriver 
leggi ai Padri , ma soltanto di ammonirli . Egli faceva quin- 
di un magnifico elogio della pietà, e delle virtù, onde era 
arricchito a dpvizia 1 ’ animo del santo Padre , desiderava 
che da esso si perfezionasse quella riforma della corte Ro- 
mana, che avea già cominciata , e chieJeva con premura, 
che si riformassero gli ecclesiastici , ed i popoli della Ger- 
ii) Mtmoir.png.n 9 . (a) Ibid. png. 037. 
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minia, i quali ne avevano estremo bisogno, e finalmente 
si rimetteva intieramente ai Legati , onde facessero delle sue 
proposizioni quell’ uso, che credessero -più utile alla Chie- 
sa, per la quale si dichiarava pronto a dare il sangue (1) . 

XXXVII. Essi Legati ebbero ancora il piacere d’ inten- 
dere dagli ambasciatori di Baviera , che il loro duca per non 
turbare la pace del Sinodo , avea ingiunto loro di cedere 
la mano agli ambasciatori della Repubblica di Venezia col- 
la protesta per altro di ciò fare unicamente pel bene della 
pace , e colla dichiarazione espressa , che non avrebbero ce- 
duto il posto agli ambasciatori degli Svizzeri , e molto meno 
a quello del duca di Firenze . Era questo per verità un nuo- 
vo intralcio , perche avendo i primi , che intanto erano pas- 
sati a Venezia , un ugual ordine dai signori dei loro Can- 
toni , si potea temere che adunque abbandonassero il Sinodo . 
Fu fissato il giorno 27. per ammettere questi ambasciatori 
di Baviera in una pubblica congregazione . Non sappiamo 
perché non vi si presentasse , che il solo Peutgatner , men- 
tre gli atti , e le lettere manoscritte dei presidenti dirette 
al Cardinal Borromeo avevano costantemente parlato di am- 
basciatori . Ma qualunque fosse il motivo della assenza del 
Gesuita Cavaillon , che era con esso rivestito d' ugual ca- 
rattere , il Peutgatner dopo che furono lette le sue creden- 
ziali , fece una lunga allocuzione ai Padri , nella quale do- 
po i consueti odici , ed espressioni di sommissione ai loro 
decreti , fece tre domande a nome degli stati della Bavie- 
ra , cioè che si concedesse ai laici I’ uso del calice , che si 
riformasse il clero della Baviera, e che si accordasse il ma- 
trimonio ai preti . La pittura che questo oratore fece dello 
stato attuale della Baviera riguardo alla religione , non po- 
teva essere nè più viva, né più compassionevole. Si è fat- 
ta egli dice, la visita di tutta la provincia, e vi si sono 
ritrovati in gran numero dei Zuingliani, dei Luterani , de- 
gli Anabattisti , dei Manichei , degli Eunominiani , e dei 
Gioviniani . Se si vorrà sradicare tutta la costoro zizzania 
v’ è pericolo , che insieme con essa si sbarbichi il grano an- 
cora . Riguardo al clero oltre i vizi , che gli sono comuni 

(O Pallavic. toc tìt.cap.ii. 
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col popolo , la libidine è porrata a tale segno , che si è 
ritrovato , che fra cento di essi appena se ne ritrovano tre , 
o quattro, che o non abbiano una concubina , o non abbia- 
no contratto un supposto matrimonio , e questo non sempre 
occulto . Per questo motivo il popolo ha presi i sacerdoti 
in tale avversione , che è disposto ad abbracciare piutto- 
sto qualunque setta , che a ritornare nel seno della Chiesa. 
S°gg' u <J ne l’Oratore, che molti abbracciavano il Luteranis- 
mo, perche vi si amministrava il Sacramento sotto ambedue 
le specie, ricorda che quest’uso si conserva tuttavia nelle 
chiese Orientali, e che Paolo IV. avea già accordata ai ve- 
scovi della Germania la libertà dì ristabilirlo nelle loro dio- 
cesi (1). Terminato che ebbe di parlare i Padri non credet- 
tero opportuno di far motto di questa domanda , ma si ri- 
strinsero nella loro risposta a commendare la pietà , e Io 
zelo del Duca, il quale non degenerando in alcuna parte 
dagli illustri suoi predecessori , si faceva un dovere di pro- 
muovere gl’interessi della religione, e di sostenere l’autori- 
tà del Concilio (l) . 

XXXVIII. La libertà colla quale avea questo ambascia- 
tore dichiarate ai Padri le esposte petizioni , incoraggi gli 
ambasciatori Cesarei a presentare nella medesima congre- 
gazione ai presidenti un foglio, nel quale si conteneva la 
petizione, che l’Augusto faceva al Sinodo, acciò si conce- 
desse I’ uso del calice ai popoli della Boemia, della Unghe- 
ria , dell’Austria , della Carniola , della Carintia , della Mo- 
ravia , della Slesia , e della Baviera (3) . Era questo uno de. 
gli articoli del volume , che i legati non avevano voluto 
ricevere , e che 1 ’ arcivescovo di Praga aveva ottenuto dall’ 
Augusto , che si lasciasse loro in una totale libertà . Essi le- 
gati per far conoscere all’ Imperadore quanto era stata giu- 
sta la precedente ripulsa , stesero allora un foglio , nel qua- 
le rispondendo ad una ad una a tutte le petizioni, addusse- 
ro la ragione , per la quale non potevano essere ammesse , 
nè proposte . Rilevarono fra le altre cose , che non si po- 
tevano riformare le definizioni dei dogmi , perchè si era di 

(1) Rnqn. num. 51. (al Ibid. num. j 3. 

()) Matttnt lac- sit.png. 1371. Rayn. num. «j. 
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ciò convenuto nelle prime sessioni , che il Pontefice gii ri- 
formava la curia , ed aveva a tale effetto ornai pubblicate 
varie bolle, che il numero dei Cardinali essendo relativo ai 
bisogni della Chiesa , non si potea fissare ne a xu. nè a xxiv. 
neppure quando a ciò si obbligasse lo stesso Pontefice con 
giuramento , che le dispense si potevano moderare ma non to- 
gliere affatto , perchè in alcuni casi la legge, che è genera- 
le , diviene perniciosa nei casi particolari , e clic per la stes- 
sa ragione non si potevano generalmente abolire tutte le 
esenzioni , che non si potes-a stabilire , che ìe leggi positi- 
ve ecclesiastiche non obbligassero a peccato mortale , men- 
tre i santi Padri, i Pontefici, ed i Concili dichiaravano il 
contrario, e che non si doveva alterare l’uso antichissimo 
della lingua latina nei divini offici , ma si potevano obbli- 
gare i parrochi a spiegare al popolo ciò , che Credevano cs- 

J >ediente alla loro salute (i) . I legati comunicarono questa 
oro risposta insieme colle petizioni dell’Augusto al Cardinal 
Borromeo , ed avendo questi comunicato a sua Santità 1 ’ uno, 
e 1 ’ altro scritto , esso Pontefice indicò ai medesimi legati 
quelle petizioni , che si dovevano onninamente rigettare , e 
quelle che si potevano proporre all’ esame ed alla discussio- 
ne dei Padri (a). In seguito di ciò essi indicarono a sua Mae- 
stà quelle , che avrebbero proposte al Concilio , e nel com- 
mendarne lo zelo , lo esortarono ad impiegarlo special- 
mente nel richiamare nel retto sentiero coloro , che n’ erano 
traviati . Ebbero quindi la consolazione di ricevere una sua 
lettera in data dei ia. del mese di Agosto, nella quale com- 
mendò la loro prudenza , e pietà , si dichiarò lontano dal 
volere con importune richieste o togliere la libertà ai Con- 
cilio , o turbar P animo dei Padri , e significando loro di aver 
preteso soltanto di proporre ciò . che credeva opportuno ai 
bisogni dei suoi domini , si protestò di non volere in alcuna 
parte diminuita 1 ’ autorità del Pontefice , e di avere inteso 
che i difetti della curia Romana fossero emendati nella de- 
bita forma , e maniera (3) . Con tutto ciò nel seguente mese 
di Settembre i suoi ambasciatori ebbero il coraggio di richie- 
dere di nuovo i legati , di proporre al Sinodo le indicate pe- 
(0 Rayn. num. xtf. (a) Ibii, num. èj. (3) Ibid. num. 64, 
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indicate petizioni , o per lo meno di permettere , che essi 
le proponessero . Ma i legati risposero risolutamente , che 
non volevano nc proporre , nè permettere che da altri si pro- 
ponesse nè il matrimonio dei preti , nè la cessione dei beni , 
che erano stati occupati dagli Eretici , uè che questi potes- 
sero amministrare i sacramenti , ove mancavano sacerdoti 
cattolici . 11 vescovo di Cinquechiese insistè ciò non ostante, 
e fu preso come tra poco vedremo 1’ espediente , che tra gli 
articoli , dei quali erano stati incaricatigli ambasciatori Ce- 
sarei , e Francesi si sciegliessero quei , che non offende- 
vano la dignità del Sinodo , acciò fossero proposti al me- 
desimo (i) . 

XXXIX. Si erano in questo frattempo esaminati quei 
cinque articoli sopra l'uso del sacramento della Eucaristia, 
alla cui decisione erano convenuti i Padri di procedere nella 
prossima sessione . 1 Teologi erano stati i primi a dichiara- 
re sopra i medesimi il loro sentimento , e ciò avevano fatto 
in tante Congregazioni , che si erano tenute dal giorno x. 
fino al xxiii. del mese di Giugno nella chiesa di s. Maria 
Maggiore a porta aperta, e coll’intervento perciò non sola- 
mente dei legati » dei Padri , e degli ambasciatori , ma di 
un gran numero altresì di popolo . Siccome il Salmerone Ge- 
suita spedito al Concilio dal medesimo santo Padre fu il pri- 
mo a parlare , così il Servanzi ha trascritto nei suoi atti tut- 
ta la sostanza del suo discorso . Cominciò esso dall’ osser- 
vare , che la Chiesa non può errare nella fede , e che in 
conseguenza essendo più secoli che amministra ai laici la co- 
munione sotto una sola specie , è forza il dire che non sia 
adunque necessario alla salute dei fedeli 1’ uso del calice . 
Provò quindi che fino dai primi secoli si comunicavano re- 
golarmente i fedeli sotto la sola specie del pane , e lo pro- 
vò coll’ autorità di Tertulliano , di s. Easilio , e di s. Leone , 
soggiunse che tanto percepiva chi si comunicava sotto una che 
sotto ambedue le specie , mentre sotto ciascuna di esse si 
ritrova Gesù Cristo vivo col sangue, coll’anima, e colla 
divinità, e che parimente nell’ uno , e nell’ altro caso si ri- 
trae ugual frutto in virtù come dicono i Teologi dell’ opera 

(O Paltoni . 
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operata , o sia del medesimo sacramento , dichiarò che la 
Chiesa poteva permettere con tutto ciò 1 ’ uso del calice , 
ma che non credeva ciò espediente , perchè maggiori 
inconvenienti che vantaggi deriverebbero da questa con- 
cessione, motivo per cui fu da Pio II. rivocata quella con- 
cessione , che dal Sinodo di Basilea era stata accordata sotto 
alcune condizioni ai Boemi (i). Di tutti gli altri Teologi 
fino al numero di ottanta in circa, il solo Fra Amante Ser- 
vita condotto al Concilio dal suo vescovo di Sebenico avan- 
zò proposizioni , che offesero le orecchie dei Padri . Pretese 
esso , che la diviniti si fosse separata dal corpo di Cristo nel 
triduo della sua morte , e che la Chiesa potesse prescrivere 
ai sacerdoti di consacrare sotto una sola specie, e che po- 
tesse dispensare in tutto ciò che poteva dispensare lo stesso 
Iddio (a) , ma ebbe la docilità di ritrattarsi prima di termi- 
nare il suo discorso . Uno dei teologi Portoghesi fu discor- 
de dagli altri nel pretendere che la Chiesa potesse dispensa- 
re i sacerdoti , onde consacrassero le sole specie del pane, 
e produsse in suo favore varie autorità, alle quali fu rispo- 
sto pienamente (3) . 

XI,. Terminate queste dispute , che si erano tenute sen- 
za interruzione la mattina, ed il dopo pranzo , i presidenti 
tennero nel dopo pranzo dello stesso giorno xxm. di Giu- 
gno una congregazione generale , nella quale proposero ai 
Padri la minuta dei canoni , che in conseguenza del già fatto 
esame credevano , che si potessero pubblicare , acciò fossero 
da ciascuno di essi maturamente ponderati . Si fulminava 
1’ anatema nel primo a chiunque dicesse , che per divino 

{ irecetto fosse necessario per la salute eterna , che ogni fede- 
e si comunicasse sotto ambedue le specie , nel secondo a 
chiunque asserisse che la chiesa Cattolica ha peccato , e non 
è stata indotta da ottime ragioni a sottrarre I’ uso del ca- 
lice ai laici , ed anche ai sacerdoti che non consacrano , 
nel terzo a chiunque pretendesse , che sotto una sola specie 
non si prenda tanto quanto sotto ambedue , e ciò sotto 
pretesto che non si prenda tutto ciò che e stato istituito da 

(0 Servanti 4 eia mu Conrii. 

(») Palla vie. lib.ii. cap.6. num-6. ( 3 ) Ibid.num. t. 
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Gesù Cristo, e nel quarto a chi dicesse che sia necessario, e 
di diritto divino il comunicare i fanciulli prima che arrivino 
agli anni del discernimento ( 1 ) . A tenore degli articoli, che 
da principio erano stati proposti si sarebbe dovuto trattare 
ancora, se dovevasi o nò accordare l’uso del calice a quel- 
le provincie , che lo chiedevano . Ma i presidenti in vista della 
difficoltà dell’ argomento, e della ristrettezza del tempo , che 
mancava alla intimata sessione , dichiararono che si riserbava 
questa materia ad altra sessione , e furono sì costanti in 
questa risoluzione , che gli ambasciatori Cesarei , i quali vo- 
levano che non si separasse dagli altri articoli, dovettero ce- 
dere alla per (ine alle loro rappresentanze (a) . Ma nella con- 
gregazione , che si tenne ai quattro di Luglio , gli ambascia- 
tori di Francia improvvisamente presentarono un foglio , nel 
quale avvisarono i Padri di stendere il decreto in maniera, 
che non pregiudicasse alla antica consuetudine dei re di 
Francia, i quali nel giorno della loro consacrazione riceve- 
vano 1’ eucaristia sotto ambedue le specie , e di alcuni mo- 
nasteri dei Cisterciensi di Francia, nei quali i monaci in 
certi determinati giorni si comunicavano parimente sotto 
ambedue le specie . Pregarono quindi i medesimi Padri ad 
aver riguardo alle petizioni dell' Imperadore , e del duca di 
Baviera , ed accomodandosi ai tempi a facilitare la dispensa 
di una legge ecclesiastica , per richiamare in tal manie- 
ra maggior rispetto , ed amore verso la Chiesa , e la santa 

Sede (3) • . , . 

Nelle Congregazioni , che si erano tenute in questi gior- 
ni , non si era mancato di fare quelle riflessioni , che po- 
tevano condurre i proposti canoni all’ apice della loro perfe- 
zione. 11 Paleotti osserva , che 1’ arcivescovo di Granata propo- 
se , che si omettesse il terzo canone , perchè non contene- 
va in sostanza che quel tanto , che era già stato deciso sot- 
to Giulio III. e che il Seripandi , che aveva preseduto alla 
estensione dei medesimi , per impedire che ne fosse abbrac- 
ciato il sentimento, rilevò che nell’ accennato canone si era- 
no condannate soltanto quelle eresie , che toccavano la stessa 
sostanza del sacramento , laddove il proposto canone da pub- 
(0 Paleotti Atta mt- (1) Pnllavic. toc. eie. cap- 7. (3) Rajn.n.n. 
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blicarsi feriva coloro, che erravano circa l’uso del medesi- 
mo sacramento , e fra gli altri Lutero, il quale aveva spac- 
ciato , che i Cattolici assumendo una specie soltanto non 
partecipavano dell’ intiero sacramento. Con tutto ciò il Gra- 
natele non dimostrò di arrendersi , e si unirono con esso 
due vescovi il Foscarari di Modena, ed il Bovio d'Ostuni, 
col Giustiniani Generale dei Domenicani sul riflesso , che 
le parole di Lutero non dovevano per avventura alludere 
all’ uso del sacramento , ma sibbene alla sua sostanza , che 
in conseguenza sarebbe sembrato , che si volessero fìngere 
nuove eresie , per aver il piacere di condannarle. Furono mag- 
giori le dispute , che si fecero tra i Padri sopra il frutto del 
sacramento cioè se lo percepivano uguale quei , che assu- 
mevano una sola specie , e quei , che le assumevano ambe- 
due . Vari prelati , alla testa dei quali erano i due arcivesco- 
vi di Granata, e di Braga, suggerirono che si omettesse del 
tutto questa questione come un problema teologico da trat- 
tarsi nelle scuole . Ma altri , il primo dei quali era il Car- 
dinal Osio, riflettendo che per una parte si avevano fonda- 
menti i più stabili per appoggiarvi una decisione , e che per 
1 ’ altra se restasse problematica la questione , come lo era 
restata al tempo del Concilio di Costanza , nel giro di po- 
chi anni si sarebbono intese tutte le nazioni chiedere 1 ’ uso 
del calice , sostennero che si dovesse pubblicare il proposto 
canone . Bensì per maggior chiarezza , e per istruire piena- 
mente i fedeli di ciò , che dovevano credere riguardo all’ uso 
del divino sacramento , si convenne di unire ai canoni un 
decreto dottrinale , e poiché fu questo steso , e furono rifor- 
mati i proposti canoni , i Padri esposero il loro sentimen- 
to nelle Congregazioni , che si tennero agli otto . ed ai no- 
ve del mese di Luglio mattina, e giorno. I due Cardinali 
Osio e Seripandi coi vescovi dì Parigi , di Chiozza.e d’Ostuni, 
e col Generale degli Agostiniani avevano steso questo de- 
creto dottrinale , e nel medesimo tempo il Cardinal Simo- 
netti coll’ assistenza del Foscarari , del Bianchi , del Buon- 
compagni , e del Generale dei Domenicani aveva stesi o mo- 
dificati i canoni sì della fede, che della riforma . Non vo- 
gliamo omettere, che quando furono presentati ai Padri que- 
T.X1.L.XXI. I 
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sci canoni, e questo decretto dottrinale alcuni vi desidera- 
vano uno stile, e latinità più pura, e più elegante , e che 
altri per lo contrario chiesero che si seguitasse intieramen- 
te lo stile degli antichi . Il Paleotti che ciò riferisce-* , 
dice ancora che il vescovo Giustinopolitano si dichiarò of- 
feso perchè da alcuni era stato citaco il Concilio di Basilea 
senza indicare, che mancava di autorità, e che il vescovo 
di Veglia avvertì che nel condannare coloro , che voglio- 
no l’uso del calice , si astenessero i Padri dal dir parola , 
che potesse offendere i Greci , appresso i quali quest’ uso era 
in vigore , e che i due vescovi di Lerida , e di Famagosta 
sebbene osservassero , che essi Greci non potevano offendersi , 
perchè ritenevano 1’ uso del calice per antica consuetudine , 
e non perchè Io credessero di precetto divino , suggerirono 
con tutto ciò che meglio si esprimesse il fatto nel decreto 
dottrinale . Il medesimo Scrittore accenna 1’ opposizione , 
che si era fatta al medesimo decreto , acciò non vi si inse- 
risse riguardo alla comunione sotto ambedue le specie il te- 
sto del Capo VI. di s. Giovanni , nel quale non è certo se 
si parli della comunione sacramentale , o spirituale . Ma co- 
me riferisce il Pallavicini, osservò il Cardinale Seripandi , 
che si prevaleva il Concilio di quella autorità , per dimo- 
strare agli eretici , che quando ancora vi si parlasse della 
comunione sacramentale , non perciò se ne potrebbe de- 
durre , che fosse adunque necessaria sotto ambedue le_» 
specie (i) . 

XLI. Nello stesso tempo era stato steso altresì il de- 
creto diriforma relativo a quei nove articoli , che si doveva- 
no ultimare, e che erano stati scelti fra quei dodici, che 
i presidenti avevano fino da principio proposti all' esame dei 
Padri . Il più volte citato Paleotti ci da conto dei partico- 
lari sentimenti di alcuni prelati sopra i medesimi . Il vesco- 
vo di Filadelfia proponeva che si sospendesse la loro ultima- 
zione fino all' arrivo dei Tedeschi , i quali abbisognavano 
di gran riforma , ed ai quali questi pochi articoli sareb- 
bero stati di legger vantaggio . Il vescovo di Cinquechiese 
voleva , che si trattastero argomenti più gravi , e propone- 
CO Fallava. toc. eit. cap. il. 
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va che si ergessero nuove cattedrali nella Germania , e nel- 
la Ungheria, ove le diocesi erano sì vaste, che occupavano 
la lunghezza di circa trecento miglia . Altri generalmente 
chiedevano materie più interessanti . Ma riguardo al decreto 
gii steso alcuni chiedevano , che si rinovasse il Canone di 
s. Gregorio sotto il titolo dell a Simonia , onde nulla si per- 
cepisse ni dal vescovo, né dai ministri , ni dallo stesso no- 
taio, o che si affidasse a due chierici la cura di tutto ciò 
che apparteneva all' officio del notaio riguardo alle sacre or- 
dinazioni . Fu commendata altamente la consuetudine dei 
Franzesi , appresso i quali questo officio si prestava gratui- 
tamente dai notai , e fu proposto , che si rendesse universa- 
le , o che almeno in avvenire non più si affittassero le can- 
cellerie episcopali . Ma fu creduto di non procedere a que- 
sto passo per non incorrere in qualche maggiore scoglio . 
Furono maggiori le dispute , che si fecero riguardo al tito- 
lo , che si richiedeva per essere promossi alla sacra ordina- 
zione . Alcuni sostenevano che oltre il titolo di beneficio , 
che obbliga il , chierico al servizio di una data chiesa, si do- 
vesse ammettere quello ancora del patrimonio , che era già 
stato approvato da Alessandro III. e da Innocenzo III. e dal- 
la attuale consuetudine della Chiesa , altri fra i quali si di- 
stingueva specialmente il vescovo di Modena , rilevando co- 
me un inconveniente grandissimo, che si dassero chierici, 
che sciolti da ogni servizio di chiesa fossero come i cavalli 
senza freno , e senza guida , proponevano il canone del Con- 
cilio di Calcedonta , il quale nel suo originale testo greco 
condannava assolutamente queste ordinazioni . Ma poiché i 
vescovi del regno di Napoli , dell’Illirico, della Dalmazia, 
e della Grecia rappresentarono che le loro diocesi o erano 
prive affatto di benefici , o gli avevano sì tenui , che molti 
uniti insieme appena avrebbono potuto sostenere un chie- 
rico , e che la proibizione del titolo patrimoniale avrebbe 
in conseguenza private le medesime chiese di sacri ministri , 
fu preso il compenso, che vedrassi nella esposizione del de- 
creto . Si voleva stabilire ancora che negli affari più gravi 
i vescovi dovessero regolarsi col consenso , e col consiglio 
del capitolo . 11 vescovo di Parigi , ed alcuni altri pochi ap- 
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poggiavano con gran forza questo sentimento come confoc- 
ali' antica disciplina della Chiesa, ed al carattere degli stes- 
si canonici , i quali formano il presbiterio , ed il senato delle 
respettive chiese , ed il consiglio del loro vescovo . Ma poi- 
ché l'uso portava altrimenti , e la maggior parte dei vescovi 
della Spagna , e molti della Italia erano contrari , ed addu- 
cevano un certo spirito di opposizione, che si ritrovava nei 
loro capitoli a tutto ciò , che si propone dal vescovo , si 
credè di dover cedere alla m dignità dei tempi . Si trattò 
quindi con gran calore la causa dei Questuanti , che anda- 
vano vagando per le città , e le campagne , chiedendo li- 
mosina , e distribuendo indulgenze , e privilegi ai fedeli. Un 
gran numero di Padri perorò fortemente contro di essi , 
onde fossero soppressi , non tanto perché Lutero ne avea 
tratto motivo di comunicare e spargere il veleno delle sue 
eresie , quanto perchè alcuni commettevano tante frodi , e 
tanti inganni , che erano divenuti esecrabili . E’ vero che 
altri sul riflesso dell' antichità di quest' uso nella Chiesa me- 
diante il quale si mantenevano spedali , e luoghi pii , e si 
fabbricavano chiese , suggerirono che se ne permettesse la 
sussistenza , e che ad imitazione dei Concili di Laterano , 
di Lione , e di Vienna , si provedesse onde non ne seguisse- 
ro disordini , ed abusi , e perciò si incaricassero i vescovi 
di invigilare su la condotta di essi questuanti , assegnando 
anche loro alcune persone dalle quili dipendessero, affin- 
ché i fedeli specialmente delle provincie remote non restas- 
sero defraudati delle indulgenze , e della facoltà dei casi ri- 
servati : ma ritornato a Trento nel tempo appunto di que- 
sta disputa F arcivescovo di Lanciano significò ai Padri , 
che Pio IV. avrebbe desiderato , che essi questuanti fossero 
alfatto aboliti dalla Chiesa, e convennero i Padri di formarne il 
decreto (t) . 

XLII. Dalle lettere scritte dai presidenti del Concilio al 
Cardinal Borromeo rileviamo , che alcuni vescovi vedendo 
l’ impegno degli ambasciatori cesarei , perchè in questa ses- 
sione fosse deciso se si doveva o no concedere 1’ uso del ca- 
lice a quelle nazioni , che lo chiedevano , avevano avuto 

(t) Pa leciti Acia mi. 
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il coraggio di stendere , e di presentare una minuta del de- 
creto , che su di ciò volevano , che si pubblicasse . Corag- 
gio che essi presidenti credettero , che non dovesse lasciarsi 
impunito, come offensivo dell' intiero Concilio, e della au- 
torità ancora del Pontefice , la cui persona essi rappresenta- 
vano . Rileviamo ancora , che non avevano alcuna sussisten- 
za le voci , che si erano sparse , che il santo Padre avesse 
pensato a sciogliere, o a trasferire il Concilio, e che l’ar- 
civescovo di Granata si era adoprato con gran forza , perchè 
fosse differita la sessione per lo spazio di un mese , ed an« 
che di più , acciò si potessero maturare tutte le materie pro- 
poste, ed inserirvi ancora il trattato del sacrificio della mes- 
sa . Rileviamo finalmente che dopo di essere convenuti tutti 
i Padri nella Congregazione , che si era tenuta la mattina 
dei xv. del mese di Luglio nell’ approvare i canoni, ed i de- 
creti , che dovevano pubblicarsi nel seguente giorno , im- 
provvisamente Alfonso Salmerone, e Francesco Torres am- 
bedue teologi spediti al Concilio da Pio IV. si presentarono 
al Cardinal Osio, chiesero che si mutasse il decreto dottri- 
nale, onde per esaminare le nuove loro difficoltà furono chia- 
mati quei , che lo avevano steso insieme con molti teologi, 
fra i quali Pietro Soto , ed il vescovo d’Almeria , e discusse 
le opposizioni fu risoluto da tutti , che non erano cose da tenerne 
conto . Un prelato le cui lettere mss. si conservano nel Col- 
legio Romano riferisce similmente questo fatto, e senza no- 
minare i soggetti dice, che alcuni teologi , ai quali non ba- 
sta far T officio loro, ma vogliono governare il tutto , quan- 
do ogni cosa era conclusa tra i Padri cominciarono a semina- 
re , che nella dottrina v' erano gravissimi errori , e che bisognava 
di più riforma , e di più rigorose censure , e soggiugne che 
chiamati in loro presenza alcuni Padri , e teologi di non minor 
fama e giudicio , fu concluso che non si avesse a tener conto di 
quei che avevano detto i due . In maniera poco differente si 
esprime I’ arcivescovo di Zara, il quale riferisce, che in 
questo fatto fu specialmente inteso il P. Soto (i). Il Paleotti 
racconta il fatto più minutamente . Egli dice che circa le 
xvti. ore del suddetto giorno xv. i due nominati teologi de- 
li) Manti Apptnd. toc ■ cit. pnp.i 44. 
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nunciarono . che non si potea approvare ii decreto dottri- 
nale come contrario alla verità , ed alla fede cattolica 
1. perché nel capitolo vi. di s. Giovanni si parla espressa- 
mente della comunione sacramentale . a. perchè mancano 
nel decreto le ragioni , per le quali si è introdotto 1' uso di 
comunicarsi sotto una sola specie : e 3. perchè non vera la 
ragione addotta , per la quale i bambini non sono obbliga- 
ti a comunicarsi . Il Paleotti soggiugne che furono per tal 
motivo chiamati i Padri più dotti , e che tutti unanimamen- 
te convennero , che la dottrina era solidissima , e che non 
conteneva cosa , che non fosse pia, vera, e cattolica. Con- 
venuti adunque i Padri di quanto dovevano eseguire , nel 
dopo pranzo del medesimo giorno tennero una nuova Con- 
gregazione , nella quale fu determinato , che la seguente 
sessione si intimerebbe pel giorno xvii. del mese di Set- 
tembre . 

XLIII. Giunto il giorno xvi. di Luglio i Padri si porta- 
rono alla cattedrale per tenere la xxi. sessione del Concilio. 

Prima di cominciare la messa, si ebbe occasione di detesta- 
re la pervicacia di quei teologi , che volevano pur mutata 
alcuna cosa nel decreto dottrinale . Avevano essi nella pre- 
cedente sera guadagnati alcuni e specialmente il decrepito 
vescovo di Girona . 1 legati nel proporsi loro quel cambia- 
mento in un tempo sì importuno avevano preso 1’ espedien- 
te di proporlo al principio della sessione . Il cambiamento j 

era diretto a stabilire , che nel capitolo vi. di s. Giovanni si 
parlava della assunzione sacramentale del corpo di Cristo , 
e non della spirituale , in maniera che ciascuno dei fedeli 
fosse obbligato ad assumerlo nella prima di queste due ma- 
niere . Per la qual cosa il maggior numero de’ prelati si ri- 
sentì , e specialmente il Foscarari vescovo di Modena , ed 
il Guerrero arcivescovo di Granata. Anzi quest’ ultimo per 
chiudere la bocca alla troppa importunità , si fece portare 
nella sessione la terza parte della somma di s. Tommaso (1). 
e fece osservare ai Padri che il mentovato testo di s. Giovan- 
ni doveva intendersi dell’assunzione spirituale del corpo di 
Cristo . Per la qual cosa i legati dichiararono , che si pro- 
li) 3 - P rtrr. qn. Io. *. 9. ari J. 
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cedesse oltre, e che se alcuno doveva opporre altra cosa, 
se ne sarebbe trattato nel parlare del sacrifìcio della mes- 
sa (i). Il Cornaro arcivescovo di Spalatro celebrò adunque 
l'incruento sacrifìcio, ed Andrea Dudizio Sbardellato vesco- 
vo di Tininia recitò il discorso dopo il quale il secretano 
del Concilio lesse le credenziali degli ambasciatori di Ba- 
viera , e la risposta, che dava loro il Sinodo, e 1* arcive- 
scovo di Spalatro sali I* ambone , e lesse i decreti , che si 
era convenuti di pubblicare . Egli cominciò dal decreto dot- 
trinale diviso in quattro capitoli . Nel proemio dichiara il 
Concilio di aver dovuto a cagione di vari errori , che si era- 
no sparsi in alcune provincie circa la comunione sotto am- 
bedue le specie , e circa la comunione dei bambini , espor- 
re ciò che dovea credersi , e proibisce ai fedeli di credere , 
e d’insegnare su questi articoli altra cosa che quanto è in- 
segnato, e diffinito in questi articoli. Insegna adunque nel 
primo capitolo che i laici , ed i chierici, che non celebrano 
attualmente, per nessun precetto divino sono tenuti a comu- 
nicarsi sotto ambedue le specie , che non può dubitarsi che 
non basti loro per salvarsi la comunione sotto una sola spe- 
cie , che 1* esempio di ciò , che fece Gesù Cristo nell’ultima 
cena , non è diretto ad obbligare i fedeli ad assumere ambe- 
due le specie, nè ciò si potrebbe provare dal capitolo vi. 
di s. Giovanni , mentre vi si parla indistintamente della co- 
munione sì sotto 1’ una, che sotto ambedue le specie . Nel se- 
condo capitolo il Concilio dichiara, che la Chiesa nel dis- 
pensare i sacramenti salva la loro sostanza può stabilire ciò 
che crede più utile ai fedeli secondo la diversità dei tempi, 
e dei luoghi , che s. Paolo si è servito di questa potestà , 
mentre parlando di questo sacramento dichiarò ai Corinti , 
che al suo arrivo avrebbe disposto ciò, che credeva oppor- 
tuno, e che perciò essa Chiesa ha quindi approvata la con- 
suetudine introdotta di comunicarsi sotto una sola specie , 
ed ha voluto che sia riguardata come una legge , che non 
possa ad arbitrio alterarsi senza l' autorità di essa medesima . 
Decide nel terzo capitolo, che sì sotto 1’ una che sotto l’al- 
tra specie si contiene tutto intiero Gesù Cristo , e che i f«- 
(i) Miotti Asta mu. 
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deli nel ricevere una sola specie non sono defraudati di al- 
cuna grazia necessaria alla salute . Finalmente nel quarto 
capitolo decide , che i bambini non arrivati ancora alia età 
del discernimento non sono tenuti a comunicarsi , perchè 
rigenerati nel battesimo non possono in quella età perdere 
la grazia , e che non perciò si debbono condannare gli an- 
tichi, che alcuna volta hanno ciò usato, mentre non han- 
no creduto che questo rito fosse necessario alla salute . 

Questo decreto fu seguitato dalla lettura di quattro 
canoni , nei quali si fulmina l’anatema primieramente a chi 
dicesse, che per precetto divino, o per necessario dovere 
ogni fedele è obbligato ad assumere ambedue le specie , in 
secondo luogo a chi dicesse che la Chiesa non è stata indot- 
ta da motivi giusti , e ragionevoli a comunicare i laici , ed 
i chierici , che attualmente non celebrano, sotto una sola 
specie , oppure che abbia errato in questo fatto , in terzo 
luogo a chi negasse che sotto la sola specie del pane si ri- 
ceva tutto intiero Gesù Cristo, e ciò perchè come spaccia- 
no alcuni , non si assumono ambedue le specie secondo l’isti- 
tuzione di Cristo , e finalmente in quarto luogo a chiunque 
dicesse , che i bambini sono obbligati a ricevere la comu- 
nione prima di arrivare agli anni del discernimento . Si sog- 
giunse a questi quattro canoni una dichiarazione , nella qua- 
le il Concilio si riserbava a trattare, e decidere a tempo 
opportuno, se le ragioni per le quali era stato proibito 1’ uso 
del calice erano tali , che non permettessero di accordarlo 
in avvenire ad alcuno , e se dovendosi per motivi onesti , 
e lodevoli accordarlo ad alcun regno o nazione , vi si do- 
vessero apporre alcune condizioni , e quali queste potesse- 
ro essere . 

XLIV. Il medesimo arcivescovo lesse quindi il decreto di 
riforma distinto in nove capitoli . Nel primo si proibisce ai 
vescovi , ed ai loro ministri di prendere sotto qual si voglia 
pretesto anche a titolo di dono spontaneo qual si voglia cosa 
per la collazione degli Ordini sacri , ed anche della tonsu- 
ra , e per la spedizione delle lettere dimissoriali , e testimo- 
niali Si permette ai notai, i quali non hanno uno stipen- 
dio fìsso di prendere per questa spedizione non più che la 
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decima parte di uno scudo d'oro in maniera per altro , che 
il vescovo nè direttamente , ne indirettamente ne ritraga al- 
cun profitto, e si aboliscono tutti gli usi o sia abusi con- 
trari a questo stabilimento, e si intimano le pene fulmina- 
te dai canoni a chiunque violasse questo decreto . Nel se- 
condo capitolo si proibisce di promuovere agli ordini sacri 
alcun chierico secolare , che non sia proveduto di un benefì- 
cio, che gli somministri il necessario, ed onesto vitto, e 
che questo benefìcio non si possa quindi rassegnare da esso 
chierico, se prima non costi, che sia altronde proveduto. 
Riguardo ai patrimoni si stabilisce, che i vescovi non possa- 
no ordinare a titolo del medesimo se non quei chierici , che 
si crederanno necessari al vantaggio delle respettive diocesi, 
e si vuole che questo patrimonio sia tale , che basti pel 
loro sostentamento , e che non si possa rinunciare che do- 

! >o di aver ottenuta alcun' altra provista. Nel terzo Capito- 
o si vuole, che in quelle cattedrali, ed in quelle collegia- 
te , nelle quali non si è introdotto 1’ uso delle distribuzioni 
quotidiane , si assegni a tale effetto la terza parte di tutti i 
frutti , i proventi , e le prebende , e che se ciò non ostante 
alcuni sono ritrovati gravemente mancanti nel dovuto ser- 
vizio del coro, siano puniti a tenore del prescritto nei sacri 
canoni . Nel quarto capitolo si vuole , che i vescovi anche 
con autorità apostolica obblighino quei parrochi , che pel 
gran numero del popolo a loro soggetto non possono da se 
soli amministrare al medesimo i divini sacramenti , ad assu- 
mere uno o più sacerdoti, quanti saranno necessari a tal uopo, 
e dove per 1’ ampiezza della parrocchia il popolo non può 
che con gran difficoltà portarsi alla chiesa , istituiscano nuo- 
ve parrocchie , ed assegnino ai nuovi parrochi un annuo so- 
stentamento o dalle rendite della Chiesa matrice , o median- 
te un sussidio del popolo . Nel quinto capitolo per prove- 
dere al decoro delle chiese , onde vi si ammioistrino con de- 
cenza i divini offici , si vuole che i vescovi in caso di bi- 
sogno possano unire alle medesime uno o più benefìci anche 
curati , purché ciò non torni in pregiudicio dell’ attuai pos- 
sessore . Nel sesto capitolo si vuole che i vescovi assegnino 
un coadiutore, oun vicario a quei parrochi , che ritroveranno 
T.Xl. L.XXI. K 
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ignoranti , e che procedano anche alla deposizione di quei , 
che ritroveranno incorrigibili . Riguardo alle chiese , che han- 
no bisogno di ristaurazione , si vuole nel settimo capitolo, 
che i vescovi nel caso che non potessero rifabbricarsi , trasfe- 
riscano i loro benefici semplici alle chiese cattedrali , o ad 
altre più opportune , ma quanto alle chiese parrocchiali non 
potranno trasferirle se non nel caso che non vi fosse alcun 
mezzo di risarcirle . Nell’ ottavo capitolo si vuole che i ve- 
scovi anche come delegati dalla santa Sede visitino ogni an- 
no tutte le commende, che si ritrovano nelle loro diocesi, 
e proveggano onde siano mantenute colla dovuta decen- 
za, si sodisfaccia agli obblighi annessi alle medesime , e spe- 
cialmente alla cura delle anime se a caso .vi fosse : quando 
poi queste chiese fossero servite dai regolari , si vuole che 
avvisino i superiori onde vadano a visitarle , e che non es- 
sendo ascoltati, possano dopo sei mesi visitarle da se mede- 
simi . Finalmente nell' ultimo capitolo si sopprimono affatto 
i questuanti in virtù dei disordini , ed abusi , che i tre_. 
Concili di Laterano , di Lione , e di Vienna non hanno po- 
tuto sopprimere , e si vuole che i vescovi pubblichino nei 
tempi opportuni quelle indulgenze, che da essi questuanti 
si solevano pubblicare , e deputino due persone del capito- 
lo a raccogliere gratuitamente le elemos : ne del popolo (i). 
A questo decreto di riforma fu soggiunta l’ intimazione della 
nuova sessione pel giorno xvu. del mese di Settembre con 
una espressa dichiarazione, che il Concilio si riserbava 1' au- 
toiità di restringere, o di prolungare questo termine anche 
in una congregazione generale quando ciò credesse opportu- 
no. In tal maniera col canto dell’Inno Te Deum terminò 
la xxi. sessione , alla quale erano intervenuti oltre i cinque 
presidenti , ed il Cardinal Madruzzi , gli ambasciatori dell* 
Imperadore, dei re di Francia, e di Portogallo, della Re- 
pubblica di Venezia, e dei duchi di Baviera, e di Firenze, 
tre patriarchi , xix. arcivescovi , cento quarantotto vescovi , 
tre abati , sei generali , gli officiali del sinodo , ed un gran 
numero di teologi . Il Paieotti dopo di aver riferito, che i 
Padri approvarono gli esposti canoni , e decreti , trascrive 
CO Colini. Conci!. Tom. io. pag. ili. 
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il voto di sei fra essi , che desideravano nel decreto dottri- 
nale qualche piccola mutazione di voce, o si rimettevano 
alla approvazione del Pontefice , e di altri sette che ugual- 
mente desideravano qualche mutazione nel decreto di ri- 
forma . 

XLV. Leonardo Marini arcivescovo di Lanciano era ri- 
tornato a Trento agli otto del mese di Lug io , ed avea ai 
xii. dello stesso mese comunicata la risposta di Pio IV. a 
quella lettera, che abbiamo veduta scritta a sua Santità da 
xxxi. Padri del Concilio impegnati , perchè si decidesse , che 
la residenza fosse di diritto divino . In essa Pio IV. commen- 
dando la loro religione e pietà, dichiarava di non essere sta- 
to offeso della libertà, colla quale avevano esposti i loro 
sentimenti , mentre intendeva , che ognuno godesse una pie- 
na libertà nel medesimo Concilio , ma nello stesso tempo 
insinuava loro il suo desiderio , che si togliessero le discor- 
die , che potevano nascere da una troppo ostinata pertina- 
cia nel proprio sentimento, per non dar motivo di scando- 
lo agli eretici , onde dopo che ognuno avesse esposto il pro- 
prio parere, si decidesseso le cause con unanime consen- 
so (i). Perchè nello stesso tempo erano stati i Padri assicu- 
rati , che il re di Spagna Filippo II. non aveva alcun impe- 
gno , perchè si decidesse la controversia della residenza, ed 
avea di più desistito dal pretendere , che si dichiarasse la_> 
continuazione del Concilio , contento che non vi si dicesse 
parola , che dimostrasse essere questo un Concilio tutto nuo- 
vo , ed in niuna maniera connesso colle precedenti sessioni , 
potevano ornai con maggior quiete di spirito procedere all* 
esame delle altre materie , che rimanevano a decidersi (2). 
Perla qual cosa avendo già i presidenti significato loro , che 
si sarebbe cominciato a trattare del sacrifìcio della messa, si 
adunarono ai xix. dello stesso mese in una congregazione ge- 
nerale, nella quale gli stessi presidenti proposero al loro esa- 
me quei tredici articoli , che erano restati indecisi sotto Giu- 
lio III. a cagione della sospensione del medesimo Concilio . 
Erano questi 1. Se la messa sia soltanto una memoria del sa- 

(1) Mortene monum. Tom. 8. pop- 1222. 

(2) Pallavic. la e. cit . cop. 13. 
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«orificio della croce , e non un vero sacrificio . 11. se il sa- 
crificio della messa deroghi a quello della croce . in. se Cri- 
sto con quelle parole: Fate ciò in memoria di me: abbia in- 
giunto agli Apostoli di offerire nella messa il suo corpo , ed 
il suo sangue tv. se il sacrificio della messa giovi soltanto 
a chi lo assume, o si possa offerire ancora pei vivi , e pei 
defonti in sodisfazione dei loro peccati , o per impetrare 
le grazie delle quali abbisogniamo . v. se le messe private , 
cioè quelle , nelle quali il solo sacerdote si comunica, siano 
illecite, e debbano abolirsi . vi. se sia contrario allo stabili- 
men'o di Cristo, che si framischi l’acqua col vino . vii. se 
il canone delia messa contenga errori , e debba sopprimersi . 
vili se debba condannarsi il rito della chiesa Romana , che 
prescrive di proferire con voce sommessa le parole della con- 
sacrazione . ix. se la messa debba celebrarsi soltanto nella lin- 
gua del volgo . x. se sia un abuso di dire alcune messe in 
onore di alcuni santi . xi. se debbano abolirsi tutte le cere- 
monie , riti , ed atti esterni , che si usano nella celebrazione 
della messa . xii. se sia la stessa cosa che Cristo viene mi- 
sticamente imolato per noi, e che ci si da in cibo . xm. e fi- 
nalmente se la messa sia soltanto un sacrificio di lode, e di 
rendimento di grazie, e non anche un sacrificio propiziato- 
rio (i). I presidenti dichiararono che sopra ciascuno di que- 
sti articoli si sarebbono primieramente intesi i teologi , e 
quindi ciascuno dei Padri avrebbe detto il suo sentimento nel- 
le congregazioni generali . Poiché nell’ esame dei precedenti 
articoli su la comunione i teologi , che avevano chiesto di 
parlare erano stati tanti di numero , e così prolissi nei loro dis- 
corsi , che si era stancata la pazienza dei Padri , i Presidenti 
nel seguente giorno tennero una nuova congregazione , nel- 
la quale pubblicarono alcune regole , che volevano in avve- 
nire osservate inviolabilmente: cioè che in ogni materia, 
che si sarebbe proposta, di tutti i teologi , che erano al Con- 
cilio , non dovessero parlare tra quei che erano stati spediti 
dal Pontefice che quattro soli due secolari , e due regolari , 
da destinarsi ogni volta da essi presidenti , e tra quelli in- 
viati dai principi tre soli da destinarsi dal respettivo amba- 
(i) Mortene toc. cit.pny.ujy. 
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sciatore, che ognuno dei legati apostolici deputerebbe ogni 
volta un teologo a parlare , che di tutti gli altri teologi se- 
colari , che si ritrovavano a Trento , quattro soli potrebbero 
parlare sopra ciascuna materia, e questi secondo l’anterio- 
rità della loro laurea : quanto ai regolari ogni generale ne 
sceglierebbe tre, che i teologi destinati a parlare limitasse- 
ro il loro discorso allo spazio di una mezza ora, scorsa la 
quale il maestro di cerimonie gli obbligasse al silenzio . Fi- 
nalmente perche potea accadere .che alcuno dei teologi , che 
non avevano luogo a parlare nella proposti materia avesse 
qualche^ riflessione degna di essere rilevata , se gli dava la 
libertà di consegnarla in iscritto ai Padri deputati alla esten- 
sione dei decreti (1). Il Salinerone alzò la voce contro que- 
sto stabilimento, e pretese , che non si dovesse fissare altra 
misura di tempo , che quella che era ispirata dallo Spirito 
santo , come se esso dovesse parlare per bocca di qualche 
teologo , e non di tutto il Concilio . Il rispetto dovuto al 
santo Padre , che lo aveva spedito a Trento , indusse i pre- 
sidenti a tacere, ed a lasciare che di Tatto occupasse esso 
solo nella congregazione quello spazio, che doveva essere oc- 
cupato da quattro teologi , ed avendolo imitato il Torres 
non si potè piò obbligare alcun altro a restringersi al pre- 
scritto termine (a). Nella stessa congregazione furono desti- 
nati due arcivescovi , e sei vescovi insieme col generale dei 
Minori Osservanti a stendere i canoni , ed il decreto dottri- 
nale , e due arcivescovi con cinque vescovi a stendere 1' al- 
tro decreto di riforma . 

XLVI. Il Lansac ambasciatore di Carlo IX. al Concilio 
avea dato conto al suo sovrano di quanto si era fatto nella 
esposta sessione , e dopo l’indicato piano avea ai 24. di Lu- 
glio sollecitato il medesimo principe a spedire i vescovi del 
regno con alcuni teologi , i quali potessero aver parte all’ 
esame delle materie , che altrimenti si ultimerebbero fra i so- 
li Italiani , Spagnuoli , e Portoghesi (3). Ricevè quindi una 
lettera della Reggente Caterina, nella quale se gli significò, 
che prima della fine di Settembre sarebbero arrivati a Tren- 

( 1 ) ll<H pag.ti&o. ( 1 ) Pallnv.c. toc. cit- cap.l}. nutrì, io. 

( 3 ) Mcmtir.pour. It Conci!, pag.i 5 *. 
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to quaranta vescovi Franzesi , ed alcuni abati condottivi dal 
Cardinal di Lorena , e se gli ordinò di chiedere una dila- 
zione della intimata sessione : per la qual cosa presentò esso 
un foglio al Gonzaga già officiato dalla stessa Reggente, 
per chiedere che si differisse la sessione sino alla fine di Set- 
tembre , affinchè avendovi parte anche la Francia , il cui 
sovrano avea fatte le maggiori istanze per la convocazione 
del Sinodo , fossero i suoi decreti più rispettati dai nemici 
della Chiesa . Egli suggerì che frattanto si esaminassero gli 
articoli diretti alla permissione dell’ uso del calice , ma i 
presidenti dopo mature deliberazioni risposero , che a riguar- 
do dei vescovi della Francia era stato il Concilio nella ina- 
zione per lo spazio di ben xvt. mesi , che non era decoro ar- 
restarsi quando si era già cominciato ad agire , e che il pro- 
rogare la sessione non dipendeva da essi legati soltanto, ma 
da tutti insieme i Padri . 11 1 ansac interrogò la Reggente se 
realmente i vescovi della Francia erano in viaggio , e se sa- 
rebbono arrivati a Trento nel mese di Settembre, promet- 
tendosi che in questo caso si sarebbe ottenuta la dilazione, 
spedì anche a Parigi il Pibrac suo collega d' ambasciata , Ma 
questi in vece di portarvisi, inviò alla Reggente la lettera del 
Lansac , e 1' accompagnò con un foglio , nel quale lasciò 
traspirare tutto il veleno del Calvinismo, del quale era in- 
fetto (i) . Il sig. dell’Isola ambasciatore di Francia appresso 
la santa Sede avea fatta la medesima istanza al santo Padre, 
dal quale avea inteso , che il tutto era rimesso all' arbitrio 
dei legati . Esso Lansac replicò dunque le istanze nel prin- 
cipio del mese di Settembre . Avrebbe allora facilitata la gra- 
zia l’avviso da esso ricevuto, che i vescovi della Francia sa- 
rebbero arrivati al numero di sessanta, e che sarebbero ac- 
compagnati da un buon numero di teologi della Sorbona 
tutti impegnati a difendere la religione , se questo stesso av- 
viso non fosse stato accompagnato da alcune voci sparse a Ro- 
ma, ed aTrento , che misero in qualche agitazione non che i 
legati lo stesso santo Padre , il quale per mezzo del Cardi- 
nal Borromeo credè di dover istare appresso i medesimi le- 
gati , acciò spedissero colla possibile sollecitudine tutti gli 
(i) Ibid. paganti Pallavic. toc. eit. cap. 14. num. 4. 
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affari del Concilio. Si diceva che il Cardinal di Lorena ve- 
niva a Trento con tanto seguito, per ottenere non che l’uso 
del calice , 1* abolizione ancora delle sacre imagini , che si 
pensava ad opprimere i prelati delle altre nazioni , e special- 
mente gl’ Italiani , che il Lorena pensava di mettersi alla 
testa ancora dei Tedeschi, e che il sig. dell’ Isola avea chie- 
sto il cappello per 1 ' arcivescovo di Granata , acciò insiemi 
col Cardinal di l.orena fosse decorato del carattere di presi- 
dente , e si aveva di più la copia di una lettera di esso 
Cardinal di Lorena scritta al duca di Wirtemberg , nella 
quale si dimostrava desideroso di intervenire ad una dieta di 
Germania, ed indicando che la riforma meglio si sarebbe ivi 
eseguita che altrove , faceva credere al duca che riguardo 
ai dogmi non si sarebbe per ora ultimata alcuna cosa nel 
Concilio. A tutto ciò si aggiugneva che l'Augusto Ferdinan- 
do di nuovo chiedeva, che si sospendessero le definizioni 
specialmente riguardo ai sacrificio della messa fino a tanto 
che fosie terminata la prossima dieta di Francfort , e ciò 
per non irritare i Protestanti , ad aggiugneva che tutti i prin- 
cipi cattolici avevano adottato lo stesso sentimento . Sebbe- 
ne il Lansac replicasse adunque le istanze con tutto il ca- 
lore , i presidenti non si poterono piegare , e soltanto pre- 
sero il compenso di spedire al santo Padre un corriere , per 
intenderne con sollecitudine 1’ oracolo in tante complicate 
difficoltà (1) . 

XLVII. Dai ai. del mese di Luglio fino ai 24. di Agosto 
si erano tenute le congregazioni dei teologi destinate a liqui- 
dare i proposti xui. articoli sopra il sacrificio della messa . 
Avendo i prelati deputati a stendere la minuta dei cano- 
ni , e del decreto dottrinale terminato il loro lavoro , si teli- 
ne ai sei dello stesso mese una congregazione generale de- 
stinata a proporlo ai Padri . Quando se ne cominciò quindi 
l'esame nella congregazione degli xi. nacque tra essi una con- 
troversia, se si dovesse o no premettere ai canoni alcun 
trattato dottrinale , per istruire i fedeli sopra i dogmi , che si 
decidevano contro gli Eretici . L’arcivescovo di Rossano , che 
era alla testa di quei , che volevano omessa questa fatica > 
(O Pallavic. Ui-it. cep.j. 
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disse che il Concilio doveva imitare i giudici . che non ren- 
dono ragione delle loro sentenze , gli Apostoli che avevano 
detto soltanto : è sembrato allo Spirito santo, ed a noi , ed 
i precedenti Concili , nei quali non si è pensato che a condan- 
nare gli Eretici , ed aggiunse che questa fatica era inutile 
tanto per gli Eretici , che non ammettevano la tradizione, 
che pei Cattolici , i quali erano già altronde istruiti . Que- 
st’ ultima ragione fu appoggiata dal vescovo di Chiozza, ed 
i due vescovi di Città di Castello , e di Cinquechiese ag- 
giunsero, che in tal maniera non si faceva che dar ansa agli 
Eretici d' impugnare il Concilio , mentre avevano già sparsi 
vari libelli contro la dottrina inserita nelle precedenti sessio- 
ni . Altri per lo contrario sostennero doversi premettere ai 
canoni il decreto dottrinale , sì perchè non conveniva alte- 
rare il metodo già preso, e sì perche si sarebbe altrimenti 
dato motivo agli Eretici di nuove calunnie . Il vescovo d’ O- 
rense propose che si stendesse il decreto in maniera, che si in- 
dicasse distintamente ciò, che era soltanto probabile , ciò che 
dovea tenersi di fede , e ciò che non potea negarsi senza tac- 
cia di temerità , ed il maggior numero decise, che si premet- 
tesse ai canoni un trattato pieno , per non dar motivo agli 
Eretici di dire , o che ci mancassero le ragioni , o che fos- 
simo atterriti dalle loro obbiezioni , e perche avendo gli Ere- 
tici specialmente impugnato questo dogma, era necessario 
additare ai pastori delle anime ciò , che dovevano insegnare 
ai loro popoli , tanto più che difficilmente si potea trovare 
un numero sì grande di Padri uniti insieme nella meJesima 
fede , che facevano le parti di giudici e di dottori , nè si 
dovea aver riguardo agli Eretici quando impugnano la tra- 
dizione , mentre le stesse sacre Scritture provano 1’ obbli- 
go di attenersi alle medesime ed anzi a noi non costa del- 
la stessa verità del vangelo che in virtù della tradi- 
zione (t ) . 

XLVIII. Terminata questa controversia se ne eccitò un’ 
altra più grave ancora, cioè se Gesù Cristo offerisse se stesso 
in sacrificio al Padre non solamente su la croce , ma altresì 
nell’ ultima cena . Non si era di essa fatta parola nel de- 
(0 Paltoni Atto mt. .• 
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creto dottrinale , ma arendo veduto i Padri , che te n’ era 
trattato sotto Giulio III. questa stessa omissione gl’ impegnò 
ad internarvisi maggiormente , e dai loro voti si rilevò , che 
si erano divisi in quattro classi . Il Salmerone ne avea parla- 
to nel suo voto, ed avea dato un foglio a molti Padri con- 
tenente le ragioni , su le quali credeva che si dovesse decide- 
re per la parte affermativa . Quei Padri che si determinarono 
per questo sentimento produssero in loro favore varie auto- 
rità di santi Padri Greci , e Latini , e di s. Tommaso il qua- 
le asserisce, che il sacrifìcio si offre con quelle stesse parole, 
colle quali si consacra, e che Gesù Cristo offerì se stesso e 
quando fu tradito da Giuda , e quando fu venduto, e quan- 
do fece la cena, e quando fu piagato, e quando esalò lo 
spirito . Fu osservato che tutta la vita di Gesù Cristo fu un 
sacrifìcio, e che fino dalla sua concezione aveva meritato, 
e ci aveva redenti . Per lo contrario alcuni altri , alla testa 
dei quali erano i due arcivescovi di Granata , e di Braga , 
sostennero che nella cena non fece Gesù Cristo un sacrificio 
espiatorio, ma soltanto di rendimento di grazie, e di lode 
al Padre , o sia eucaristico . Essi interpe travano le autorità 
già prodotte in maniera , che si applicassero al primo di 
questi sacrifìci e non al secondo , che dovea compirsi per 
divino decreto soltanto collo spargimento del sangue , e colla 
morte della vittima, e producevano in loro favore l’ autori- 
tà di s. Agostino e di s. Tommaso . Altri Padri presero una 
strada di mezzo , e dichiararono che si dovea dire nel decre- 
to dottrinale , che Gesù Cristo nella cena avea offerto se 
stesso in sacrificio senza dichiarare se questo era stato euca- 
ristico , od anche espiatorio , e che quando si volesse ciò 
decidere era necessario di prima proporre 1* argomento ai teo- 
logi , onde lo liquidassero pienamente . Questi Padri trassero 
nel loro sentimento xi. di quei vescovi , che avevano opi- 
nato per la parte affermativa . Finalmente gli altri Padri che 
costituivano la quarta classe si occuparono a combinare le 
precedenti opinioni secondo il genio di ciascuno accostandosi 
più o meno all' una, o all'altra ( 1 ). Convennero in questa 
occasione tutti i Padri, che si proibisse onninamente la mes- 
ti) Ihirt. 
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sa in lingua volgare , ed uno solo fra essi disse, che gli pia- 
ceva l’uso delle chiese dell’illirico, che il vangelo si legges- 
se prima in Latino, e quindi nella commune lingua. 

XLIX. L’ arcivescovo di Granata fece una lunga perora- 
zione , perchè si omettesse di dichiarare, che gli Apostoli 
erano stati ordinati sacerdoti nella cena, quando Cristo dis- 
se loro : fate ciò in memoria di me . Egli produsse a_ 
tale effetto varie autorità , e si fondò specialmente sopra.» 
s. Tommaso , il quale insegnò , che essi Apostoli ebbero al- 
lora la potestà ma colla condizione di esercitarla dopo che 
avessero ricevuto lo Spirito santo (i) . Fu certamente dopo 
la Pentecoste che ebbero il compimento dell' apostolato , 
mentre nel conferirsi loro la potestà di sciogliere , e di le- 
gare, non solamente ricevettero la potestà sopra il corpo mi- 
stico , ma di più furono assegnati loro come sudditi tutti 
quei , che abbracciassero il vangelo, e questo fu quello , che 
viene chiamato privilegio apostolico, mentre essi soli ad es- 
clusione di qualunque altro vescovo , che non sia il succes- 
sore di s. Pietro, ricevettero i sudditi immediatamente dallo 
stesso divino Redentore . s. Tommaso non parla che dell’eser- 
cizio compito della potestà ricevuta nell’ ordine sacro . Fu 
ciò che venne osservato dal Cardinal Osio nel giorno pre- 
cedente alla sessione quando si propose questa difficoltà col 
massimo impegno ( 2 ). 

L. Mentre si disputava in tal maniera sopra ogni apice 
del decreto dottrinale , si era eccitata un’ altra controversia, 
che aveva impegnati ancora maggiormente i Padri , ed i pre- 
sidenti . Il vescovo di Cinquechiese avea parlato più volte 
ai presidenti a nome dell’Augusto perchè si accordasse l’uso 
del calice ai Boemi , agli Ungari , ed ai Tedeschi, lusingandosi 
di ricondurre in tal maniera alla unità della fede coloro, che se 
n’ erano separati. I legati gli avevano significato , che ciò si sa- 
rebbe potuto ultimare in due maniere ,0 rimettendo il tutto 
all’arbitrio del s. Padre , dal quale si sarebbe potuta sperare 
la grazia , come Paolo III. 1’ aveva già accordata a Carlo /. 
o proponendo la richiesta ai Padri perchè ne decidessero , nel 
(0 Fallante. cap.%. ( 1 ) Paltoni Acta mst. 
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qual caso prevedevano gravissime difficoltà . Il vescovo di 
Cinquechiese replicò , che riconosceva sinceramente P autori- 
tà del Pontefice superiore al Concilio, ma che avendo le na- 
zioni sperato di ottenere questa grazia dallo stesso Sinodo , 
non credeva che si dovessero defraudare nella loro speranza, 
tanto più che avendo il sommo Pontefice dichiarato di ri- 
mettere intieramente questa causa al sinodo , sembrerebbe 
che si prendesse giuoco delle nazioni , se il Concilio la rimet- 
tesse quindi al Pontefice . Gli ambasciatori cesarei avevano 
uno scritto , nel quale si erano prodotte ampiamente tutte 
le ragioni , che potevano rendere favorevoli i Padri , e nel 
consegnarlo ai legati lo avevano accompagnato con un fo- 
glio , che n’ era il compendio. Si diceva in esso, che que- 
st uso è utile alla salute delle anime , che i Boemi e nobili, 
e plebei , lo hanno ritenuto, ne tutta la forza delle armi po- 
trà indurli ad abbandonarlo , che il Concilio di Basilea , ed 
i due Pontefici Paolo III. e Giulio III. si erano piegati a per- 
metterlo, che dopo 140. anni sua Maestà aveva ottenuto, che 
' 1 * arcivescovo di Praga potesse ordinare sacerdoti alcuni di 
quei , che si comunicano sotto ambedue le specie , che 
i Calistini non avevano giammai amessi altri sacerdoti che 
celibi , ed ordinati da vescovi cattolici , che erano scusabili 
nel credere che si conferisse più grazia sotto ambedue che 
sotto una sola specie , mentre uomini gravissimi ne hanno 
dubitato , che col negar loro questa grazia si potea temere , 
che abbracciassero il Luteranismo , che i popoli dell' Unghe- 
ria, dell'Austria, della Moravia, della Slesia, della Stiria, 
della Carintia , della Carniola , della Baviera, e della Svevia 
chiedevano la medesima grazia , che ciò si chiedeva pei Cat- 
tolici , e non per gli Eretici , alcuni dei quali per altro in vi- 
sta di una tal condescendenza si sarebbono convertiti , e che 
nell’ Ungheria specialmente si faceva dal popolo tal violen- 
za ai sacerdoti , che per una parte erano questi in pericolo 
della vita, se negavano il calice, e per l’altra pieni di dispet- 
to per la ripulsa negavano di battezzare i bambini dei po- 
stulanti , e si poteva temere che la nazione ricadesse nel Pa- 
ganesimo (1). Gli ambasciatori di Francia incaricati di pro- 
to Paltoni Atta mu. 
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cedere d’ accordo con quei di Ferdinando presentarono nel 
medesimo tempo agli stessi legati uno scritto , nel quale chie- 
sero la stessa grazia. I legati si avvidero che si volevano ap- 
poggiare le ragioni degli Imperiali , per quindi ottenuta la 
grazia pei Tedeschi , chiederne 1 ’ estensione alla Francia. Con 
tutto ciò volendo Far cosa grata all'Augusto , convennero di 
proporre ai Padri due decreti , nell’ uno dei quali si dichia- 
rasse , che il Pontefice poteva accordare per giuste ragioni 
questa grazia ad alcuni popoli , e nell’ altro si concedesse 
ad alcuni vescovi la Facoltà di amministrare l’eucaristia nei 
dati luoghi sotto ambedue le specie con alcune determinate , 
condizioni . Poscia mutato consiglio nella congregazione ge- 
nerale dei 22. del mese di Agosto dichiararono ai Padri , che 
era tempo di ripigliare i due articoli sopra l’uso del calice , 
che erano stati omessi nella precedente sessione , e proposero 
al loro esame i due seguenti articoli . i. Se si poteva accordare 
l’uso del calice ai testi mentovati' popoli sotto condizione 
i. che non avessero alcun errore nella fede , ed abbracciasse- 
ro tutti i decreti del Concilio . 2. che credessero che il rito 
di comunicarsi sotto una sola specie era buono , e si doveva 
osservare, e che essi usavano altrimenti per singoiar dispen- 
sa . 3. che dovessero prestare un’ intiera ubbidienza al Ponte- 
fice . 4. ed ubbidire ugualmente i respettivi loro vescovi . 

S. che quest’ uso si accordasse a quei soli , che si Fossero con- 
fessati , e che i vescovi invigilassero per impedire , che si 
commettesse alcun sacrilegio, o irreverenza . II. se si poteva 
dare ai vescovi la Facoltà come delegati della santa Sede di 
abilitare i loro curati ad amministrare in tal maniera l’euca- 
ristia a quei che la chiedevano (1). Il vescovo di Cinque 
chiese per impedire nuove difficoltà dichiarò , che la grazia 
si chiedeva soltanto per le provincie dell’ Impero situate nel- 
la Germania, ed il Cardinal Gonzaga parlò con tal Forza 
in Favore della richiesta, che richiamò 1 ’ ammirazione di 
molti Padri . 

Ai 28. del mese di Agosto cominciarono adunque i Pa- 
dri ad esporre i loro sentimenti , e Furono questi tanto Fra 
se discordi , che in oiun altra causa durante l’ intiero Con- 
fi) Rayn.num.n. 
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cilio si vide per attestato del Paleotti un ugual diversità di 
pareti . Si diede la permissione al vescovo di Cinque chiese 
come il più impegnato nella causa di parlare il primo , e la 
sua orazione non fu propriamente che una parenetica ai Padri, 
per piegare i loro animi a concedere la grazia ( i) . Sarebbe 
troppo lunga cosa I’ esporre distintamente il parere di quanti 
interloquirono. Ci basterà di accennare alcuni fra quei molti, 
dei quali il Paleotti ci ha lasciata la memoria. L’arcivesco- 
vo di Granata disse di non approvare , che questa causa si 
rimettesse al Pontefice , mentre era di tal natura , che se 
si fosse ad esso riportata , sembrava che avrebbe dovuto con- 
vocare un Concilio per deifinirla . Abbiamo veduto, che al- 
cuni Pontefici si erano espressi di non voler ciò fare senza 
P autorità di un Concilio, trattandosi di un affare , che tutta 
interessava la Chiesa . Questo prelato volle forse alludere a 
questo titolo di convenienza . L’ arcivescovo di Rossano os- 
servando per lo contrario , che alcuni parrochi avevano sot- 
to di se fino a cento mila anime . e che troppo vino sarebbe 
stato necessario a tal uopo, fu di opinione, che si rimet- 
tesse 1* affare al Pontefice , come quegli che solo poteva co- 
noscere lo stato attuale di ogni chiesa . L'arcivescovo di Bra- 
ga disse che non doveva concedersi 1* uso del calice nè agli 
Eretici , nè ai Cattolici, che erano stabili nella loro fede, 
nè a quei finti Cattolici , che lo chiedevano per apparir tali, 
nè a coloro , che vacillavano nella fede , e che con questa 
grazia si sarebbero confermati nei loro dubbi , e che perciò 
bastava che si spedissero loro teologi , e missionari , che gl’ 
istruissero . Il vescovo di Segovia disse , che la richiesta era 
sospetta di eresia , che non si veniva a patti quando si chie- 
deva il battesimo , ne sembrava che si dovesse concedere 
una grazia , che non si poteva accordare che sotto condizio- 
ne, e suggerì che piuttosto si pensasse ad esaminatela cau- 
sa della supplica. Il vescovo di Modena dichiarò che la spe- 
ranza della conversione degli Eretici dovea far superare tut- 
te le difficoltà , trattandosi di un affare di disciplina , e ram- 
mentò che i Pontefici Pio II. Paolo II. e Sisto IV. fino a tan- 
to che sperarono il ravvedimento dei Boemi , non solamente 

(O /Wd. num. 74. 


86 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.Ifla. 

non tolsero loro la speranza della concessione del calibe , 
ma risposero sempre che rimettevano l’affare al Concilio, 
che perciò essendo presentemente adunato , esso doveva ulti- 
marlo . Il vescovo di Rieti credè che avendo Lutero insegnata 
la necessità di assumere le due specie , si debba negare 1’ uso 
del calice, come quando i Manichei negarono, che il vino 
appartenesse al sacramento, fu contro di essi prescritto l'uso del 
medesimo calice.Uno degli abati, che assistevano al Sinodo, eb- 
be la temerità di tacciare la richiesta come eretica, e di tac- 
ciare perciò non tanto l’Augusto quanto i legati, che l’aveva- 
no proposta, ed i Padri che I’ approvavano, per la qualcosa 
gli fu imposto silenzio dal Cardinal Gozaga, ed esso rientra- 
to in se chiese scusa del commesso fallo. 

Il Paleotti dopo di avere succintamente riferiti i princi- 
pali voti , accenna le ragioni , che si erano prodotte per con- 
descendere alla istanza dell’Augusto . Erano queste perchè 
per lo spazio di ìaoo. anni era stato nella Chiesa promiscuo 
t’uso della comunione sotto 1* una, o sotto ambedue le spe- 
cie , perche si trattava di un rito, che il Concilio di Co- 
stanza avea deciso, che si pitea mutare, perchè Paolo III. 
aveva accordata ad alcuni vescovi della Germania la facoltà 
di amministrare il calice , perche nella Grecia si manteneva 
questo rito , come si manteneva in alcuni monasteri della 
Francia, e come si costumava coi re di Francia nel giorno 
della loro consacrazione , perchè I’ Imperadore lo chiedeva 
con grande impegno , ed attestava della necessità di accor- 
darlo , perchè le condizioni , che vi si apponevano , rende- 
vano ragionevole la grazia , perchè si temeva di perdere al- 
trimenti intiere nazioni , e di veder turbata la stessa tran- 
quillità del Concilio, perchè se ne derivasse quindi alcun di- 
sordine ,si potea rivocar la grazia, perchè i Cattolici non 
potrebbero tacciarsi di aver omessa alcuna cosa, che potes- 
se contribuire al ravvedimento degli Eretici , e perche era 
problema fra i teologi se si ricevesse maggior grazia assu- 
, mendo ambedue le specie , che assumendone una sola . A que- 
ste ragioni si opponeva per lo contrario lo scandolo , che si 
sarebbe dato alle altre nazioni , che non facevano questa 
richiesta , i torbidi che si potevano eccitare nella stessa-* 
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Germania, ove non tutti chiedevano la grazia, e la difficoltà 
di negarla alle altre nazioni quando 1 ' avessero richiesta . Si 
rifletteva, che non si erano per lo passato eseguite le con- 
dizioni appostevi da Paolo HI. che si apriva la strada a per- 
mettere il matrimonio ancora dei preti, ed a sopprimere 
i digiuni, e l'astinenza delle carni , che sembrerebbe che 
il rito presente si fosse introdotto senza alcun grave fonda- 
mento , che si sapeva che la richiesta nasceva dal non esse- 
re persuasi che tanto si conteneva sotto l’una che sotto am- 
bedue le specie , che i veri Cattolici non chiedono con tan- 
to calore 1 ’ abolizione di un rito della Chiesa , che è im- 
possibile in una gran moltitudine di evitare tutti i pericoli 
di sacrilegio , e d’ irreverenza , che si potea temere , che 
fra tante novità , che si andavano spargendo, si aprisse l’adi- 
to a qualche nuova eresia . Le condizioni suggerite per ap- 
porle alla concessione del calice nel caso che la maggior par- 
te dei Padri avesse opinato per la parte affermativa , furono 
che non si concedesse che a coloro , che professavano esat- 
tamente tutti i dogmi della fede , ed osservavano tutti i de- 
creti del Concilio , che credevano lodevole il rito di comu- 
nicarsi sotto una sola specie , che ubbidivano al Pontefice 
come vescovo e pastore della Chiesa universale , ed ai respet- 
tivi loro vescovi , e che riconoscevano questa concessione co- 
me una grazia speciale , della quale non potessero far uso 
che nel luogo del loro domicilio, senza obbligar altri a pre- 
valersene . 

Raccolti tutti i voti nelle congregazioni pubbliche fu 
ritrovato che 80. Padri erano per la parte affermativa , che 
38. negavano assolutamente, che si concedesse la grazia, che 
24 . volevano che si rimettesse l'affare al Pontefice, che 14. 
proponevano un esame più maturo.che 31. lo approvavano ma 
con rimetterlo al Pontefice , che 1 1. restavano incerti , e che 
18. non lo volevano conceduto che agli Ungari , ed ai Boe- 
mi . Non potendosi adunque venire ad alcuna risoluzione 
il vescovo di Cinque chiese , che voleva secondati i voti 
dell'Augusto , e che temeva nuovi torbidi nella Germania , 
se decidendosi , che la messa è un vero sacrificio , non si mi- 
tigava questa definizione colla concessione dell’ uso del cali- 


&8 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.IJ*2. 

ce , propose che si stendesse un decreto , col quale si ri- 
mettesse 1* affare al Pontefice , e nello stesso tempo si sug- 
gerisse al medesimo di concedere sotto le date condizioni 
questa grazia a quei . che 1’ avessero chiesta . 1 presidenti 
incaricarono il Paleotti a stenderne la minuta . Il vescovo 
di Cinque chiese non si dichiarò sodisfatto del suo lavoro , 
e ne stese un’altra, che dai presidenti proposta ai Padri 
ritrovò gravissime difficolti specialmente perche non sembra* 
va conveniente, che il Concilio suggerisse consigli al Pon- 
tefice tanto ad esso superiore : per la qual cosa essendosi ri- 
gettata colla pluralità dei voti, il vescovo di Cinque chiese 
si dichiarò offeso , non volle intervenire alla congregazione 
preparatoria , e minacciò di non assistere neppure alla ses- 
sione . Il Cardinal Gonzaga stese perciò un nuovo decreto , 
nel quale fu rimesso il tutto all' arbitrio del Pontefice , e 
sebbene nella mentovata congregazione si fosse da alcuni 
Padri osservato, che si tentava di violentare i voti col timo» 
re dell'Augusto , fu esso dalla maggior parte approvato spe- 
cialmente perchè essendosi il Concilio, come dichiarò il Car- 
dinal Simonetti , impegnato coll'Augusto di trattare questa 
causa nella prossima sessione , non poteva con dignità esi- 
mersi dal formarne un decreto (t). Il Paleotti aggiugne , 
che nel decreto si disse che il Smodo volendo .provedere alla 
salute di quei , che avevano chiesto f uso del calice , rimette l'af- 
fare al Pontefice, e che ciò si fece affine di istruire quei che 
nel chiedere I’ uso del calice , non avevano parlato del Pon- 
tefice , che era in ciò necessaria la sua autorità, e che essi ave- 
vano mancato gravemente nella loro omissione . Il medesi- 
mo Scrittore osserva ancora, che il vescovo di Cinque chie- 
se aveva mancato di prudenza , nel non aspettare i Franzesi, 
che gli sarebbono stati favorevoli , e nel chiedere la grazia 
per tante nazioni , mentre il suo impegno doveva essere pei 
Boemi , e per gli Ungari soltanto , ai quali se si fosse ri- 
stretto da principio, avrebbe per avventura potuto consegui- 
re facilmente il suo intento. 

LI. Durante l’esposto trattato non si era omesso dai Pa- 
dri di proseguire , e di ultimare il decreto della riforma .. 
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Da tutte le petizioni dell’Augusto i presidenti avevano es- 
tratti i due articoli , che riguardavano la condotta del cle- 
ro , e la celebrazione dei divini offici . Il decreto quindi 
proposto all’ esame dei Padri era diviso in xiv. capitoli . Du- 
rante l’esame si credè opportuno di omettere il terzo , ed il 
quarto , nei quali si parlava delle pensioni , materia che per 
le sue gravi difficolti non si poteva digerire nel giro di po- 
chi giorni , ed il nono, nel quale si era detto , che le cau- 
se beneficiali si potessero nella prima istanza trattare avanti 
il respettivo vescovo, quando non oltrepassavano la somma 
di 24. ducati . Essendosi a questo proposito trattato della Mo- 
narchia di Sicilia , che da alcuni si disse appoggiata sopra 
privilegi apocrifi , e da altri formata nei primi tempi da 
alcuni legati apostolici , si credè necessario di sospendere la 
materia . Riguardo adunque agli xi. articoli , che rimasero, 
il primo fu fatto ad istanza degli ambasciatori imperiali , 
per mettere alcun freno alla troppa licenza del clero di Ger- 
mania . Nel secondo si voleva da molti , che la persona da 
eleggeisi in vescovo fosse decorata della laurea dottorale , il 
terzo fu steso ad istanza degli Spagnuoli , e dei Portoghesi , 
per obbligare al coro tutte le dignità , e perche nessuno po- 
tesse proffittare del danno dell'altro fu stabilito, che le di- 
stribuzioni quotidiane fossero relative alle prebende . Fu nel 
medesimo tempo trattato della celebrazione della messa , ed 
essendosi rilevati dai Padri tutti minutamente i disordini, 
che da alcuni si commettevano in varie diocesi , se n' erano 
scelti quei , che per la loro gravezza erano sembrati tali , 
che dovessero maggiormente richiamare 1* attenzione di un 
Concilio ecumenico , e si era stesa la minuta di un decreto 
distinto in nove articoli . Ma proposto all’ esame dei Padri 
fu creduto , che fosse troppo minuto , e fu abbracciato il 
parere del vescovo di Segovia , di ridurlo a tre capi partico- 
lari diretti a togliere dai sacerdoti lo spirito di cupidigia, 
d’ irriverenza , e di superstizione . Il Paleotti osserva , che 
non si credè opportuno di proibire quelle messe , che si 
chiamano secche , perchè non vi si consacra come appunto 
nel Venerdì santo, e si volle che ne sussistesse I’ uso sì per 
Je loro antichità , e sì perchè quando in alcuna circostanza 
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come nei viaggi di mare, o quando manca il sacerdote, 
o la materia del sacrificio, si potesse con esse sodisfare io 
qualche maniera alla pietà dei fedeli . Soggiugne lo stesso 
Scrittore, che si era proggettato di stabilire in ogni chiesa 
alcuni chierici , per raccogliere le limosine delle messe , e 
che queste si distribuissero quindi fra i celebranti , onde nin- 
no in avvenire celebrasse in vista del lucro, che si trattò 
di proibire che si sepellisse alcun cadavere presso gli altari, 
ma che non si venne a questa proibizione , perchè avreb- 
bono dovuti demolirsi molti depositi , che erano di ornato 
alle chiese, e si sarebbono ritrovate grandi opposizioni per 
parte dei laici , e specialmente dei principi . 

LII. I presidenti , che sul principio di questo mese di 
Settembre erano stati nella massima apprensione di dover 
prorogare la sessione per le replicate istanze dell’ Imperadore, 
e del re di Francia, i quali chiedevano, che si differisse a 
decidere del sacrificio della messa , il primo finché fosse ter- 
minata la dieta di Francfort , nella quale si dovea procede- 
re alla elezione del suo figliuolo Massimiliano II. in nuovo 
re dei Romani, ed il secondo fino a tanto che non fossero 
arrivati i vescovi della Francia , che altrimenti si sarebbono 
creduti negletti , si applaudirono che si fossero alla per fine 
contro la loro espettazione spianate tutte le difficoltà, appro- 
vati nell’ ultima congregazione generale dei xvi. del mese 
di Settembre tutti i decreti , che erano per pubblicarsi , e 
fissato il giorno 1 1 . di Novembre per la sessione che dovea 
intimarsi . Dalle lettere scritte al Cardinal Borromeo , che 
sono un autentico testimonio dei passati loro timori , rile- 
viamo che erano essi sinceramente determinati a secondare 
le richieste dell’Augusto riguardo alla comunione sotto ambe- 
due le specie , che il santo Padre inclinava similmente alla 
grazia, e che perciò l’ultimo compenso da essi preso era sta- 
to di rimettere intieramente l’affare a sua Santità. Parimen- 
te rileviamo , che il Laynez generale dei Gesuiti dovea aver 
fatte nuove istanze . per avere la precedenza sopra gli altri 
generali , mentre i legati dicono , che avendo operato in suo 
favore , gli altri generali avevano risposto loro , che sebbene 
si ammettesse , che esso Laynez fosse prete secolare , era con 
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tutto ciò generale di regola, e che in ogni caso quando si 
era data la combinazione , che si era ritrovato a Roma in 
qualche congregazione cogli altri generali , avea ceduta loro 
la mano . Rileviamo finalmente , che i legati nel giorno xvi. 
di Decembre furono in qualche apprensione , mentre si pre- 
sentarono loro tutti gli ambasciatori ad eccezione di quei di 
Venezia , e di Firenze quasi in atto di protestare , ma inte- 
sero poscia , che desideravano soltanto d’ intendere qual gior- 
no fosse stato fissato per la prossima sessione . Svanito 
questo timor panico intesero dall’ arcivescovo di Grana- 
ta , che molti prelati volevano , che il terzo canone , nel 
quale si parlava della istituzione del sacerdozio , fosse rimesso 
a quel tempo , nel quale si sarebbe trattato dell’ ordine sacro. 
Tenutasi poche ore dopo la congregazione il maggior nume- 
ro determinò , che non si facesse alcun cambiamento (1). 
Le lettere dell’ arcivescovo di Zara ci dicono , che mentre 
si preparavano le materie per la prossima sessione un religio- 
so Cappuccino di nazione Spagnuolo presentò una istanza 
ai Legati , acciò si compiacessero di prescrivere colla autori- 
tà del Concilio il giorno, nel quale si doveva celebrare la 
Pasqua , perchè si celebrava presentemente contro le Istitu- 
zioni dei nostri Padri . Abbiamo veduto che questa corre- 
zione del Calendario era stata proposta nei Concili di Co- 
stanza , e di Basilea . L'errore nel giro di circa un secolo 
e mezzo era cresciuto , e le rappresentanze del Cappuccino 
furono tali, che i presidenti le rimisero all’esame dell’elet- 
to di Aquileia , e dei vescovi di Chiozza , di Campagna , e 
di Rieti , acciò ne giudicassero , e vedessero come si potea 
provedere (a) . 

LUI. La mattina dei xvii. del mese di Settembre si por- 
tarono tutti i Padri alla cattedrale , per tenervi solennemen- 
te la xxii. sessione del Concilio . L’ arcivescovo d’ Otranto 
celebrò l’incruento sacrificio, ed il vescovo di Ventimiglia 
recitò il sermone . Il Massarelli vescovo di Telese come se- 
cretano del Concilio lesse una lettera del Cardinal Amulio, 
nella quale si dava parte ai presidenti del Concilio della pro- 
fi) Lettere dei Leg. ni Barrotti. mas. 

(a) Mansi Append. toc- cit- png.nt. 
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fessione della cattolica fede fatta in Roma dal Patriarca del - 
la Siria, e lesse quindi la medesima professione. L’arcive- 
scovo d’ Otranto salì poscia l’ambone, e lesse ad alta voce 
i decreti , ed i canoni , che si dovevano pubblicare in que- 
sta sessione . Il primo fu il decreto sopra il sacrifìcio della 
messa distinto in nove capitoli . Nel primo si dice che seb- 
bene il nostro Signore Gesù Cristo si era una volta sola sa- 
crificato sopra la croce per consumarvi 1’ eterna redenzione, 
non dovendosi estinguere il suo sacerdozio nell'ultima cena , 
per lasciarci un sacrifìcio visibile , come conveniva alla na- 
tura umana , col quale si rappresentasse il sanguinoso della 
croce , se ne conservasse la memoria sino alla consumazione 
dei secoli , e ci si applicasse la sua salutar virtù in remissio- 
ne dei nostri peccati quotidiani , offerì il suo corpo ed il 
suo sangue sotto le specie di pane, e di vino , e comandò 
agli Apostoli , che venivano allora istituiti sacerdoti del nuo- 
vo testamento , ed ai loro successori nel sacerdozio di fare 
altrettanto in sua memoria . Egli istituì questo sacramento, 
per essere esso medesimo immolato dalla Chiesa per mezzo 
dei sacerdoti sotto segni visibili in memoria del passaggio, 
che fece al Padre , quando col suo sangue ci liberò dalla 
potestà delle tenebre , e ci trasferì nel suo regno. Questa è 
quella obblazione , che non può esseie macchiata dalla mali- 
zia , e dalla colpa di chi l’offre, della quale non possono 
partecipare coloro, che si accostano alla mensa dei demoni, 
e che era stata prefigurata in tutti i precedenti sacrifìci . Nel 
secondo capitolo il Concilio ci insegna , che offerendosi nel 
sacrifìcio dell* altare quella medesima ostia , che fu offerta su 
la croce, esso sacrifìcio è in realtà propiziatorio, onde per 
mezzo del medesimo ogni qua) volta vi assistiamo con fede, 
con timore , e con riverenza siamo fatti partecipi della di- 
vina grazia , e misericordia , e Dio placato da questa obbla- 
zione ci perdona i nostri peccati . L’ ostia t la medesima che 
quella della croce , lo stesso , che si offerì nella croce si offre 
presentemente in diversa maniera per opera dei sacerdoti , e 
questa obblazione incruenta non solamente non deroga al meri- 
to del sacrifìcio cruento della croce, ma per mezzo di essa si par- 
tecipa anzi il frutto di questo, per la qual cosa secondo la tradi» 
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zione degli Apostoli il sacrificio della messa si offre non so- 
lamente pei peccati , per le pene e sodisfazioni , e pei biso- 
gni dei vivi , ma per quelle aniine ancora dei defonti , che 
non sono pienamente purgate . Nel terzo Capitolo si inse- 
gna , che sebbene si dicano alcuoc messe in onore , ed in 
memoria dei Santi , il sacrifìcio non si offre che al solo Dio, 
il quale ha coronati i medesimi Santi , ringraziandolo delle 
grazie loro concedute , onde essi si compiaciano di farsi no- 
stri avvocati nel cielo . Nel quarto capitolo si insegna, che la 
Chiesa volendo , che questo sacrifìcio sia eseguito con digni- 
tà , e riverenza, ha istituito il Canone così puro di ogni er- 
rore , che spira in ogni sua parte pietà , e religione , non 
essendo formato che delle parole del Signore , delle tra- 
dizioni degli Apostoli , e dei pii stabilimenti dei santi Pon- 
tefici Nel quinto capitolo si insegna , che in riguardo della 
natura umana, la quale abbisogna di cose esterne per sol- 
levarsi a Dio , si sono istituiti alcuni riti , ed alcune cere, 
monie , onde con esse e si conosce la maestà del sacrificio, 
e si inalzano Je menti dei fedeli alla meditazione delle co- 
se celesti nascoste in esso sacrificio , ed approva perciò come 
derivato da tradizione apostolica il rito di recitare una parte 
della messa con voce alia , ed un’ altra parte con voce som- 
messa , e di più benedizioni, e l’uso dei lumi, dell’inten- 
so, dei peramenti &c. Nel sesto capitolo dice il Sinodo, 
che desidererebbe , che tutti quei , che assistono alla messa 
si comunicassero non solo spiritualmente , ma sacramental- 
mente ancora , onde ricevessero maggior frutto , e soggiu- 
gne , che per altro quando ciò non si faccia , non per que- 
sto condanna , e disapprova quelle messe, nelle quali il solo 
sacerdote si comunica sacramentalmente, e dichiara che 
queste messe ancora si debbono chiamare comuni non pri- 
vate , sì perché il popolo vi si comunica spiritualmente , c 
sì perchè sono celebrate da un ministro pubblico della Chie- 
sa, e non per se solamente ma per tutti i fedeli , che appar- 
tengono al corpo di Cristo . Nel settimo capitolo si ricor- 
da ai sacerdoti il precetto della Chiesa di mescolare I’ acqua 
Bel vino della consacrazione, si perchè si crede, che ciò fa- 
cesse nella cena il divino Redentore , sì perchè uscì dal di- 
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vino costato acqua insieme con sangue , e sì finalmente per- 
chè in tal maniera si rappresenta 1’ unione del popolo col 
suo capo che è Gesù Cristo . Nell’ ottavo capitolo il Con- 
cilio dice , di non aver ritrovato opportuno , che si celebri 
la messa nella lingua del volgo , e perciò volendo , che si 
conservi 1' antico rito approvato dalla santa Romana Chiesa 
madre , e maestra di tutte le altre , comanda a tutti i pa- 
stori di anime , di spiegare al popolo, specialmente nei gior- 
ni festivi , e nel tempo della messa alcuna cosa di quelle , 
che vi si leggono , e particolarmente ciò che più propria- 
mente appartiene allo stesso divino sacrificio . Nel nono ca- 
pitolo dichiara il Concilio , che essendosi sparsi molti erro- 
ri contro 1' esposta dottrina fondata nell’ evangelio, nella tra- 
dizione degli Apostoli , e negli insegnamenti dei Padri, ha de- 
terminato dopo maturi e gravi esami di condannare coi se- 
guenti canoni e con unanime consenso di tutti i Padri i me- 
desimi errori opposti alla indicata fede , e dottrina . 

Lo stesso arcivescovo d’ Otranto lesse adunque i nove 
canoni , nei quali si fulmina l' anatema i. a chi dicesse che 
nella messa non si offre a Dio un vero e proprio sacrificio , 
o che l’ offerirlo non consiste in altro che nel dare a noi 
Gesù Cristo in cibo . il a chi pretendesse che con quelle 
parole: fate ciò in memoria di me : Cristo non istituisse sa- 
cerdoti gli Apostoli , e non prescrivesse che essi, e gli altri 
sacerdoti offerissero il suo corpo , ed il suo sangue . ni. a chi 
spacciasse che la messa non sia che un sacrificio di lode , e 
di ringraziamento , o una semplice memoria del sacrificio 
della croce , e non un vero sacrificio propiziatorio , oppure 
che la messa giovi soltanto a chi la celebra , e non si possa 
offerire pei vivi , e pei defonti , pei peccati , per le sodisfa- 
zioni , e per altri loro bisogni . iv. a chi dicesse che colla mes- 
sa si viene a derogare , ed a fare ingiuria al sacrificio del- 
la croce . v. a chi pretendesse che sia un’ impostura il cele- 
brare le messe in onore dei Santi , e per ottenere la loro in- 
tercessione appresso Dio . vi. a chi insegnasse che il canone 
della messa è pieno di errori , e che dee abolirsi . vii. a chi 
spacciasse che le ceremonie , le vesti , ed i segni esterni , 
che usa la Chiesa nella celebrazione , sono fomenti di empie- 
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tà , e non piuttosto incentivi di religione . vm. a chi di- 
cesse che le messe , nelle quali il solo sacerdote si comunica 
sacramentalmente , sono illecite , e debbono sopprimersi . 
ix. e finalmente si fulmina 1' anatema a chiunque insegnas- 
se che si debba condannare il rito della chiesa Romana di 
dire con voce sommessa una parte del canone , e le parole 
della consacrazione , o che le messe si debbono dire soltanto 
in lingua volgare . e che non si debba mescolar acqua nel 
vino della consacrazione , come se ciò fosse contro lo stabi- 
limento di Cristo . 

L1V. A questi nove canoni fu soggiunto un decreto , col 
quale il Concilio prescrive ciò, che debbe osservarsi , oppu- 
re evitarsi nella celebrazione della messa . Osservato in essa 
quanta mondezza, e purità di cuore si richiede in chi dee 
trattarei divini misteri , e maneggiare l’ostia la più pura, 
poiché per 1' umana negligenza , e malizia si erano introdot- 
te alcune cose non conformi alla dignità di sì tremendo sa- 
crificio , vuole il Sinodo, che i vescovi adoprino ogni dili- 
genza per togliere quelle mancanze , che vi si commettono, 
ed hanno la loro origine nello spirito o di avarizia, od’ ir- 
riverenza , od anche di superstizione , ed in conseguenza che 
si aboliscano tutti i patti , e le condizioni di mercede stipula- 
ta , ciò che si da per le messe novelle , le importune, e quasi 
violentate richieste di limosine , ed in somma tutto ciò, che 
ha qualche aria di simonia, e di turpe lucro , che più non 
si dia licenza di celebrare a sacerdoti vagabondi e non cono- 
sciuti , che non si permetta ai pubblici peccatori di servire 
all’altare, e neppure di assistere alla messa , che fuori della 
chiesa , e degli oratori , che saranno visitati da' vescovi , non 
»i permetta ad alcuno di celebrare , e si invigili onde cias- 
cuno vi assista con quella decenza , che dimostri 1’ interno 
suo spirito di religione , e non si permettano nelle chiese 
musiche profane , discorsi , passeggi , rumore , e quanto è 
indegno della casa di Dio destinata alla orazione . Finalmen- 
te per togliere ogni superstizione , si proibisce di celebrare 
fuori dei debiti tempi ed ore, e di usare altri riti , ceremo- 
nie , e preci che quelle prescritte dalla Chiesa , e che per- 
ciò neppure si permetta un certo superstizioso numero di mes- 
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se , e di candele . Si prescrive ancora ai vescovi di ammo- 
nire i popoli , onde assistano con frequenza alle loro parec- 
chie , o almeno oei giorni di Domenica , e di solennità , 
e sì da loro una piena facoltà anche come delegati della 
santa Sede di correggere tutto ciò . che si commettesse^ 
nelle loro diocesi non conforme allo spirito di questo decreto . 

LV. Terminata la lettura di questo decreto il medesimo 
arcivescovo d’ Otranto lesse il decreto di riforma compreso in 
xi. articoli . Non vi essendo cosa , che più ispiri pietà , e re- 
ligione , che la condotta , e 1’ esempio degli ecclesiastici , 
su i quali i laici tengono fìssi gli occhi come su i loro esem- 
plari , conviene che essi negli abiti , nel portamento , nei di- 
scorsi , ed in tutta la loro condotta siano tali , che ispiri- 
no religione . Debbono perciò evitare le colpe anche leggeri, 
che in loro divengono gravi . Intende adunque il sinodo di 
rinovare tutti i canoni , ed i decreti pontifìci . nei quali si 
prescrive ciò che appartiene alla vita, alla onestà, ed alla 
scienza dei chierici , e si proibiscono loro i conviti, il lusso, 
il ballo , ed i giuochi . Si comanda ai vescovi di rimettere 
in vigore quei canoni, che fossero andati in dissuetudine * 
e di aggravarne anche le pene senta che I' appellazione dei 
rei ne sospenda 1* esecuzione . Quanto ai vescovi si prescrive , 
che nessuno possa essere promosso a questa dignità , se oltre 
ciò , che è ricercato dai canoni riguardo ai natali , all' età , 
ai costumi , ed alla scienza , non ha ricevuti gli ordini sacri al- 
meno sci mesi prima . Quanto alla scienza dovendo sodisfare 
ai doveri della sua dignità, si vuole che sia stato laureato 
in qualche università , e da essa giudicato idoneo con pub- 
blico attestato di insegnare agli altri. Nel terzo capitolo si 
comanda ai vescovi di introdurre , e di fissare nelle loro cat- 
tedrali , e collegiate il sistema delle distribuzioni quotidiane, 
alle quali si assegni la terza parte di tutte le respettive pre- 
bende , e le multe restino in vantaggio della fabbrica, o 
di alcun opera pia . Riguardo ai canonici , o beneficiati non 
avranno voce in capitolo che quei , i quali sono stati 
promossi agli ordini sacri , c quei che in virtù della loro di- 
gnità debbono far 1' officio di diaconi , o di suddiaconi , sa- 
ranno tenuti a ricevere questi ordini dentro lo spazio di un 
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anno , e ad esercitarne quindi personalmente gli offici sotto 
le più gravi pene già fulminate dal Concilio di Vienna . Le 
dispense si commettano ai respettivi vescovi , i quali come 
delegati della santa Sede dovranno esaminare quelle , che si 
ottengono , per rilevare se siano surrettizie , o orrettizie , co- 
me ancora dovranno esaminare se nelle comutazioni delle 
disposizioni testamentarie , le quali non si debbono concede- 
re che per motivi giusti , e necessari , si sia nella istanza 
o taciuta la verità , o esposto il falso . Nel settimo capitolo 
si comanda ai Legati , ai nunci , ai patriarchi , ai primati , ed 
ai metropolitani di osservare nelle appellazioni la bolla d'In- 
nocenzolV. Si commette ai vescovi anche come delegati del- 
la santa Sede l'esecuzione di tutti i legati , e di tutte le do- 
nazioni a cause pie , e che perciò visitino gli spedali , i col- 
legi , e le confraternite , eccettuate quelle sole , che sono 
sotto l’immediata protezione dei re. Si commette alla loro 
cura , ed ispezione il monte di pietà , e generalmente tutto 
ciò che appartiene al culto di Dio, alla salute delle anime, 
ed alla cura dei poveri . Si vuole parimente che gli ammi- 
nistratori anche laici della fabbrica di qualunque chiesa , de- 
gli spedali , delle confraternite , del monte di pietà , e di 
qualunque luogo pio debbano ogni anno render conto al ve- 
scovo della loro amministrazione , eccettuato il solo caso 
che nella fondazione si fosse disposto altrimenti , e quando 
questi conti si debbano rendere ad altri , si vuole che vi in- 
tervenga anche il vescovo . Nel decimo capitolo si sottopon- 
gono all' esame , ed alla correzione del vescovo i notai quan- 
do anche fossero stati creati con autorità della santa Sede , 
dell’Imperatore, o dei re. Finalmente si fulmina 1’ anate- 
ma contro chiunque chierico, o laico che fosse , e di qua- 
lunque dignità sia rivestito anche imperiale , o reale , che 
sotto qual si voglia pretesto, ed in qualunque maniera usur- 
perà, o occuperà i beni di qualunque chiesa, o benefìcio 
secolare , o regolare , o del monte di pietà , e degli altri 
luoghi pii, la giurisdizione, i beni , i censi, i diritti, i frut- 
ti , gli emolumenti , e ciò in somma che dee impiegarsi nei 
ministri, e nei poveri , oppure che impedirà che tutto ciò 
si goda da quei tali , ai quali appartiene . L’ assoluzione 
T.XI. L.XXI. N 
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di questa censura è riservata al Pontefice , e se si tratta di 
un chierico si vuole , che anche dopo di avere ottenuta l'as- 
soluzione da questa censura , resti sospeso ad arbitrio del 
vescovo . 

Dopo questo decreto di riforma fu pubblicata la deci- 
sione del Concilio su la istanza , che gli era stata fatta di 
accordare ad alcune nazioni 1 ' uso del calice . Dichiara il 
Concilio, che rimette pienamente questo affare al sommo 
Pontefice , onde colla sua singoiar prudenza faccia dò , che 
crederà più utile alla cristiana Repubblica, e più salutevo- 
le a coloro che lo chiedono . Finalmente coll’ ultimo decre- 
to, nel quale si intima la prossima sessione pei xu. del me- 
se di Novembre, e si dichiara che si sarebbe in essa trattato 
dell ordine sacro, e del matrimonio, e col canto dell' inno 
Te Deum fn terminata questa sessione (i). Avevano assisti- 
to alla medesima oltre i cinque legati , ed il Cardinal Ma- 
drucci , gli ambasciatori dell’ Imperatore , dei re di Francia, 
e di Portogallo , della Repubblica di Venezia , e degli Sviz- 
zeri , tre patriarchi , 20. arcivescovi , 142. vescovi , un aba- 
te , e sette generali . Il Paleoiti riporta i voti di quei Pa- 
dri, che avrebbono desiderata qualche modificazione nei de- 
creti o dottrinali , o di riforma . Dieci furono quei , che non 
approvarono che nel secondo canone , che da principio era 
stato messo in terzo luogo , si decidesse , che gli Apostoli 
fossero stati istituiti sacerdoti nella cena , perchè non pa- 
reva loro , che questo articolo fosse stato sufficientemente 
discusso dai teologi . Cinque soli furono i vescovi , che_> 
avrebbono desiderata qualche piccola modificazione in alcuno 
degli articoli di riforma , e trema furono quei , che assolu- 
tamente negarono di approvare il decreto sopra la conces- 
sione del calice . 

LVI J presidenti riputarono compensate le loro fatiche 
coll’ esito felice di questa sessione , e si accinsero imme- 
diatamente a stendere gli articoli sopra il sacramento dell’Or- 
dine , che si dovevano esaminare dai Teologi . Furono questi 
1. se l’Ordine sia un sacramento, oppure un semplice rito 
di eleggere , e di creare i ministri della parola , e dei sa- 
(0 Colica. Coiteti. Tom.to. fag.iit. 
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eminenti . il. Se sii un'impostura inventata da uomini ignari 
delle cose sacre, ni. Se l’Ordine sia un unico sacramento, 
e se gli Ordini medii , ed inferiori siano gradini che ten- 
dano al sacerdozio . ìv. Se vi sia una gerarchia nella Chiesa, 
e se tutti i cristiani siano ugualmente sacerdoti , se la de- 
stinazione dei magistrati , ed il consenso del popolo sia ne- 
cessario per l’esercizio dell’Ordine, e se chi è stato secer- 
dote una volta possa ritornar laico . v. Se nel nuovo Te- 
stamento vi sia un sacerdozio visibile , ed esterno , ed una 
potesti spirituale di consacrare , e di offerire il corpo , ed 
il sangue di GesA Cristo , e di assolvere dai peccati nel cospet- 
to di Dio , o se questo sacerdozio consista in un semplice 
officio, e ministero di predicare il Vangelo così che coloro, 
che non. predicano cessino di essere sacerdoti . vi, Se l’un- 
zione che si fa nel conferir 1 ’ Ordine sia perniciosa , e da 
non curarsi ; come neppure le altre cerimonie , e se nella 
ordinazione si conferisca lo Spirito Santo , oppure si dica 
male a proposito : Ricevete lo Spìrito Santo &c. vii. Finalmente 
se i vescovi siano superiori ai sacerdoti , e se abbiano di- 
ritto di ordinare , oppure lo abbiano comune coi preti , 
e se le ordinazioni fatte senza il consenso del popolo siano 
nulle (1) . I presidenti nel consegnare questi articoli ai Teo- 
logi ai 2i.de! mese di Settembre, volendo pur risparmiare 
a se stessi la pena di ascoltare chi per far pompa di eru- 
dizione si diffondeva fuori di proposito , divisero i Teologi 
in tre classi , e collocatine xv. in ognuna di esse, ordina- 
rono che quei della prima classe parlassero soltanto dei tre 
primi articoli , quei della seconda del quarto . e del quin- 
to , e quei della terza del sesto , e del settimo . Si volle 
per altro che tutti essi dicessero brevemente il lor senti- 
mento sopra quegli articoli ancora , su i quali non dove- 
vano ragionare , e vi si rinovò 1’ ordine , che nessuno do- 
vesse nel suo discorso oltrepassare la mezza ora . Ma i pre- 
sidenti nòn furono meglio ubbiditi questa che l'altra volta, 
ed essendo , come essi si lagnarono col Cardinal Borromeo , 
stati prolissi i primi , non poterono pretendere dagli altri 
la prescritta brevità . Le congregazioni particolari destinate 

( 1 ) Rayn. num. Sy. 
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ad ascoltare i voti di questi Teologi si tennero due volte 
al giorno dai 23. di Settembre fino ai due del seguente mese 
di Ottobre . 

LVII. Siccome i presidenti avevano data copia ai Padri 
di questi medesimi articoli . alcuni di essi che avevano 
già assistito alle congregazioni del Concilio , che si erano 
tenute sotto Giulio ili. osservarono , che gli esposti ar- 
ticoli erano quei medesimi , che dal Cardinal Crescenzi era- 
no stati proposti sul medesimo argomento con questa diffe- 
renza , che presentemente si era omesso di esaminare , se 
i vescovi erano stati istituiti di gius divino. .Per la qual cosa 
si eccitò prima un sordo rumore tra i Padri , e quindi 
ai 23. del mese i due arcivescovi di Granata , e di Braga 
coi due vescovi di Messina , e di Segovia si presentarono 
apertamente ai Legati , e nel pregargli di rimettere nell' ar- 
ticolo le parole soppresse , si lecero intendere che la loro 
soppressione si era fatta , per non rientrare nella questione 
della residenza , ed essendosi risposto loro . che ciò si era 
fatto, perchè niuno dei moderni eretici avea negato, che 
il vescovato fosse di diritto divino , il Granatense replicò , 
che ciò non era vero , e di fatto portò ai Legati quei testi 
di alcuni tra i novatori , che avevano avanzato quest’er- 
rore , e poiché non si erano con tutto ciò rimesse quelle pa- 
role o negli articoli , o nella loro prefazione , allora quando 
dovè dire il suo voto in piena congregazione , espose il fatto , 
e rinovò l’ istanza , che fu quindi appoggiata da alcuni 
pochi Padri ( 1) . 

LVIII. I Legati erano allora occupati dalle rappresentan- 
ze degli ambasciatori di Francia, e di Ferdinando . Le prime 
si contenevano in un foglio scritto ai sei del mese di Settembre 
sotto la data di Bourges - Commendava in esso Carlo IX. 
quanto si era operato dal Concilio fino ai xvi. del mese 
di Luglio , come ancora la risoluzione presa di trattar del sa- 
crificio della messa , e della concessione del calice , dichia- 
rava di credere calunnia ciò che si diceva dei Padri , che 
impiegassero il tempo nell' esame dei dogmi , su i quali già 
convenivano tutti i Cattolici , e la cui decisione offendeva 

(1) Lttttrt mu. dri Ltgati al Card. Borrnmn 0 . 
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gli eretici , e che si trascurasse la riforma, dichiarava che 
il suo regno dopo che per' lo spazio di ben trenta anni 
erano riusciti inutili tutti i mezzi e di dolcezza , e di ri- 
gore adoprati dai suoi predecessori per purgarlo dalle no- 
vità , abbisognava appunto di questa previdenza , e che perciò 
avea chiesta la convocazione di un Concilio ecumenico, 
nel quale si eseguisse la riforma , e che per altro si rimet- 
teva al meJesimo santo Concilio ,. al quale si faceva gloria 
di sottoporsi come primogenito della Chiesa , e principe 
Cristianissimo , finalmente voleva , che i suoi ambasciatori 
impetrassero una sospensione della sessione fino all* arrivo 
dei vescovi Franzesi (i). Gli ambasciatori ricevuta questa 
lettera la fecero tradurre in latino, e nel presentarla ai pre- 
sidenti ai 22. del mese di Settembre gli richiesero , che non 
si trattasse degli articoli proposti sopra i due sacramenti 
dell’Ordine sacro , e del Matrimonio sino all'arrivo dei Fran- 
zesi , o che si trattasse soltanto del primo, e se non altro, 
che si andassero alternando cogli articoli di riforma in ma- 
niera, che questi formassero le principali loro occupazioni . 
Significarono parimente ai Legati , che la reggente Catarina 
dei Medici avea fatta la medesima rappresentanza a sua 
Santità (2) . 

LIX. Essendosi uniti nello stesso tempo gli ambasciatori 
dell’Augusto Ferdinando a chiedere ai Legati , che si pro- 
cedesse alla riforma , e che si consegnassero ai Padri quegli 
articoli , che erano stati suggeriti dallo stesso Imperatore , 
quando anche che si fosse sicuri , che venissero rigettati , 
si persuasero , che tutti questi ministri agissero di concerto , 
e che le loro parole fossero dirette meno ad ottenere una 
riforma , che a prolungare il Concilio . Perciò quanto al Lansac 
gli fecero significare , che l’esame che si farebbe dai Teologi 
degli articoli proposti non sarebbe tanto breve , che non 
lasciasse tempo ai Franzesi di giugnere a Trento , e di dare 
il loro voto nelle pubbliche congregazioni . Quanto agli am- 
basciatori cesarei , i quali chiedevano di più, che si distri- 
buisse un altro foglio , nel quale il re Carlo IX. avea fatti 
inserire quegli articoli , che 1 ’ assemblea di Poissy avea cre- 
(1) &!emoir . pour ItConcil. p. 284. (2) iii.p.Qfó. Palla vie. Stork. it- 
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duro di dover proporre, essi Legaci dimostrarono loro, che 
alcune delle richieste contenute in questi due scritti erano 
tali , che gli stessi Luterani si sarebbero vergognati di avan- 
zarle , come erano fra le altre quelle, nelle quali si chie- 
deva il matrimonio dei preti , e la cessione di tutti i beni , 
che erano stati usurpati dagli eretici alle chiese (i) , e pre- 
sero il compenso di spedire al Cardinal Borromeo la copia 
di questi scritti , acciò si indicassero loro quegli articoli , 
che senza scandolo si potevano proporre ai Fadri , onde gli 
ambasciatori cessassero di più oltre lagnarsi , quasi che si vo- 
lesse far cadere la riforma sopra oggetti di poco momento, 
e si omettessero avvedutamente i più interessanti . Abbiamo 
già parlato del volume dell' Imperatore . Riguardo agli ar- 
ticoli di Poissy , erano questi in numero di 24. Il Rainaldi 
gli ha pubblicati insieme colle riflessioni , che vi furono fatte 
sì dai presidenti , che dai Cardinali di Roma . Non riferire- 
mo che quanto vi era di più particolare . Si chiedeva 
nel quarto articolo , che si obbligassero tutti i chierici ad 
esercitare i respettivi Ordini . Si riflette , che essendovi un 
gran numero di chiese , che mancano di benefìci relativi 
agli ordini minori , non era conveniente di fare un decre- 
to , che non si potesse generalmente osservare, e che baste- 
rebbe ammonire i vescovi a rimettere in uso per quanto 
si poteva l’ esercizio antico dei rispettivi ordini. Si rispon- 
de al quinto articolo che non si poteva generalmente proi- 
bire ai chierici ogni altro esercizio fuori di quello del sacro 
ministero , mentre il gius comune permette ai vescovi di es- 
sere consiglieri dei Principi . I Cardinali di Roma chiesero 
di più circa il sesto articolo, che fra le qualità ricercate in 
una persona per essere promossa all’ episcopato , non si omet- 
tesero quelle, che erano contenute nel concordato di Fran- 
cia Riguardo all' articolo xi. nel quale si proponeva , che gli 
abati , ed i priori conventuali spiegassero la sacra Scrittura, 
ed aprissero spedali, scuole , ed ospiterie , si rispose che non 
si potea ordinare se non che ogni monastero, o convento 
sodisfacesse ai pesi , che gli erano stati imposti o dal gius 
comune , o nella sua fondazione Chiedendosi nel xui. ar- 
ti) Lettere riti Legati al Cari ■ Borromeo . 
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ticolo un catechismo, si risponde che ne sono gii stati in* 
caricati alcuni vescovi , i quali hanno messo mano al lavo- 
ro . Nel xvii. articolo si chiedeva , che si dicessero nella lin- 
gua del volgo le preci , che si fanno dal popolo in pubbli- 
co , come ancora i salmi , e si rispose che si era gii pro- 
veduto col prescrivere la spiegazione del vangelo, e dell' epi- 
stole , e si suggerì che in ogni diocesi si pubblicasse una 
specie d’ istruzione al popolo sopra i sacramenti . Si dichiara 
nel xxv. articolo , che si abolissero tutte le esenzioni ad ec- 
cezione di quei soli regolari , che sono sottoposti ad un ge- 
nerale , e si suggerì che si eccettuassero ancora quelle , che 
sono di fondazione, o di un tempo immemorabile . I Cardi- 
nali di Roma riguardo al xxvm. articolo , nel quale si par- 
la delle dispense matrimoniali , opinarono che riguardo ai 
matrimoni da contrarsi si concedessero gratis , e con giu- 
sta causa, ma quanto ai matrimoni già contratti vi si mettes- 
se una multa da erogarsi in opere pie . Quanto alle super- 
stizioni , o abusi circa le imagini , le reliquie, le indulgen- 
ze, ed i pellegrinagi , si dice , che vi si provederà nel ca- 
techismo . Nel xxx. articolo si chiedeva il ristabilimento 
della penitenza pubblica , e sebbene sotto Giulio IH. non 
li credesse opportuna , si rispose , che si rimetterebbe 
all' arbitrio dei vescovo . Chiedendosi nel seguente articolo 
che si restringessero le censure ai soli casi di un peccato gra- 
vissimo , i Cardinali di Roma osservarono, che essendo que- 
ste le sole armi della Chiesa non se le doveva impedire , che 
ne facesse uso in qualche altro caso , e quando non si può fa- 
re una esecuzione personale , perchè i rei o sono principi , 
o sono assenti (1). Questo foglio non conteneva tutti gli ar- 
ticoli dell* assemblea di Poissy , ma quei soltanto , che i pre- 
sidenti avevano creduto di poter proporre senza offendere la 
dignità del Concilio . Pio IV. che seguendo le traccie dei 
suoi predecessori avea già riformata una gran parte della cu- 
ria , come piò opportunamente riferiremo altrove , riguardo 
a questi due fogli notificando i suoi sentimenti eJ a tutti 
insieme i legati , ed al Cardinal Simonetti in particolare , si 
rimise intieramente a quanto si sarebbe stabilito nel Con- 
fi) Rayn. num.ti. 
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cilio . Egli permise di più che si leggesse in uni piena con- 
gregazione il volume dell’ Imperadore, purché vi si leggesse 
ancora quella lettera scritta da esso Augusto a sua Santità , 
nella quale rimetteva tutte le sue petizioni all’ arbitrio del- 
la medesima . Quanto alla controversia della residenza net 
lasciarla intieramente al giudicio del Concilio , dichiarò che 
qualunque fosse stata la decisione quanto a se avrebbe ob- 
bligati tutti a risedere senza escluderne neppure i Cardi- 
nali (i) . 

LX. Il Signore dell' Isola ambasciatore di Francia in Ro- 
ma aveva insistito appresso il santo Padre , perchè il Conci- 
lio si impiegasse di proposito nelle materie di riforma, e per- 
chè si differisse ad altro tempo la sessione intimata pei xit. 
del mese di Novembre . Nel render conto a Carlo IX. con 
una lettera dei 23. del mese di Settembre della udienza da 
esso avuta da sua Santità , dice che Pio IV. gli avea risposto, 
che i Padri non potevano restare più a lungo assenti dalle 
loro diocesi , che era necessario di ultimare le controversi^ 
di religione prima che si separassero, giacché queste non si 
potevano terminare che conciliarmente , e che avrebbe esso 
medesimo insistito perchè fossero colla maggior sollecitudine 
spediti quegli articoli di riforma , che si credeva che più 
interessassero il regno di Francia . Il Signore dell’ Isola di- 
mostra , che sua Santità era persuaso, che il Concilio do- 
vesse terminare dentro il giro di quest'anno (a) . In una nuo- 
va udienza , che ebbe agli undici del mese di Ottobre , e 
della quale diede conto alla Reggente, intese che sua San- 
tità era persuaso che il Cardinal di Lorena , ed i vescovi 
della Francia non potessero arrivare a Trento prima della 
fine dell’anno, e che quando ne avesse inteso vicino 1* ap- 
rivo, avrebbe dati i suoi ordini, acciò fossero ricevuti con 
tutto il decoro . Questo ministro dice , che essendo presen- 
te al colloquio il Cardinal della Bourdessiere , sua Santità 
rivolgendogli il discorso disse : vedete se il Concilio si ri- 
mette a me in qualche affare poco importante, gli amba- 
sciatori , che vi sono , si dolgono come se non fosse più 

( O Pallavic. libiti, cap.i i. n.ij. 

(») Memeir.pour. le Conci!, de Trtnt.pag.19j, ) 
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libero , e poi si vuole . che io dii legge al medesimo Coa- 
cilio in quelle cose , che da esso solo dipendono . Il dell'Iso- 
la aggiugne , che prese allora la parola, e disse, che gli 
ambasciatori di Francia non avevano mai fatte tali doglian- 
ze , e che cario IX. non aveva insistito , se non perchè si 
mitigasse la troppa rigidezza dei Padri , e si prorogasse la 
sessione , soggiugne che Pio IV. gli rispose , che non potea 
più spendere pel Concilio , e per mantenere 1 ' armata del 
re, che erano xvm. mesi, che si aspettavano inutilmente a 
Trento i prelati di Francia , che nè i Protestanti , nè gl’ In- 
glesi sarebbono andati a Trento, perchè già sapevano , che 
vi sarebbero condannati , che il gius divino non si poteva 
alterare , che quanto al gius positivo avrebbe esso accordato 
tutto ciò che avesse potuto secondo la ragione , e la coscien- 
za , che frattanto il vescovo di Valenza era stato arrestato 
dai Calvinisti , cd il Cardinal di Cbatilloo peggiorava ogni 
giorno nella sua condotta , e che il vescovo d’ Orleans avreb- 
be preso il carattere di ambasciatore di sua Maestà appres- 
so il Concilio (1) . 

LXI. Quando il sig. dell’ Isola perorava a Roma per ot- 
tenere una proroga , erano entrati i Padri del Concilio in 
una disputa , che ne aveva arrestate le gesta in maniera , 
che non appariva speranza di vederle ultimate , Poiché i 
teologi ebbero terminato di parlare sopra i proposti artico- 
li , e furono destinati i prelati , che dovevano formare 
i canoni da proporsi all'esame dei Padri , si intese un sordo 
rumore , che annunciava la risoluzione presa da alcuni , di 
volere che onninamente si trattasse della residenza . 1 legati 
spedirono un corriere a Roma , per proporre al santo Padre 
tre partiti, che sembrava loro, che si potessero prendere in 
sì difficile incidente, e per chiederne l’oracolo. Erano que- 
sti o di sostenere , che bastasse il decreto già fatto sotto Pao- 
lo III. senza ulterior novità, o di rimettere tutte le contro- 
versie a sua Santità, o finalmente di formare un nuovo decre- 
to intimando maggiori pene a quei prelati , che non risedes- 
sero senza deffinire se questa residenza fosse di diritto di- 
vinosa) . Pio IV. approvò quest’ ultimo, ed incaricò i pre- 
ti) Ibid. png. 301. (a) Paltoni Atta mu. 
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sidenci a stabilire rutti quei decreti di riforma , che si cre- 
dessero opportuni al vantaggio della Chiesa. Ai tredici del 
mese di Ottobre cominciarono le congregazioni generali de- 
stinate ad ascoltare i voti dei Padri , e terminarono ai io. 
dello stesso mese . Il Paicotti ci ha compendiati i voti di 
quei, che contenevano alcuna più distinta particolarità . Il 
vescovo di Leon disse , che i vescovi hanno la potestà di Or- 
dine da Dio , ed hanno dal Pontefice la facoltà della giu- 
risdizione , come insegna il Turrecremata (i). e s. Tomma- 
so (2). Non dee adunque , soggiunse , dispiacere ad alcuno, 
che si dicano di diritto divino mentre questa espressione si 
riferisce al primo loro grado, e non al secondo. Il vescovo 
d’Ostuni estese maggiormente questa dottrina . Egli disse che 
non si poteva omettere di definire , che per diritto divino 
i vescovi siano istituiti , e siano superiori ai preti : che delle 
funzioni episcopali alcune sono sopranaturali come I’ ordi- 
nare , ed il consacrare , e di queste non si può togliere la 
potestà al vescovo, mentre ti esercitano sempre validamen- 
te, che altre funzioni sono congiunte più o meno colla ma- 
teria , e perciò si possono più o meno restringere , e di que- 
ste alcune appartengano al foro interno , come 1 * assolvere, 
e queste si possono restringere e quanto alla persona , i 
quanto ai casi , ed altre al foro esterno , ed opinò che tut- 
to ciò dovesse esporsi per mettere in chiaro il sistema della 
Gerarchia , onde tutto in origine promani da Cristo . Il ve- 
scovo di Vesti chiese che si pubblicasse un canone in difesa 
del Primato di s. Pietro. Il vescovo di Nimes disse che do- 
vea dichiararsi , che i vescovi sono istituiti da Dio quanto 
all'ordine , ma non quanto alla giurisdizione ,e che questa 
risiede intieramente nel Pontefice , il quale la comunica po- 
scia agli altri vescovi . Il vescovo di Città di Castello fu del- 
lo stesso parere : il vescovo di Lucerà crede, che si dovesse 
omettere una questione , che non si poteva spiegare che con 
molte distinzioni . Il vescovo di Vercelli fu dello stesso pa- 
rere . Il vescovo di Aliffe disse , che la potestà di giurisdizio- 
ne si riceveva da Cristo , e che la materia su la quale si eser- 
citava veniva destinata dal Pontefice, e produsse in suo favo- 
(1) Lib.». dt Etti, cap-iì- Stirqq. (a) a. a. qu. }f. art. J. 
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re le autorità dei ss. Leone, Agostino , Cipriano, Ambro- 
gio, ed Innocenzo III. Era stato questo il linguaggio ancora 
del Catarino , e del Vittoria . Il vescovo di Orvieto si este- 
se più degli altri . Osservò non potersi negare , che i vesco- 
vi quanto all'ordine non siano istituiti da Dio , mentre ten- 

t ono il luogo degli Apostoli . Quanto alla giurisdizione egli 
a distinse in volontaria , ed in contenziosa , e supponendo 
che la prima i vescovi I' avessero da se , dichiarò che la se- 
conda la ricevevano dal Pontefice , perchè appena eletti , e 
prima della consacrazione la esercitavano , e perche così ten- 
gono comunemente i Canonisti . Finalmente il I ainez disse 
che i vescovi , ricevono da Dio P ordine , e dal Pontefice la 
giurisdizione ( 1 ) . Il Catini arcivescovo di Zara nella sua let- 
tera al Cardinal Cornare espone il voto del vescovo di Vero- 
na . „ Due sorta di giurisdizione , egli dice si dovevano con- 
» siderare nei vescovi , l’una che conseguisse quasi forma, 
n e proprietà , che da lui non si può separare sebbene in 
„ pena gliene possa essere tolta P esecuzione , come il pre- 
n dicare, l’insegnare, il consigliare, l'altra che è, per dir 
„ così accidentale , come 1’ essere prelato in questa , o nell’ 
n altra chiesa, l'aver più il reggimento in un modo, che 
„ in un altro di qualche popolo . La prima disse che l’ave- 
„ va da Dio, la seconda gli era data, assegnata , e limitata 
n dal sommo Pastore, e da lui tutta dipendeva ( 2 ). A nor- 
„ ma di questa distinzione esso Calini concilia tutti i voti 
„ dei Padri. Quei egli dice , che hanno sostenuto che la potè- 
„ stà così dell' ordine come della giurisdizione nel vescovo 
„ è da Dio , hanno però con molta riverenzi confessato , e_» 
„ detto che di necessità bisogna tenere , che P una e P altra 
„ di queste podestà è soggetta all’ autorità del sommo Pon- 
„ tefice , che a sua Santità sta a fare i vescovi , sospenderli , 
„ privarli , trasferirli , restringere , e allargare la loro giu- 
„ risdizione , riservarsi quei casi , che più gli piace , e in som- 
„ ma far tutte le cose come padre , e pastore universale . Di 
„ maniera che qui non ci sarebbe altra difficoltà se non che 
„ essi vogliono che detta potestà sia da Dio ordinata per es- 
(1) Paltoni Atta mss. 

(O Manti Apptnd. ad Balut. tom. 4. pag 227. . r . ■ , 1 . 
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„ sere in tutto soggetta alla sede apostolica, ed altri dicono 
„ che essa viene dal Papa(i)„. 

Terminato che ebbero i Padri di parlare , i legati apo- 
stolici credettero di dover aggiugnere altri quattro vescovi 
ai prelati , che avevano già formati i canoni , ed il de- 
creto dottrinale , acciò riformassero il tutto a norma delle 
osservazioni fatte dai medesimi Padri . La difficoltà consiste- 
va nel settimo canone , nel quale si trattava dell' Episcopato. 
Non avendo potuto in più giorni convenire nella questione , 
se (a potestà di giurisdizione . che si esercita dai vescovi de- 
rivi immediatamente da Dio , o dal Pontefice , e ciò a mo- 
tivo di quelle ragioni , che avevano lasciata sospesa la con- 
troversia della residenza , presero il partito di stendere più 
minute del medesimo canone , e di lasciare ai Padri la scel- 
ta di quella, che credessero più adattata. Ma nessuna di 
esse incontrò l’approvazione universale , e gli Spagnuoli spe- 
cialmente insistettero a favore della giurisdizione episcopale . 
I presidenti chiamarono adunque i vescovi , che avevano ste- 
se quelle minute, insieme coll'arcivescovo di Granata, e 
coi vescovi di Segovia, d’Orense, d'Almeria, di Guadix , e 
di Logo per concertarne una nuova di comun consenso , on- 
de non si dovesse più oltre di ciò disputare . L' arcivescovo di 
Granata prendendo allora la parola a nome dei suoi colle- 
ghi , dichiarò che non avrebbe assistito alla sessione, quan- 
do non vi si dichiarasse , come era già stato stabilito sotto 
Giulio 111. che i vescovi erano istituiti di gius divino, ed i 
presidenti stesero la seguente minuta del canone controverso. 
Se alcuno dirà che la potestà episcopale di ordinare , di con- 
fermare , e di insegnare non sia istituita di gius divino, e 
che la potestà di giurisdizione , che hanno i vescovi non sia 
stata conferita da Gesù Cristo al Romano Pontefice suo vi- 
cario , onde da esso derivi nei vescovi assunti in parte della 
sua .'ollecitudine, sia anatema . Nel seguente giorno, che era 
l'ultimo di Ottobre, i patriarchi di Gerusalemme , d'Aqui- 
i leja , e di Venezia con molti arcivescovi , e vescovi Italiani 

si presentarono ai presidenti , e chiesero che non fosse alte- 
rata la prima forinola, come quella che era stata approvata dal 

(i) IH.ft1g.i64. 
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maggior numero dei Padri , ed i presidenti risposero loro , che 
le richieste degli Spagnuoli erano ragionevoli , e che perciò 
se n’era stesa un’altra, che speravano che fosse per incon- 
trare il gradimento dei Padri, e quindi incaricarono l'arci- 
vescovo di Rossano, ed il Lainez di comunicarla ai vescovi 
Italiani . Furono diversi i sentimenti di questi prelati : ma 
il maggior numero si uni a dichiarare, che quando fosse pia- 
ciuta agli Spagnuoli , essi pure P avrebbero approvata , ma 
che se si mettesse di nuovo P affare in disputa , volevano , 
che se ne stendesse un' altra , nella quale si mettesse nel suo 
maggior lume l’autorità della santa Sede. Frattanto il Car- 
dinal Seripandi , che era obbligato al letto, intese l'operato 
dei auoi colleghi nella apostolica legazione , e disapprovando 
la nuova forinola, perchè mentre vi si metteva in tutto il 
suo lume ciò che riguardava l’ordine episcopale, non si in- 
dicavano che oscuramente i diritti pontifìci , e perchè si do- 
vei evitare di entrare nel diritto divino , per non ricadere nel- 
la disputa della residenza , si sovenne che Pietro Soto gli 
avea già detto a nome dei vescovi di Spagna , che essi erano 
lontani dal pretendere , che si venisse ad alcuna nuova de- 
cisione su la loro giurisdizione contenti di ciò , che possede- 
vano , e stese una nuova formola , nella quale si fulminava 
1' anatema a chi dicesse , che i vescovi non erano stati isti- 
tuiti da Gesù Cristo , e che non erano superiori ai preti , ed 
incaricò il medesimo Soto di esplorare su di essa la mente dei 
prelati Spagnuoli, per quindi regolarsi (1). 

LX II. Era in quesio mentre , cioè ai xiv. di Ottobre , 
arrivato a Trento Valentino Herburt vescovo di Primislavia 
rivestito del carattere di ambasciatore di Sigismondo re di Po- 
lonia , ed era stato introdotto nella città con quegli ono- 
ri , e distinzioni , che si erano usate agli altri ambascia- 
tori . Ai 23. dello stesso mese si tenne una congregazione 
generale , nella quale fu ammesso ad una pubblica udienza 
del Concilio, e lette le sue credenziali , fece una allocuzio- 
ne ai Padri , nella quale premesso un magnifico elogio dello 
zelo , e delle pie sollecitudini del Pontefice in difesa della 
religione , dichiarò che il suo sovrano animato degli stessi 

( 1 ) lhd.& Manti Apftad. adBatut.t»n.+-pag. 566 . 
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sentimenti di pietà che gli altri principi cattolici , si Faceva 
un dovere di otferire tutte le sue forze in difesa della re- 
ligione , c significò ai Padri , che esso non solamente avea 
inalzati più templi al culto di Dio , ma si era adoprato an- 
cora con tutto lo zelo , acciò sì sradicasse dai suoi domini 
la zizzania dei nuovi errori , o per lo meno si andasse di- 
radando , e che non potendo intervenire personalmente al Si- 
nodo . avea incaricato esso oratore di farvi le sue veci , 
e terminò il suo discorso con esortare i Padri a sodisfare 
ai voti di tutti i fedeli , togliendo ogni controversia di re- 
ligione (t) . Terminato che ebbe di parlare il secretano gli 
rispose a nome di tutti i Padri commendando con magnine! 
dogi la pietà e lo zelo del medesimo Sigismondo (a) . 

LXIII. Fino dai xn. del precedente mese aveva il Car- 
dinal di Lorena significata al santo Padre la sua prossima 
partenza pel Concilio , e si era dichiarato animato dei senti- 
menti i più ossequiosi verso la santa Sede. Doveva condur seco 
un gran numero di vescovi della nazione , e di professori 
di teologia . I primi erano in numero di ventidue , ed i se- 
condi che la stessa facoltà teologica aveva nominati erano 
sedici (3). Prima che partisse dalla corte gli fu consegnata 
una lunga istruzione sottoscritta dal re Carlo IX , dalla Reg- 
gente , da quel principe Alessandso fratello del re , che fu 
poscia Errico III. , dal re di Navarra , da Carlo di Bourbon , 
dal duca di Guisa , e dal Contestabile, nella quale veniva 
incaricato di procurare la riforma della Chiesa specialmente 
nella Francia , onde se ne estirpassero gli errori , le supersti- 
zioni , e gli abusi circa le cerimonie , si richiamassero 
gli ecclesiastici alla santità del loro carattere , e si conferis- 
sero i benefìci a persone dotte , ed irreprensìbili , ed atte 
ad annunciare la parola di Dio . Parlandosi della riforma , 
che si doveva procurare nella corte di Roma . si voleva che 
dichiarasse , che vi era molto da riformare nelle corti an- 
cora dei re , e dei principi , e che promettesse a nome 
del re , che riceverebbe volentieri tutti gli avvertimenti , 
che gli fossero dati per mezzo dei suoi ambasciatori , ma de- 
siderava soltanto di esserne avvisato antecedentemente in pri- 

(0 Rnyn. num. \o6' (j) Ibi- n 7 . ( 3 ) Poltavic. l.it. e.ij. 
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vaio, onde trattandosi di alcun diritto, o privilegio godu- 
to dai suoi antecessori potesse fare per tempo le sue rap- 
presentanze , Il Cardinale di Lorena doveva a proposito 
delia riforma rammentarsi tutti gli articoli , dei quali si era 
più volte trattato nel consiglio reale , e nell’ assemblea 
d' Orleans , e specialmente dovea chiedere I’ uso del calice 
in tutta l’ampiezza dei domini della Francia, perchè si sup- 
poneva , che in tal maniera si sarebbono i suoi sudditi o con- 
servati nella fede , o richiamati dall’ errore . Doveva quindi 
chiedere , che si amministrassero i sacramenti in lingua vol- 
gare , che si predicasse in tutte le parrochie , e si facesse il ca- 
techismo ai fanciulli , che si facessero le pubbliche preci 
in lingua volgare , e senza alterare il rito di celebrare i di- 
vini offici in latino , che si cantassero in Franzese alcuni salmi 
da approvarsi dai vescovi . Si raccomandava con gran calore 
la riforma dei costumi del clero . Finalmente si voleva che 
gli ambasciatori , ed i prelati della Francia appoggiassero 
tutte quelle petizioni , che si facessero per richiamare gli ere- 
tici nel seno della Chiesa , e nominatamente il matrimonio 
dei preti , e la cessione dei beni della Chiesa occupati dagli 
eretici , e prometteva sua maestà di far inviolabilmente nei 
suoi domini osservare i decreti del Concilio, e di non per- 
mettere, che vi dimorasse alcuno di diversa religione (t) . 
Non sappiamo come non fossero ancora arrivati a Parigi 
alcuni canoni già pubblicati su queste materie . 

LXIV. Frattanto Pio IV. appena ebbe avviso, che il Car- 
dinal di Lorena si era messo in viaggio pel Concilio , spedì 
Carlo Grassi vescovo di Montefiascone a complimentarlo . 
I presidenti fecero altrettanto con ispedirgli Urbano della Ro- 
vere vescovo di Sinigaglia, il quale lo incontrò presso il lago 
di Garda . Questi restò col Cardinale , ed il Grassi passò 
a Trento non tanto per precederlo' , quanto per pregare 
i medesimi Legati a differire la sessione fino al suo arrivo. 
Uno degli ambasciatori di Francia il Ferrier chiese di più 
ai medesimi presidenti, che si sospendessero le congregazio- 
ni allora quando si fosse inteso , che esso Cardinale non fosse 
distante da Trento più di tre giornate, e ciò affinchè po- 
li) Memoirt peur le Concile p-3ì y 
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tesse ascoltare i voti di un maggior numero di prelati . 
I presidenti si compiacquero di secondarlo , e nel rispon- 
dere ad una sua lettera scritta da Brescia ai 9. di Novem- 
bre , e presentata loro dal testé mentovato Carlo Grassi . 
gli diedero parte di questa loro attenzione , e riguardo al 
differire la sessione , gli significarono di aver gii prevenuti 
i suoi voti. Finalmente ai tj. del mese di Novembre giunse 
a Trento il Cardinale col seguito di xv. vescovi Franzesi . 
Fu incontrato un miglio fuori della porta dal Cardinal Ma- 
druzzi , e da molti prelati . Alla porta della città ritrovò 
i presidenti col rimanente dei prelati . che lo condussero fino 
al suo alloggio preceduto dagli ambasciatori laici, e segui- 
tato da tutti i vescovi fino al numero di cento trentuno (1) . 

LXV. La sera dello stesso giorno si portò a visitare il 
Cardinal di Mantova primo presidente , e nel seguente gior- 
no passò un uguale officio cogli altri tre Legati , giacché 
l'Altemps era partito alla fine del precedente mese per la sua 
chiesa di Costanza , e poco dopo rinunciò anche il carattere 
di Legato . Era esso accompagnato in questa occasione dai 
due ambasciatori il Lansac , ed il Ferrier , si fece un dovere 
dt esporre ai Legati quei sentimenti di religione, e di gra- 
titudine, che lo tenevano legato al sommo Pontefice , e si 
dichiarò risoluto di ubbidire essi presidenti per cooperare 
al loro zelo in vantaggio della Chiesa . Esposte quindi le ca- 
lamità della Francia , e la speranza che si aveva di ritro- 
varvi riparo nello stesso Concilio , dichiarò che vi si sarebbe 
trattenuto soltanto col carattere di arcivescovo, procurandone 
i vantaggi , e sostenendo la dignità del Pontefice . 11 Car- 
dinal Gonzaga a nome di tutti i suoi colleghi gli rispose 
con ugual compitezza , commendando il suo zelo ugual- 
mente che quello di sua maestà , e gl’ insinuò che la ma- 
niera più sicura di purgare la Francia da ogni errore , con- 
sisteva nel restituire la loro attività a quelle leggi , che ne 
volevano onninamente esclusi gli eretici . In seguito del discor- 
so il Cardinal di Lorena entrò nelle materie del Concilio ( 
e dichiarò schiettamente ai Legati , che non approvava , che 
si mettesse in controversia 1’ autorità della santa Sede , dalla 

CO Pallavic. I.it. cap i 7 . 
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quale dipendeva la salute di tutto il mondo cristiano , e che 
era miglior consiglio 1’ applicarsi a riformare gli abusi , ed 
i disordini -specialmente del clero, perchè altrimenti dovea 
questo aspettarsi una guerra la più sanguinosa ; si lagnò 
perchè alcune volte si conferissero benefìci con cura di ani- 
me a persone indegne , mentre non sarebbe stato decoro 
della santa Sede , che si provedesse al disordine col deporle , 
e commendando il re di Spagna, la repubblica di Venezii, 
ed i duchi di Savnja , e di Firenze pei soccorsi prestati 
alla Francia , si lagnò delle condizioni richieste per un tal 
sussidio dal Pontefice , cioè che fossero rivocati gli editti , 
coi quali si proibivano le annate , e le prevenzioni • Confessò 
per altro di aver inteso nel consiglio del re , che il diritto 
delle annate era incontrastabile , c che sua Santità avea 
dichiarato di averlo dovuto onninamente approvare , e ter- 
minò con dichiarare , che non avrebbe proposta nelle con- 
gregazioni cosa, che non avesse prima comunicata con essi 
presidenti, ed anche collo stesso Pontefice (i). Questi sen- 
timenti di un Cardinale , pel quale dovevano avere la mag- 
gior deferenza non solamente i vescovi , ma gli ambascia- 
tori ancora della Francia , ravvivarono il coraggio dei Le- 
gati . Esso si espresse con uguali sentimenti col santo Padre , 
nel dargli parte del suo arrivo a Trento , e poiché non igno- 
rava il rumore , che si era sparso , che egli fosse per tur- 
bare la pace del Concilio , e per opporsi ai Legati , ed anche 
ai diritti della santa Sede , se ne dichiarò offeso , e protestò 
che non avrebbe fatta cosa , che non avesse sempre più 
confermata quella favorevole opinione , che sua Santità ave- 
va del suo zelo . I documenti citati dal Pallavicini , ed 
il Paleotti nei suoi atti mss. dimostrano, che lo stesso Pon- 
tefice era entrato in qualche timore , e che aveva insistito 
acciò si portasse al Concilio quel maggior numero , che si 
potea di vescovi Italiani , ed avea pensato di aggiugnere 
ai Legati , che già si ritrovavano in Trento altri due Cardi- 
nali il Navagero, ed il Bourdessiere , supponendo che quest'ul- 
timo poterse far fronte a quello di Lorena . Il Signore dell'Iso- 
la scrivendo ai ai. di Ottobre al re Carlo IX. gli avea si- 
ti) L. 19. cnp.i. 
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gnificati parimente questi timori , che aveva sua Santità , 
e che verisimilmente venivano accresciuti dalle voci pubbli- 
che , le quali secondo il solito non mancavano di più di 
sostenersi anche colla calunnia (i) . I Legati si fecero un do- 
vere di levare dall' animo di sua Santità ogni avanzo di ti 
more . 

LXVJ. Ma aveva esso già spedito a Trento Sebastiano 
Gualtieri vescovo di Viterbo , per esplorare gli intimi senti- 
menti del Cardinale ed opporsi in caso ai suoi maneggi . Il 
Signore dell’Isola ne diede parte a Carlo IX. con una lette- 
ra dei ai. di Novembre Il Lansac lo scrisse parimente alla 
Reggente Catarina dei Medici , e prestando fede alle calun- 
nie del volgo, le significò , che esso Gualtieri per opporsi al 
Cardinale di Lorena avea preparato un buon numero di Mo- 
naci , e teologi ostinati nell’ impugnarlo , come se si dovesse 
far forza in altro che nelle sole ragioni . Lo stesso Cardina- 
le scrivendo al re Carlo IX. si dimostrò persuaso , che que- 
sto vescovo tosse destinato a vegliare del continuo sopra le 
sue azioni , e soggiunse che sperava, che esso non fosse per 
iscuoprir cosa , che potesse alterar 1’ animo del santo Padre , 
e che sentendolo discorrere avrebbe soltanto conosciuti gli 
scarsi talenti donatigli da Dio (a) . Il Gualtieri arrivò a Tren- 
to ai aa. di Novembre, e presentatosi al Cardinale gli conse- 
gnò una lettera di sua Santità , che spirava in ogni parte senti- 
menti di gentilezza , e di affetto . Sebbene si ritrovasse inco- 
modato dalla febbre, credè il Lorena di dovere immediatamen- 
te sfogare con esso I’ amarezza del suo cuore cagionata dalle 
calunnie, colle quali si era voluto in Roma far credere, che 
fosse animato da poco retti sentimenti contro il Concilio . 
11 Gualtieri lo assicurò, che sua Santità non potea formare 
sinistro concetto della sua persona , ed entrato quindi negli 
affari del Concilio , si lagnò dei presidenti come se occnpas- 
sero il tempo in materie estranee , accennò la speranza degli 
Spagnuoli, che esso fosse per unirsi loro, e lo pregò ad esor- 
tare i Padri a trattare materie interessanti . Il Cardinale gli 
rispose di non potersi framischiare in ciò , che apparteneva 

Cu Memoire pour le Concile p.^^t- 

(i) IHd. pog.H a. O Fallava, lih.ip. cap. a. 
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all' officio dei presidenti , che non avrebbe assistito al Con- 
cilio che come un vescovo privato , e che r.on si sarebbe ri- 
trovato in quelle Congregazioni , nelle quali si fossero propo- 
ste quest'oni insussistenti . Finalmente per dimostrargli mag- 
gior confidenza gli dichiarò che sarebbe opportuno che pri- 
ma di proporre le minute dei canoni , e dei decreti , si con- 
sultassero fra alcuni Padri scelti da ogni nazione , e lo 
assicurò .che gli avrebbe comunicate le istanze, che gli fos- 
sero fatte dagli Spagnuoli (i) . Non sappiamo se in quest’ul- 
timo progetto intendesse di dividere il Concilio in nazioni . 
E’ certo , che avendo nello stesso giorno fatto il progetto al 
Seripandi entrato a visitarlo a nome di tutti i legati , fu ri- 
gettato , mentre sopra ogni affare dovea ciascun vescovo di- 
chiarare il suo proprio sentimento . Lo stesso Lorena propose 
ancora al Seripandi di comunicare al santo Padre tutti gli 
articoli di riforma prima di proporli nel Concilio, e che a 
tale effetto si spedisse Roma un prelato , che ne riportarse 
fedelmente 1 * oracolo . Ma neppure questo progetto fu accet- 
tato sebbene i presidenti ne dassero avviso al Cardinal Bor- 
romeo, e nel caso suggerissero uno dei vescovi di Lanciano, 
d’ Otranto, di Montefiascone, di Viterbo, odi Ventimiglia 
per portare al santo Padre questi articoli (a) . 

LXVII. Il giorno 23. dei mese di Novembre fu destina- 
to per ricevere in una pubblica congregazione questo Cardi- 
nale col seguito dei vescovi della Francia. Si tenne la con- 
gregazione colla maggiore solennità . Il Patriarca di Gerusa- 
lemme accompagnato da sei prelati andò all' alloggio del Car- 
dinale , e Io condusse alla medesima . Gli stessi presidenti an- 
darono ad incontrarlo alla porta della cattedrale, e nella—, 
congregazione non si contarono meno di duecento diciotto 
prelati colla assistenza di tutti gli ambasciatori . Il Lansac 
presentò al secretario del Concilio la lettera del re Carlo IX. 
diretta ai Padri , e da esso tradotta in latino . La lettera era 
dei sette di Ottobre . Il re esponendovi le calamità della Fran- 
cia cagionate dalla disparità di religione , e rilevando che_. 
dalla sola divina misericordia se ne poteva sperare il rimedio, 
diceva di avere insistito perchè si celebrasse un Concilio ecu- 

(0 lbid.cnp.i- (a) Ibid. 
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menico , e di spedirvi presentemente il Cirdinale di Lorena 
si perchè vi avea luogo , e si ancora perché era esercitato nel 
maneggio degli affari , ed istruito profondamente di tutti i 
bisogni del regno era più di ogni altro in grado di rappresene 
targli ai Padri , e di applicarsi con essi per restituire il suo 
antico splendore alla Chiesa , e provedere ai suoi bisogni . 
Terminava la lettera con pregare i Padri a mettere l'ultima 
mano ad un opera degna di essi , e che formava la sperane 
za di tutti i principi , e di tutti i popoli Letta questa let- 
tera il Cardinal di Lorena fece ai Padri una lunga allocuzio- 
ne , che fu degna della sua conosciuta eloquenza. Mei rap- 
presentare le calamità della Francia , gli Eretici, egli disse, 
non hanno perdonato nè alle profane , nè alle sacre cose : 
hanno profanate , e consunte le chiese , ridotti in cenere 
gli arredi , ed involati i vasi sacri , distrutti i monasteri , in- 
cendiate le più famose biblioteche , uccisi i sacerdoti , ed 
i religiosi appiè degli altari , cacciati i pastori dalle chiese , 
violati i sepolcri dei principi , ed hanno insegnato ai popoli 
a disprezzare la regia autorità . Si bestemia il nome del Si- 
gnore ; le bugie , e le calunnie sono nella bocca di tutti . 
Laconuzione del costume, ed il rilassamento della disciplina 
è stata la cagione di questi mali . Rivolgendosi quindi agli 
ambasciatori dei principi, fece loro riflettere, che se perisse 
il regno di Francia trarrà seco ne! precipizio i regni vicini, 
i quali troppo tardi si accorgeranno d’ averne guardato con 
indifferenza lo stato deplorabile . Il Cardinal di Lorena pas- 
sò quindi a fare un elogio di Carlo IX. e dichiarò che era 
pieno di ottimi sentimenti , di zelo , e di coraggio, che avea 
danaro per chiamar truppe ausiliari ; ma che con tutto ciò 
sperava dal Concilio il soccorso ai mali del suo regno , e 
chiedeva due cose . i. che si abbandonassero le questioni 
nuove, ed inutili, e si procurasse che tutti i principi de- 
ponessero le armi , perchè i Protestanti non ispacciasse- 
ro , che le tenevano imbrandite per ordine del Conci- 
lio . il. che il Concilio si applicasse di proposito nella ri- 
forma dei costumi, e della disciplina ecclesiastica, unico 
mezzo di conservare la dignità , e l’autorità della Chiesa, 
c di ritenere la Francia nella sua ubbidienza . 11 Cardina- 
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le produsse allora un nuovo squarcio di maschia eloquenza . 
Ci rallegriamo , egli disse , della pace che gode l'Italia , che 
gode la Spagna : ma noi siamo sul punto di essere sommer- 
si , e la tempesta , diciamolo pure con nostro rossore, Asta- 
ta eccitata da noi medesimi . Rappresentò ai Padri l’obbli- 
go d’ invigilare sopra se stessi , e sopra il gregge, d'insegna- 
re ad operare il bene , ed a fuggire il male , e di pregare 
Iddio ad accrescere la nostra fede , per servirlo nella santità, 
e nella giustizia . Egli terminò con protestare a nome di tutti 
i vescovi della Francia suoi colleghi , che fino alla morte 
sarebbe stato soggetto al sommo Pontefice , che ne avrebbe 
riconosciutoli Primato , che avrebbe rispettati i decreti del 
Concilio , che si sarebbe sottomesso ai Legati, e che si sareb- 
be diportato pacificamente coi vescovi (1). Terminato che 
ebbe di parlare il Cardinal Gonzaga prese la parola , c fece 
un magnifico elogio dello zelo , e dei sentimenti dimostrati 
in ogni occasione dal Cardinal di Lorena, dichiarò che si as- 
pettava che producesse a Trento in vantaggio della religione 
quei frutti , che nella Francia avevano riportati i due suoi 
fratelli nelle attuali guerre di religione, dimostrò di sperare 
molto per la decisione della verità cattolica , e per la rifor- 
ma dei costumi dallo zelo dei vescovi , degli abati , e dei pro- 
fessori venuti con esso a Trento, e si rimise a quanto gli 
sarebbe risposto a nome del Concilio da Muzio Calimi arci- 
vescovo di Zara . Questi fece di fatto un lungo discorso rela- 
tivo a quanto era stato esposto dal Cardinale riguardo alla 
desolazione della Francia, che avea commosso l’animo di 
tutti i Padri, e dichiarò che molto si sperava dal consiglio, 
e dall’opera di un Cardinale troppo noto per la sua profon- 
da erudizione , per la sua esperienza nei grandi affari , per 
la sua pietà , pei suoi costumi , e pel suo zelo (2) . Siccome 
i presidenti avevano permesso agli ambasciatori di parlare 
nella pubblica congregazione per questa sola volta, che si 
potea riguardare come un nuovo loro ingresso a Trento , il 
du Ferrier trattenne dopo I’ arcivescovo di Zara i Padri con 
un lungo discorso , nel quale dimostrò I* impegno , che aveva 
il re Carlo IX. per la cattolica religione , mentre per procu. 

(1) Rayn. Hum. loy. (a} Itici, num . ut. ut tu. 
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rame lo stabilimento contro le moderne novità , si era pri- 
vato di un soggetto .della cui opera si serviva nei più rilevati» 
ti affari del regno , e dichiarò che sua Maestà non altro de» 
siderava se non che si stabilisse ciò , che si conteneva nella 
sacra Scrittura, nei Concili , enei Padri, e che si ristabilisse 
nella Chiesa il rigore della disciplina , mentre se non si ottene- 
va una perfetta riforma, sarebbero inutili tutti gli altri mez- 
zi , coi quali si volesse richiamare la pace nel regno di Fran- 
cia , ed il sangue di quei , che perirebbero, sarebbe richiesto 
dalle mani di chi poteva ripararne il colpo (1). Se i Padri 
ed i presidenti avevano creduto di dover usare le maggiori 
distinzioni al Cardinal di Lorena , ed ai vescovi della Francia, 
non ebbero che motivo di consolarsi negli ottimi sentimenti, 
dai quali gli intesero in tal maniera animati, (2) . Il Gualtieri 
se ne consolò maggiormente , ed essendogli riuscito di fami, 
gliarizzare esso Lorena col Simonetti , del quale avea conce- 
pita qualche ombra , gli rilevò lo zelo , che dimostrava il 
Pontefice per le chiese di Francia , e gli significò che non 
aveva esso conceduta al re Carlo IX. la grazia di vendere una 
parte dei beni delle chiese per far la guerra agli Ugonotti , 
perchè avrebbe ciò cagionata in quel regno la perdita di tut- 
ti 1 beni ecclesiastici (3). 

LXVI 1 I. Le dispute , che allora appunto si agitavano nel 
Concilio sopra la giurisdizione dei vescovi , ed indirettamen- 
te sopra il primato del Pontefice, avevano fatto temete , che 
esso , e molto più che i vescovi della Francia , ed i profes- 
sori della Sorbona fossero per attaccare i diritti pontifici , e 
per turbare , ed anche sciogliere il Concilio . Il Soto in 
seguito della testé esposta commissione nel primo giorno di 
Novembre avea presentata ai legati una minuta del canone 
vii. stesa dai mentovati sei vescovi , e gli aveva assicurati , 
che intendevano soltanto , che si decidesse, che i vescovi deb- 
bono essere nella Chiesa cattolica e quanto alla istituzione , 
e quanto alla potestà , e quanto alla superiorità ai preti quel- 
lo che sono stati fino a questo punto (4). Per la qual cosa nella 
stessa sera avevano essi fatto distribuire ai Padri il decreto 

(1) Ih'd. num. 13. (1) Pnllovic lib.iq. rapi num-i. 

(3) Ihd.cap. 4. (4) Lenire di legg. al Card. Borrom. mu. 
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dottrinale , ed i canoni riformati , acciò nelle nuove Con- 
gregazioni ne dicesse ognuno il suo sentimento . Nello stesso 
giorno avevano comunicata agli ambasciatori la copia del de- 
creto di riforma, che dovea ugualmente subire l’esame dei 
Padri (1). Queste Congregazioni generali si cominciarono ai 
tre del mese di Novembre. In quella che si tenne aisei.il 
Cardinal Gonzaga fece una allocuzione ai Padri, nella quale 
volendo sodisfare all’impegno già contratto di ultimare l’ar- 
ticolo della residenza allora quando si fosse trattato del sa- 
cramento dell’ Ordine, dichiarò che quando si era per la pri- 
ma volta proposto questo articolo ai dieci di Marzo , non si 
era inteso che d' imitare i precedenti Concili , nei quali 
se n’ era trattato unicamente per indurre o coi premi , o col- 
le pene i patriarchi , i Metropolitani , i vescovi , ed i curati 
a risedere nei respettivi titoli , che perciò era restato sorpreso 
nel vedere che la questione si fosse ridotta a cercare , se_* 
1' obbligo di questa residenza fosse di diritto divino , o uma- 
no . Soggiunse che adunque aveva stesa una minuta del de- 
creto relativa al primo fine propostosi , inserendovi tutte le 
pene , e tutti i premi , che si erano potuti a tale effetto ima- 
ginare , che questo metodo era piaciuto all’Imperatore , ed 
al re di Spagna , ed avendo incontrata 1 ’ approvazione anco- 
ra dell' ambasciatore di Francia . si sperava che fosse per 
essere gradito dal Cardinal di Lorena , e dalla chiesa Gallica- 
na , e che comunque fosse lo proponeva al loro esame . Fi- 
nalmente esortò ognuno dei Padri a dire quindi il suo senti- 
mento con quella gravità , che è propria di personaggi de- 
stinati ad illuminare i popoli , ed a servir loro di esempio, 
e di specchio (2) . 

I XIX. I presidenti non avevano allora pensato a proro- 
gare la sessione , che era stata intimata pei dodici dello stes- 
so mese . Ma quando anche non fossero quindi stati officiati 
dal Cardinal di -Lorena a prolungare alquanto questo termi- 
ne , il ouovo esame del più volte mentovato settimo cano- 
ne coll’ aggiunta di più dell’ accennato decreto su la residen- 
za , richiamò i Padri a disputare di bel nuovo , e con mag- 
giore impegno su la giurisdizione ecclesiastica . Le perorazio- 
ni Uid. (a) Rayn.num. 10S. 
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ni furono sì luoghe , che non fu possibile di tenere la ses- 
sione nel fissato giorno . Per la qual cosa il Cardinal Gon- 
zaga propose di prorogarla fino al giorno 26. dello stesso 
mese . Ma seguitando la stessa difficoltà , ai 25. fu prolun- 
gata fino a quel termine , che si sarebbe fissato dentro lo 
spazio di otto giorni . Ai due del mese di Decetnbre si con- 
venne , che si terrebbe ai xvu. dello stesso mese , e quin- 
di nella congregazione dei xvt. fu stabilito di prorogarla 
per quindici giorni, ed ai 30. finalmente si determinò, 
che si terrebbe ai xv. del mese di Gennaio dell' anno seguen- 
te (1). Nella Congregazione dei due del mese di Decembre 
il Cardinal Gonzaga avea gravemente ammoniti i Padri ad 
astenersi da tutto ciò, che non conveniva alla dignità del 
luogo, e deile persone, e ad esporre con precisione i loro 
sentimenti. 11 Cardinal SeripanJi dovendo in mancanza di 
esso parlare nell’altra congregazione dei xvt. dello stesso me- 
se , si espresse con maggior forza ancora . Egli fece rilevare 
ai Padri , che tante proroghe accusavano uno spirito di dis- 
cordia, ed erano di poca edificazione . Vorrei egli disse, che 
voi foste i presidenti . Ora noi dobbiamo soffrire la pena di 
essere accusati , e di accusare . Siamo accusati di permet- 
tere una eccessiva lunghezza nei voti , e che si dicano mol- 
te cose fuori di proposito . Di fatto perchè si debbono tes- 
sere lunghe orazioni , per dimostrare che è necesseria la resi- 
denza : e chi ne ha mai dubitato? Nessuno è venuto per in- 
segnare ai vescovi , si suppone che ognuno sappia il suo do- 
vere . Ciò che si ricerca è che si risponda alla proposta 

S uestione . Egli avrebbe voluto, che per lo meno non si 
ssasse più alcun giorno determinato per la intimata sessio- 
ne : ma poiché i canonisti gli dichiararono che non poteva 
lasciarsi incerto il giorno di una sentenza , e che le sessio- 
ni erano destinate a sentenziare, dovè convenire coi Padri 
della accennata dilazione (2) . 

LXX. 11 più volte commendato Paleotti ci ha lasciato 
nei suoi preziosi atti mss. un ragguaglio il più preciso , ed 
insieme il più sugoso dei voti , che si recitarono dai Padri 
nel decorso delle molte congregazioni , che si tennero sopra 
(1) lbid.num.t17. <i). Iii.mim.it*. 
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questa materia . Avendocelo graziosamente comunicato il cb. 
ms. Reggio, che lo possiede, crediamo di doverne dare un'estrat- 
to per istruzione degli studiosi delle materie ecclesiastiche , 
L’ arcivescovo di Braga osservò , che la questione era più tosto 
di parole , che di sostanza , perché il testo dichiara che i ve- 
scovi sono vicari di Cristo , e tutti convengono , che la giu- 
risdizione , che esercitano deriva in loro da Dio per mezzo 
del Pontefice, il quale può sempre o toglierla, o sospenderla: 
L’ arcivescovo di Nicosia osservò , che il canone era steso in 
maniera , che poteva dar motivo di credere , che non fos- 
sero vescovi quei , che non sono assunti in parte della solle- 
citudine , e che perciò l’episcopato consista più nella giu- 
risdizione , che nell’ ordine . L’ arcivescovo di Lanciano os- 
servò che i vescovi sono istituiti da Dio quanto all’ ordine ; 
ma che la loro giurisdizione deriva dal Pontefice , sebbene 
questa ancora abbia la sua origine da Dio , ed il Papa sia 
quegli che la conferisse senza alcuna formola sacramentale. 
11 vescovo di Cajazzo disse , che non gli piaceva che si di- 
cesse : che Cristo ha stabilito , che vi siano vescovi , e per- 
ciò si dovei dire , che esso gli ha creati , e come se la mano 
dicesse, io sono nel corpo, non pregiudicherebbe perciò al 
capo, così non si pregiudica al Pontefice nel dire , che i 
vescovi sono istituiti da Dio . 11 vescovo di Caorle produsse 
molti testi del gius canonico , e 1’ autorità di s. Leone , di 
s. Innocenzo I. c di s. Tommaso per dimostrare , che il Pon- 
tefice è supremo monarca della Chiesa , e che da esso come 
da fonte deriva tutta 1’ ecclesiastica giurisdizione . Il vesco-- 
vo della Cava osservò, che i vescovi sono succeduti agli Apo- 
stoli , ma non in tutte le cose , ed allegando quel testo di 
s. Cipriano, nel quale si dice che tutti i vescovi hanno ugual- 
mente ( in sohdum ) la potestà , dichiarò che dovea inten- 
dersi dell’ ordine , perchè applicandolo alla giurisdizione , si 
sovvertirebbe tutta la Monarchia, e 1’ unità della Chiesa , e pro- 
dusse l'autorità di s.Tommaso (ì) Il vescovo di Chiozza osservò 
che essendo il Papa supremo monarca , la condizione della ge- 
rarchia richiedeva, che da esso derivino tutte le altre potestà . 
Il vescovo di Capo d’ Istria osservo , che non si parlava pre- 
ti ) Lih. 4 contr. Geni con. 1(5. 
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sentetnente dell’ordine episcopale in genere , ma dei vesco- 
vi in particolare , e che perciò essendo questi stabiliti 
dal Pontefice , e dipendendo da esso , credeva temerario , 
e prossimo all’eresìa l’asserire, che siano istituiti da Dio. 
Il vescovo di Sulmona si estese nel rilevare la differenza , 
che passa tra il Pontefice, ed i vescovi, mentre il primo 
è stato istituito da Dio, e gli altri lo sono stati o da s. Pie- 
tro , o dal Pontefice , e rilevò dal tempo , dalla cosa , 
dal luogo , e dalla persona , che tutta la giurisdizione dei 
vescovi deriva dal Pontefice . Il vescovo di Segovia osservò, 
che il Pontefice e supremo monarca , e che può conferire , 
togliere , e moderare ogni giurisdizione , sebbene i preti, 
ed i vescovi siano tali di diruto divino . Egli non approvò 
che si dicesse che Cristo istituì , che vi fossero vescovi , 
perchè stabilì ancora , che vi siano leggi canoniche , e non 
perciò sono queste di diritto divino . Chiese adunque , che 
si dicesse , che i vescovi sono creati da Cristo , c che si 
spiegasse l'origine della giurisdizione. 11 vescovo di Parigi 
dichiarò di credere , che il Papa è supremo capo della Chiesa, 
ma soggiunse, che credeva necessario esprimersi nel cano- 
ne vii. che i vescovi sono stabiliti da Dio col ministero 
del Pontefice . Il vescovo di Veglia provò con s. Tommaso, 
che i vescovi sono succeduti agli Apostoli , e soggiunse, 
che tutta la loro giurisdizione dipende da Dio , perche il Pon- 
tefice non e che un semplice istrumento di quella , che 
si conferisse nella consacrazione , e quanto all' altra che 
riguarda il foro contenzioso , sebbene si riceva dal Pontefi- 
ce , dee riferirsi piuttosto alla prima che alla seconda 
causa , e chiese che si definisse questo articolo per chiu- 
dere la bocca agli eretici , i quali volevano sovvertita tutta 
la Gerarchia ecclesiastica . Il vescovo di Aversa rilevò , che 
la dignità episcopale è stasa istituita da Dio, e che la di- 
visione delle diocesi e stata fatta dai Pontefici . Il vescovo 
di Modena aggiunse, che credeva superfluo, che si parlasse 
della giurisdizione : imperocché o derivi essa dal Papa, 
o derivi da Dio , è certo che il Pontefice dee governare 
la Chiesa per mezzo dei vescovi , e che perciò la giurisdis 
zione o mediatamente , o immediatamente deriva da Dio. 
Per lo contrario il vescovo di Montemarano chiese che li 
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defEnisse la controversia , perché così chiedevano le chiese 
di Spagna , di Francia , e di Ungheria . Quello di Lucerà 
dovendo parlare immediatamente dopo, gli fece riflettere, 
che secondo i canonisti tutta la giurisdizione deriva dal Pon- 
tefice . Il vescovo di Sinigaglia desiderò ; che si indicasse 
il consenso del popolo , e che riguardo alla giurisdizione 
si dichiarasse, che deriva essa da Dio quanto alla sostanza, 
ma dal Pontefice quanto all'esercizio, ed osservò che tutte 
le opinioni si conciliavano facilmente , quando se ne distin- 
guesse P origine , il modo , P esercizio, e la potestà . Il vesco- 
vo d’ Orense osservò che quelle parole chiamati in parte 
delia tollecitudine potevano prendersi in due maniere, onde 
si intendessero chiamati alla cura non universale , ma par- 
ticolare , oppure che si intendessero chiamati dal Papa 
e non da Cristo , e disse che quest’ ultima opinione del Tur- 
recremata era rigettata dai teologi, i quali insegnano, che 
i vescovi sono istituiti dal Papa come da causa ministeriale, 
e non come da causa efficiente , o principale che è Cristo, 
perchè s. Paolo dice , che Cristo ha istituiti alcuni Aposto- 
li , altri profeti , ed altri pastori , e citò a questo proposito 
s. Basilio , s. Leone , $. Ambrogio , s. Gregorio , e s. Tommaso , 
e dimostrando che la consacrazioue è quella che costituisse 
il vescovo, prima della quale l’eletto non è tenuto a dare 
il sangue pel suo gregge , chiese che si aggiugnesse nel ca- 
none , che i vescovi sono per diritto divino sottoposti «I Pon^ 
tefice , nel quale risiede la pienezza della potestà . 11 vesco- 
vo di Tiano osservò , che tutta la giurisdizione fu da Cristo 
conferita al Pontefice , e che da esso deriva nei vescovi , 
e quanto agli Apostoli che l’avevano ricevuta immediata- 
mente da Cristo , rilevò che questo fu un privilegio loro 
personale , e che in essi terminò - Ma il Danesio vescovo 
di Lavaur , uomo altronde noto, passò i limiti. Egli pre- 
tese , che ogni vescovo fosse nella sua diocesi uguale al Pon- 
tefice , al quale non appartenesse perciò che l’ispezione sopra 
gli altri tutti , affinchè eseguissero i loro doveri . Egli pro- 
dusse fuori di proposito il fatto di s. Gregorio , il quale 
aveva ricusato il titolo di Papa universale , per non dar mo- 
tivo di credere, che esso fosse unico vescovo nella Chiesa. 

Q a 
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Non si sa su quai fondamento esso Danesio pretendesse , 
che i Primati , e gli arcivescovi fossero chiamati in parte 
della sollecitudine ma non i vescovi particolari . Il vescovo 
di Cinquechiese disse , che queste sottigliezze dovevano la- 
sciarsi alle scuole. Osservò che s. Girolamo numera quattro 
specie di vescovi , e che quei dei quali trattiamo , appar- 
tengono alla seconda , e che perciò sono mandati da Dio 
ma per mezzo del Pontefice , che gli istituisse , ed al quale 
devono ubbidire . Disse che in vece di disputare del Prima- 
to , e della giurisdizione , era meglio esaminare come si so- 
disfacesse ai doveri episcopali lungi dall’ avarizia , dall’ in- 
vidia . Jal fasto , e dal lusso , e che attaccando i Luterani 
piò il Papa che i vescovi, doveva il Concilio occuparsi più 
nella difesa del Primate , che in quella della autorità episco- 
pale . Il vescovo di Leon dichiarò , che tutti convenivano 
nell’ asserire , che la giurisdizione deriva dal Pontefice , che 
tra le proposizioni assegnate dalla Università di Alcalà ai pro- 
fessori con obbligo di sostenerle , ed insegnarle , vi era questa : 
che tutta la giurisdizione ecclesiastica deriva immediatamente dal 
Papa . Per la qual cosa suggerì , che si mettesse nel cano- 
ne , che i vescovi sono istituiti da Cristo , ed hanno la loro 
giurisdizione dal Papa . Jl vescovo di Leria nel Portogallo 
fissò più conclusioni . I. Che i vescovi succedono agli Apo- 
stoli . il. Che non gli succedono in tutti i diritti, e privi- 
legi . ili. Che gli succedono nel nome , nel luogo, nel re- 
gimento , ed in ciò che è necessario per questo fine . iv. Che 
sono di diritto divino così che il Papa non potrebbe abo- 
lirli tutti . v. Che perciò non ne segue che siano uguali 
al Papa , il quale anzi ha un pieno gius sopra di essi . 
vi. Che tutti gli Apostoli furono creati vescovi da Cristo, 
e che gli altri vescovi essendo stati istituiti da s. Pietro , 
e dal suo vicario il Pontefice hanno alcune cose di diritto 
divino, qual è la potestà dell’Ordine, ed alcuna cosa che 
non lo è , cioè la potestà di giurisdizione . Il vescovo di Le- 
rida disse , che non gli piaceva che si dicesse : sotto un vi- 
cario di Cristo , mentre anche i vescovi souo alcune volte 
chiamati tali, sebbene in differente senso , che desiderava, 
che si dicesse , essere i vescovi chiamati dalla santa Roma- 
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na Chiesa , e si parlasse del supremo Gerarca , ed osservò 
che essendo indubitata cosa , che i vescovi quanto alla pò* 
testa di Ordine sono di diritto divino , ed incerto se lo siano 
ancora quanto alla potestà di giurisdizione , non si doveva 
omettere il certo per I” incerto , tanto più che si aveva 
l’esempio di vari vescovi senza diocesi, come di vari preti 
senza cura di anime , i quali perciò non potevano nè le» 
gare, ne sciogliere, se ciò non se gli accordava da altri. 
Il vescovo d’Ostuni disse di non poter approvare , che fos- 
sero veri vescovi quei soli , che sono chiamati e istituiti 
dal Pontefice , mentre per lo spazio di 700. anni i vescovi 
lontani erano stabiliti dai metropolitani senza che ciò si sa- 
pesse dal Pontefice; ma il vescovo di Vesta gli rispose, che 
s. Pietro era stato quegli , che da principio avea conferita 
quella autorità ai metropolitani . Lo stesso fu osservato 
dal vescovo di Nimes, il quale portò l'autorità di s. Agosti- 
no , e di s. Bernardo , per provare , che tutta la giurisdi- 
zione deriva dal Pontefice . li vescovo di Nicastro osser- 
vò , che non poteva dirsi , che i vescovi fossero di gius 
divino istituiti per quella dara chiesa , ma soltanto nella 
Chiesa universale : che perciò un vescovo eletto , e con- 
fermato era sposo di quella data chiesa particolare , e colla 
consacrazione diveniva sposo della Chiesa universale , ed 
a tale effetto dimostrò , che il legame di un vescovo colla 
sua chiesa particolare si poteva sciogliere in varie maniere ; 
ma non mai il suo legame colla Chiesa universale , che era 
lo stesso che dire , che non potea perdere la potestà di or- 
dine . Il vescovo di Città di Castello dimostrò , che la giu- 
risdizione non poteva essere di gius divino , perché dal vesco- 
vo passa nel Capitolo . Il vescovo di Guadix cominciò 
dall' asserire , che nascevano tanti dubbi , quante erano 
le parti del canone . Primieramente perchè si diceva , che 
da Dio era stato stabilito , che vi fossero vescovi, e restava 
da spiegare se ve n’ erano tuttavia , e se ve ne sarebbono 
itati in avvenire . Soggiunse , che nel dirsi dei vescovi , 
che lotto chiamati in parte • iella sollecitudine , si supponeva 
che oon fossero veri vescovi quei , • che non erano istituiti 
dal Pontefice , sebbene fossero stati creati a norma dei ca- 
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noni apostolici , e del Concilio Niceno . A questa difficoltà 
proposta già da quello d' Ostuni si era risposto , che tutti 
erano tenuti a riconoscere nel Pontefice ii supremo Vicario 
di Dio , nel quale risiede la pienezza della potestà , ed 
al quale tutti i fedeli sono sottoposti , che ogni vescovo 
dovei confessare queste verità , come esso di fatto le con- 
fessava : ma soggiunse , che 1’ uso della giurisdizione che 
il Papa conferisse ai vescovi come materia , non si poteva 
toglier loro se non per giusti motivi . Poiché alcuni ave- 
vano censurate le sue prime espressioni il Cardinal Gonza- 
ga , il Cardinal di Lorena . e I* arcivescovo di Granata ne pre- 
sero la difesa , ed il vescovo di Parigi chiese , che si sten- 
desse un canone contro i perturbatori del Concilio . Ripi- 
gliando i voti dei Padri il vescovo di Sarzana disse . che 
se si stabiliva , che la giurisdizione dei vescovi deriva in essi 
immediatamente da Dio , si toglie tutta l'unità della Chiesa . 
Il vescovo di Luni osservò , che parlando della giurisdizione 
se ne doveva distinguere l'essenza dall'esercizio : che la pri- 
ma nasce da Dio come fine sopranaturale , ma i* esercizio 
con può dubitarsi , che non si abbiadai Pontefice , essendo 
ciò deffinito dal Concilio Fiorentino . Il vescovo di Lugo 
disse , che tutti erano pronti a spargere il sangue in difesa 
della suprema porestà del Pontefice , e che nessuno era sì 
ignaro dei propri doveri , che non sapesse di dovergli presta- 
re ogni ubbidienza . Soggiunse quindi , che formando tutti 
insieme un corpo mistico, come le membra dovevano ono- 
rare il loro capo , questo dovea lasciare il suo luogo ad 
ogni membro. Confessiamo, soggiunse, che il Pontefice è 
il vero Vicario di Cristo , che ha la pienezza della potestà , 
e che può istituire, e deporre i vescovi, e può qualunque 
altra cosa , che sia diretta alla edificazione della Chiesa , 
ma quando diciamo, che i vescovi sono tali di diritto divi- 
no , non offendiamo il capo , come non lo offendiamo quan- 
do diciamo che non può abolire tutto il ceto episcopale. 
Lo stesso Dìo non resta offeso quando si dice di esso > 
che non può commettere una colpa . Ciò supposto pretese 
questo vescovo , che la giurisdizione fosse necessariamente 
annessa all' episcopato , e che non si potesse istituire un 
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vescovo , che per una determinata chiesa , o almeno per 
le parti degli infedeli. L’essere eletti i vescovi dagli uomi- 
ni , ed il potersi toglier loro la giurisdizione , non prova , 
aggiunse, che non siano di diritto divino, mentre il Pon- 
tefice ancora, che certamente è di diritto divino, è eletto 
dagli uomini . Terminò finalmente il suo voto con dire , 
che se si togliesse ogni commercio coll’ India , i vescovi 
che vi si istituirebbero , sarebbono legittimi, ma si scordò 
di accennare , che la loro istituzione riconoscerebbe anche 
in questo caso la sua origine dalla santa Sede . Il vescovo 
di Ardach nell’ Ibernia , disse , che i vescovi non potevano 
avere immediatamente da Lio la loro giurisdizione , perchè 
si introdurrebbe l’anarchia nella Chiesa , col rendere indipen- 
dente ogni vescovo, perche i vescovi ancora dellTnghilterra 
dicono di se stessi , che sono chiamati , eletti , consacrati , 
e mandati : eppure sono illegittimi . perchè nulla di ciò 
si fa per istituzione , e per ordine del Pontefice , e final- 
mente perchè se la giurisdizione si avesse da Dio, il Pon- 
tefice non potrebbe sospendeva , come non può rendere 
nulla le sacre ordinazioni , nè la consacrazione della Euca- 
ristia . Il Paleotti soggiugne , che tutti i Padri dimostrarono 
di compiacersi in questi sentimenti . 

Questi voti furono recitati nelle Congregazioni , che 
si tennero prima dei quattro del mese di Decembre . Nella 
Congregazione di questo giorno cominciarono a parlare 
i Franzesi , ed ebbe il primo luogo il Cardinale di Lorena. 
Egli desiderò , che si omettessero i vocaboli di materia , 
e di forma , perche la materia di questo sacramento dell'Or- 
dine non si poteva apertamente determinare , e che si ac- 
cennasse I’ imposizione delle mani Riguardo al settimo ca- 
none dichiarò , che la potestà dell* Ordine si riceveva im- 
mediatamente da Dio , ma soggiunse , che la potestà anco- 
ra di giurisdizione derivava da Dio , perche tutta la Chiesa 
non potea fare , che non vi fosse più nè Papa , nè vescovi , 
e che si riducesse ad un sistema di aristocrazia , o di de- 
mocrazia , mentre il suo sistema è stato istituito da Dio, 
come monarchico . Soggiunse , che si dovea perciò sostenere 
col maggior impegno contro i moderni eretici l’unità della 
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Chiesa , ed il Primato della santa Sede . Servendosi a questo 
proposito dell’autorità del Cardinal Polo disse, che la po- 
testà di giurisdizione è stata messa da Dio in tutta la Chiesa , 
ma in maniera . che il solo Papa possa esercitarla sopra ciascun 
fedele , e che perciò Iddio è quegli , che per mezzo del Pon- 
tefice chiama . assume , manda , e depone i vescovi , e quando 
essi sono stati istituiti da altri che dal Pontefice , ciò si in- 
tende , che sia accaduto per privilegio apostolico . Disse, 
che adunque la giurisdizione è da Dio, ma si esercita sa 
quella materia, che è stata destinata dal Pontefice , il quale 
può diminuirla , sospenderla , e levarla . Soggiunse per altro, 
che questa giurisdizione non è collegata coll’ Ordine, perchè 
viene esercitata e dal vicario del vescovo , e dal capitolo 
in tempo di sede vacante , e dai metropolitani , i quali 
l’hanno avuta dal gius positivo , e terminò con dichiarare, 
che queste questioni interminabili dovevano omettersi , e ri- 
volgersi piuttosto a formare buoni ministri della Chiesa . 
Il Paleotti osserva, che quasi tutti i vescovi della Francia 
adottarono i sentimenti di questo Cardinale . Niccolo Psaume 
vescovo di Verdun parlò nel seguente giorno , ed il suo voto 
è stato pubblicato da Carlo Hugo insieme cogli Atti del Con- 
cilio da esso stesi (t) . Riguardo al vii. canone osservò adun- 
que , che i vescovi sono istituiti da Dio , ma col ministero , 
e colla volontà esplicita o implicita del sommo Pontefice , 
perchè altrimenti trattandosi di una vocazione , che sarebbe 
straordinaria , dovrebbe provarsi coi miracoli . Egli addusse 
in prova di ciò vari testi del nuovo testamento , e dei 
santi Padri . Riguardo al sommo Pontefice dichiarò di rico- 
noscerlo legittimo successore di s. Pietro , e Vicario in terra 
di Gesù Cristo, destinato a mantenere nella sua Chiesa l'unità, 
e l’ordine , ed a toglierne la divisione , come il solo commun 
Padre dei fedeli, e di tutti i vescovi della Chiesa , dal quale 
essi vescovi dipendono, e ne seguono l’autorità , al quale 
si riferiscono tutte le cause maggiori , ed aggiunse che esso 
è tanto maggiore degli altri vescovi , quanto che questi sono 
chiamati in parte della sollecitudine , ed esso ha la pienezza 
della potestà , al quale Cristo consegnò gli agnelli , e le pe- 
ti) Acctttion. ad H iti. Eccl. p 41. 
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core , e tutto 1* ovile , cioè la Chiesa universale . Il vesco- 
vo di Metz disse , che i vescovi hanno uaa digniti propria . 
e non delegata dal Pontefice ; e quello di Mans chiese , che 
si riformasse il canone , onde dichiarasse che la potesti, 
dei vescovi viene immediatamente da Dio . Dopo gli altri 
vescovi Franzesi , che si unirono nei sentimenti col Cardinal 
di Lorena , il vescovo di Faenza propose , che si mettesse 
nel canone , che i vescovi istituiti dal Pontefice sono legit- 
timi , ed hanno la loro promozione da Dio . Il vescovo 
d' Orvieto nel suo voto pieno di citazioni del gius canoni- 
co spiegò perchè i vescovi si chiamino Vicari di Cristo, 
coepiscopi col Papa, legati di Dio , e colonne della Chiesa, 
disse , che queste voci si riferiscono alla spirituale loro au- 
torità . Soggiunse, che Cristo istituì un solo suo Vicario, 
acciò vi fosse un solo ovile , ed un solo pastore , dichia- 
rò , che concorre a formare un vescovo la potestà dell’ Or- 
dine , che è divina , e la potestà di giurisdizione , che 
non dipende dall* altra , mentre si dà il carattere senza 
la giurisdizione, e la giurisdizione senza il carattere . L'abate 
di Chiaravalle disse , che si danno due vocazioni , l’ una 
interna che è da Dio, ed è spirituale, l’altra esterna che 
viene dal Papa , il quale conferisce la giurisdizione . Il Lainez 
cominciò dal dire , che la giurisdizione consiste in una Pre- 
lazione su la plebe , per diriggerla alla vita eterna , e sog- 
giunse , che questa si conferisce intieramente dal Pontefice 
a norma dei decreti d’ Innocenzo IV. , di Lucio III. , di Cle- 
mente III. e del sinodo di Basilea , e che quando il Pontefice 
assegna le pecore , o sia la diocesi conferisce questa Prela- 
zione . Terminò il voto con dichiarare, che la potestà dell’Or- 
dine si conferisce da Dio, ed è invariabile , laddove quella 
di giurisdizione si conferisce dagli uomini , e può variarsi , 
che Iddio è antore di tutta la giurisdizione , e che esso 
l’ha collocata intieramente nel Pontefice, dal quale deriva 
quindi nei vescovi . Il Paleotti dopo di aver compendiati 
i voti nella maniera finora esposta , dice che i vescovi della 
Spagna erano convenuti nel riconoscere la loro giurisdizio- 
ne da Dio, perchè molti di essi erano stati allievi di Fran- 
cesco Vittoria , che era stato di questo sentimento . Questo 
T.XI. L.XXI. R 
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Scrittore di fatto nel suo Trattato sopra la potestà eccle- 
siastica imitando il Catarino , adotta la comun distinzio- 
ne di potestà d’Ordine, e di potestà di giurisdizione, ma 
la prende in un senso differente da quello degli altri teo- 
logi . Imperocché conferendosi nell’Ordine sacro, come ha 
deffinito il Concilio di Trento la potestà di consacrare , e di 
assolvere , vuole che colla potestà d’ Ordine si intenda 
la potestà di consacrare , e colla potestà di giurisdizione 
si intenda quella di assolvere . In questo senso dovevano 
i vescovi Spagnuoli sostenere , che la potestà d’ ordine , 
c di giurisdizione si riceve da Dio - I vescovi Italiani 
per lo contrario intendendo con s. Tommaso colla potestà 
d’ordine tutto ciò, che si riceve nell’Ordine sacro , e colla 
potestà di giurisdizione l’esercizio , l’uso , la materia, 
1 sudditi , dovevano sostenere che la giurisdizione si riceve 
dal Pontefice . Osserva di fatto il medesimo Paleotti , che 
quei vescovi dicevano, che la loro giurisdizione era da Dio, 
e che dal Pontefice ne ricevevano soltanto l'esercizio , e la ma- 
teria . Il più volte lodato Catini arcivescovo di Zara si fa 
parimente un dovere di giustificare i vescovi Spagnuoli , 
perche a torto venivano da alcuni tacciati di essere mal 
disposti verso la santa Sede , mentre per lo contrario ne ave- 
vano costantemente sostenuta l’autorità alla presenza dei So- 
vrani , e volentieri avrebbono approvato qualsivoglia cano- 
ne , che si fosse fatto in difesa d'dla medesima (i). 

LXXI. I Legati terminate le Congregazioni consultarono 
l’affare col Cardinale di Lorena, il quale vedendo la diffi- 
coltà di combinare tanti sentimenti in un solo breve canone, 
stese una minuta di due canoni, e la presentò ai legati acciò 
l’esaminassero. Nel settimo canone si fulminava 1’ anatema 
a chi dicesse , che i vescovi non sono stati istituiti da Gesù 
Cristo nella sua Chiesa , o che non hanno la potestà di ordi- 
nare , o che sono nulli gli ordini da essi conferiti senza il 
consenso della plebe, e della potestà laica. Nell’ ottavo da 
esso aggiunto si fulminava l’anatema a chi dicesse, che s. Pie- 
tro non e stato costituito da Gesù Cristo primo tra gli Apo- 
stoli , e supremo suo vicario, o che il sommo Pontefice suo- 
li) Marni I. e. p-itf. 
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cessore di esso s. Pietro nella Romana sede , ed uguale nella 
potestà del governo non ha avuto finora il diritto di Prima- 
to nella Chiesa . Ma i presidenti chiamati a consiglio quei a- 
dri , che avevano già stesi , e riformati i canoni , conven- 
nero di non far uso di questa nuova formula , perchè non vi 
si impugnavano direttamente i moderni eretici , perche si 
venivano a condannare quei teologi, che dicevano essere sta- 
ti ». Pietro il solo vescovo istituito da Cristo , e che gli altri 
vescovi riconoscono da esso s. Pietro la loro istituzione , e 
perché si dava adito ad alcuni di credere , sebbene ingiusta- 
mente , che adunque il Concilio fosse superiore al Pontefice, 
mentre ogni vescovo avrebbe immediatamente da Cristo la 
potestà sì dell' ordine che della giurisdizione . Stimarono con 
tutto ciò opportuno di spedire al santo Padre questa nuova 
forinola , per intenderne 1 ’ oracolo . In seguito della prima 
risposta che ebbero dal Cardinal Borromeo , incaricarono 
il vescovo di Ntcastro , ed il Paleotti ad esporre le accenna- 
te difficoltà al Cardinal di Lorena , e specialmente a metter- 
gli sotto P .occhio P elenco di tutti quei teologi, che >i sa- 
rebbono venuti a condannare . 11 . Cardinale approvò la dif- 
ficoltà , ed i presidenti stesero una nuova forinola del cano- 
ne vii. nella quale senza far parola della istituzione , e della 
giurisdizione dei vescovi , fulminarono P anatema a chi di- 
cesse , che non è stata istituita da Cristo la potestà dell’ or- 
dine, che esercitano i vescovi assunti colla autorità del Ro- 
mano Pontefice , ed in caso di difficoltà su la potestà dell’ 
ordine, o piuttosto su l’omissione della potestà di giurisdi- 
nc , pensarono ad anatematizzare chi dicesse , che P ordine, 
o sia la dignità episcopale .non è stata istituita da Gesù 
Cristo (i) . 

an. 1563. Fu in Conseguenza aggiunto al decreto dottrina- 
le ciò , che apparteneva al primato del Pontefice sopra tut- 
ta la Chiesa universale, eridotto il canone vii. a deffinire , 
che ,i vescovi , o sia che l’ordine episcopale è stato istituì- 
tO'da Cristo, si formò il canone vm. nel quale si decise, 
che s. Pietro era stato istituito da Cristo primo tra gli Apo- 
stoli , e suo Vicario in terra , che nella Chiesa vi deve es- 
ci) Pattuii Atta mst. 
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sere un Pontefice successore di s. Pietro eJ uguale nella po- 
testà di regime , o governo , che questo suo successore nell» 
Romana sede ha avuto finora il diritto di Primato nella Chie- 
sa , che esso è padre di tutti i cristiani, pastore e dottore, 
e che nella persona di s. Pietro ha avuta da Gesù Cristo la 
potesti di pascere, di reggere , e di governare la Chiesa uni- 
versale . I legati , e specialmente il Seripandi assicurati da 
quanto avevano già manifestato i vescovi , cioè che ognuno di 
essi era pronto a dare ancora il suo sangue in difesa del 
primato pontificio, nel formare questo canone avevano avu- 
to in animo non di estendere i diritti pontifici , ma di espor- 
re con maggior chiarezza quel tanto , che era già stato def- 
finiro dal Concilio di Firenze , e ciò per impugnare diretta- 
niente i moderni eretici , ed ancora per obbligare finalmen- 
te al silenzio alcuni Frantesi , che non cessavano di far for- 
za sopra il Sinodo di Basilea, e di anteporre la Chiesa uni- 
versale al sommo Pontefice. Il perchè sebbene fossero avvisa- 
ti da alcuni Padri , che si sarebbe entrati in nuove dispute 
interminabili , affidati nella parola del Cardinal di Lorena , 
incaricarono I’ auditore Paleotti di presentare a questo Car- 
dinale la nuova forinola , la quale di fatto non incontro ap- 
presso il medesimo gravi difficoltà , mentre si contentò sol- 
tanto , che non si venisse a togliere indirettamente ai vescovi 
il diritto di essere veri vicari di Cristo , e di reggere , e di 
scomunicare . Ma comunicata la formola ai vescovi Franzesi , 
quando essi videro, che si diceva , che il Pontefice ha diritto 
di reggere , e di governare la Chiesa universale , si risentiro- 
no , e dichiararono di non Poter approvare una espressione , 
che dava autorità al Pontefice non solamente sopra la Chie- 
sa dispersa, ma ancora sopra la Chiesa unita, ed in con- 
seguenza sopra il Concilio ecumenico , lo che dicevano essi, 
non si approvava dalla università di Parigi , e si doveva im- 
pedire dagli ambasciatori del loro Sovrano a norma delle loro 
istruzioni . Di fatto mentre gli altri ambasciatori o appro- 
varono la formola comunicata loro dai Legati , o credettero 
di non dover interloquire, il Lansac , il quale non aveva 
che P obbligo di ubbidire , alzò la voce per opporsi , e di- 
chiarando di non poter permettere , che si facesse quest» in- 
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giuria alla chiesa Gallicana di decidere , che il Papa sia su. 
periore al Concilio . non restò persuaso da tutte le rappre- 
sentanze del Paleotti , il quale gli dichiarò, che quelle pa- 
role potevano intendersi di tutta la Chiesa presa distributi- 
vanente , e non collettivamente , come già le aveva intese 
il Cardinal di Lorena, ed i prelati più dotti della nazione, 
ma replicò che quando si fosse voluto proporre quel canone, 
esso aveva ordine dal re , e da cento venti prelati della na- 
zione di protestare a favore della Sorbona, che insegnavaia 
superiorità del Concilio . I vescovi del Portogallo si olfesero 
al sommo di questa opposizione , ed il Mascarena loro am- 
basciatore progettò , che due dei suoi teologi il Cornelio , e 
Diego Paiva entrassero adunque alla presenza del Lansac in 
una pubblica disputa coi teologi Franzesi, per dimostrar lo- 
ro die rettamente il Pontefice si dovea chiamare Rettore del- 
ia Chiesa universale . Si cominciò di fatto la disputa , ina es- 
sendo stata interrotta, i teologi Portoghesi stimarono più op- 
portuno di pubblicare in iscritto i loro sentimenti , che so- 
no stati quindi dati alla pubblica luce ( 1 ). 11 Cardinal Bor- 
romeo informato del fatto suggerì ai legati di sostituire alla 
parola Chiesa universale una delle seguenti voci , o tutte le 
chiese , o tutti i fedeli , o la Chiesa in genere . Ma alcuni Fran- 
zesi in vece di dichiararsi sodisfatti chiesero , che si entrasse 
4i nuovo in disputa sul pretesto , che la Sorbona non ave- 
va giammai approvate espressioni , che potessero stabilire la 
superiorità del Pontefice al Concilio . Il Cardinal di Lorena, 
che realmente si era adoprato appresso il Lansac, ed appres- 
so i vescovi della sua nazione , perchè desistessero dalle dis- 
pute, e dalle pretensioni, che erano fuori di proposito, 
credè di dover giustificare la sua condotta appresso il santo 
Padre , e per terminare la controversia , gli spedì una nuo- 
va forinola da esso concepita del progettato canone vili. 
Frattanto cessarono di vivere come osserva il Paleotti, e co- 
me riferiremo tra poco i due Cardinali Legati il Gonzaga, 
ed il Seripandi , ed i tre che restarono , spedirono al Cardi- 
nal Borromeo una nota di tutte le difficoltà , che si erano 
proposte , e che restavano a sciogliersi sopra il decreto 
( 1 ) Ikii. 
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dottrinale , e sopra i canoni , dichiarando che i Franzesi , 
gli Spagnuoli , e molti Italiani si opponevano alla proposta 
forinola non perchè si volessero in alcuna maniera opporre 
alla pontifìcia autorità , ma perchè volevano che più aper- 
tamente si spiegasse 1* istituzione dei vescovi , e la loro giu- 
risdizione , ed anzi chiedevano che si entrasse in una nuo- 
va disputa , per esaminare in qual senso si dovesse intendere 
dei vescovi che sono chiamati in parte della sollecitudine . 

Pio IV. appena intesa la morte dei testé mentova- 
ti due legati aveva sostituiti loro i due Cardinali Moro- 
ni , e Navagero , i quali al principio del mese di Giugno , in- 
caricarono il vescovo di Modena di ampliare , e di schiarire 
quella formola del capo v. del decreto dottrinale , che era 
stata progettata dal Cardinale di 1 orena . Proposta quindi 
ai Padri, si divisero essi in due classi, alcuni la rigettarono 
come meno atta a spiegare i dogmi appartenenti all’ ordine 
sacro , ed altri 1' approvarono colla condizione , che si omet- 
tessero alcune parole , che non avrebbero incontrato il ge- 
nio dei Franzesi , e degli Spagnuoli . I primi dicevano , che 
si accordava troppo ai vescovi , mentre dicendosi , che aveva* 
no la potestà di regger le chiese assegnate loro, si veniva a 
concedere , che avessero immediatamente da Dio la potestà 
della giurisdizione , e che per lo contrario troppo si restrin- 
geva l’autorità pontificia nell’ omettersi di decidere, eh* 
esso Pontefice ha la potestà di reggere la Chiesa universale . 
Insistevano poi tutti , che essendosi agitata per sì lungo tem- 
po la controversia , ed essendone precorsa la voce in tutte le 
provincie , non conveniva che si producesse un decreto, che 
non fosse in tutte le sue parti perfetto , e che non si do- 
veva accordare una specie di vittoria a quei prelati, che so- 
stenevano la superiorità del Concilio specialmente in un tem- 
po , nel quale tutte le machine degli Eretici eraoo rivolte 
ad impugnare l’autorità della santa Sede , L’ auditor Paleot-i 
ti fece adunque riflettere ai Legati , ed a quei vescovi , che 
perciò erano stati chiamati a consiglio , che dovendosi on- 
ninamente venire ad una concordia , non si potevano condan- 
nare le opinioni di quei Padri , i quali dichiaravano di non, 
poterle abbandonare senza un previo esame , che i Franzesi 
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ritornati in Francia sarebbero stati obbligati ad abiurare la 
superiorità del Pontefice al Concilio , che gli Spagnuoli is- 
truiti da Francesco Vittoria non avrebbono cessato di soste- 
nere con esso, che la giurisdizione si riceve immediatamente 
da Gesù Cristo , e non potendosi istituire nuove dispute im- 
portune al tempo , nel quale non si trattava della autorità 
del Pontefice, dichiaro necessario omettere le controversie , 
e per chiudere la bocca agli Eretici, disse che bastava decidere, 
che i vescovi dipendono onninamente dal sommo Pontefi- 
ce , e sono al medesimo sottoposti. . I Legati ai xu. del 
mese di Giugno tennero adunque alcune congregazioni priva- 
te , per esaminare l’ultima formola di dottrina. Ognuna di 
queste congregazioni , che si tennero in quattro giorni segui- 
ti , durò per lo spazio di sei ore , e vi perorano il Salmero- 
ne , il Paiva , Fra Adriano , e Fra Francesco Fcrrerio , il Vil- 
laparva , il Cornelio , il Fontidone, il Solisio , gli arcivescovi 
di Otranto , di Rossano , di Taranto , di Reggio , e di Lan- 
ciano, ed i vescovi della Cava , di Chiozza, di Capo d’Istria , 
di Vesta, di Sulmona, d'Albenga , di Nicastro , di Città di 
Castello , e di Orvieto . Il Cardinal Morone aveva esposto 
lo s>ato della questione , e dicharato , che i Frauzesi non vo- 
levano, che si pregiudicasse alla opinione loro della superio- 
rità del Concilio , e che gli Spagnuoli facevano ugual istan- 
za , perché non si dicesse cosa, che dimostrasse, che i ve- 
scovi avessero la loro giurisdizione dal Pontefice , e che per- 
ciò si desiderava soltanto di vedere se in quella formola di 
decreto vi fosse cosa , che pregiudicasse ai diritti , ed alla au- 
torità della santa Sede . In conseguenza di questo esame fu- 
rono in quel decreto mutate alcune parole , e quindi i le- 
gati convennero col Cardinal di Lorena, di spedire al santo Pa- 
dre una copia debcapo v. del decreto dottrinale , ridotto a 
quest' ultima forma , nel quale si parlava della autorità del 
Pontefice, e del canone va nel quale si dichiaravano legit- 
timi i vescovi assunti coll’ autorità di esso sommo Pontefice . 
Questa minuta fu spedita a Roma ai xix. di Giugno insie- 
me con una lettera del Paleotti , nella quale si dava raggua- 
glio di tutta la questione , e delle difficoltà , che si erano in- 



136 ISTORIA DESLT DITIMI |V. AN.tjtfj, 

contrate per fissare questa formola (1) .Ma appena spedite que- 
ste lettere i legati si. avvidero che 1 ’ affare restava nella me- 
desima incertezza . Molti Italiani si lagnavano perchè il de- 
creto troppo favoriva i vescovi , e poco la santa Sede , e per 

10 contrario gli Spagnuoli , ed i Frantesi si lamentavano per- 
chè per favorire troppo il Pontefice si derogasse alla auto- 
riti dei vescovi . Il perchè i presidenti vedendo, che quando 
anche il decreto , ed il canone fossero approvati dal Ponte- 
fice , i Padri non vi presterebbero il loro consenso , tennero 
consiglio coi due Cardinali di Lorena . e Madrucci , e coi 
principali prelati della Spagna, e convennero di stendere il 
decreto , ed i canoni senza far parola della giurisdizione , c 
così fecero di fatto nella minuta , che doveva proporsi ai 
Padri . Ma prima di proporla nella generai congregazione 
preparatoria , tennero ai sei del mese di Luglio un nuovo 
congresso coi due mentovati Cardinali , con quegli ambascia- 
tori dei principi , che erano rivestiti della dignità episcopa- 
le , e con cicca quaranta dei più rispettabili prelati . Il Pa- 
leotti, che aveva luogo in questo congresso, dice che alcu- 
ni proposero , che vi si facesse espressa menzione del Roma- 
no Pontefice , dichiarandolo capo della ecclesiastica gerarchia , 
e che vi si dicesse , che tutti gli ecclesiastici gli sono soggeti , 
e che fu risposto loro, che essendosi convenuto di trattare 
unicamente del sacramento dell'Ordine, non era necessario 
fare espressa menzione del capo della gerarchia, mentre in 
tutto ciò, che appartiene all'ordine sacro.il Papa non può 
far di più di quello, che possa fare un vescovo, ed essendo 
le funzioni della gerarchia di due classi , delle quali P una 
si occupa nelle funzioni sacre, e questa appartiene all'or- 
dine, nel quale i vescovi sono uguali , e l'altra è tutta pro- 
pria della giurisdizione , e questa dipende dal Pontefice , il 
cui distintivo consiste appunto nell' esser capo e fonte di tut- 
ta 1 ’ ecclesiastica giurisdizione , si era stabilito di non en- 
trare in questa controversia , e perciò non si dovea far pa- 
rola del medesimo Pontefice . In seguito di questo congresso 

11 decreto dottrinale , ed i canoni furono proposti In una 
congregazione generale, nella quale il Cardinal Morone fece 

(1) Itili. 
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una grave allocuzione ai Padri , dichiarando loro > che era 
finalmente piaciuto alla divina bontà , di suggerire quelle es- 
pressioni , che si erano ritrovate le più opportune , affinché 
con ispirilo di pace , e di concordia si fissasse la forinola del 
decreto , e dei canoni , ed esortò ognuno a consultare sol- 
tanto la propria coscienza nell’ esporre il suo voto . I legati 
non si aspettavano nuove contradizioni . Con tutto ciò si in- 
tesero richiedere , che vi si facesse parola della divina isti- 
tuzione dei vescovi , e ciò da alcuni di quei medesimi , che 
avevano già approvata la formola . Crebbe di più la loro am- 
mirazione , quando nel seguente giorno si presentò loro l'am- 
basciatore di Spagna col seguito di molti vescovi , i quali 
chiesero , che nel sesto canone si dicesse , che la gerarchia era 
itala istituita da Cristo , perché dicendosi soltanto , che era 
stata istituita per divina istituzione , lo che potea avere un 
senso equivoco , e soggiungendosi nell’ ottavo canone , che 
i vescovi sono assunti dal Romano Pontefice , si lasciava luo- 
go a credere, che dal medesimo Pontefice , e non da Cristo fos- 
sero essi istituiti. I Legati non poterono adunque non dimostrar- 
si sorpresi , che si disapprovasse una espressione, che si era ap- 
provata nel giorno precedente , e dichiarando gl' Italiani di 
non volere , che si facesse la minima mutazione nel decre- 
to, e nei canoni , poiché nella Congregazione preparatoria, 
che si tenne ai xtv. di Luglio i vescovi della Spagna con al- 
cuni pochi Italiani dissero di non voler approvare il sesto ca- 
none , se non vi si aggiugnevano le indicate parole , essi le- 
gati temendo che gli Spagnuoli o non intervenissero alla ses- 
sione , o protestassero contro le definizioni , si prepararono 
a rispondere. Ma la divina providenza non permise, che si 
alterasse fino ad un tal punto quella armonia , che dovea 
passare tra i primi personaggi della Chiesa uniti insieme per 
sostenerne i dogmi contro l’eretica perversità. Nel dopo pranzo 
del medesimo ogiornoi vescovi della Spagna fecero un congresso 
col loro ambasciatore e convennero di approvare il decreto , ed 
i canoni , purché si promettesse loro, che dal Conciliio sareb- 
bono a suo tempo condannati quegli Eretici , che negano 
che i vescovi siano stati istituiti da Cristo , e non approva- 
no il Primato , del sommo Pontefice , e la sua suprema auto- 
T.XI. L.XXI. S 
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riti , c di ciò diedero parte ai legati per mezzo dell’ amba» 
sciatore , e dei vescovi di Almeria . e di Ciadada Rodrigo ■. 
I Legati non potevano ricevere un miglior annuncio, e rispose- 
ro che ben volentieri avrebbero ciò fatto, ma colla condi- 
zione, che dovendosi trattare della istituzione dei vescovi, 
si parlasse ancora della autorità del Pontefice sopra di essi , 
e ciò perchè gl* Italini non negavano , che i vescovi siano isti- 
tuiti da Cristo, ma dicevano, che ricevono da Dio 1 ' ordi- 
ne e dal Pontefice la giurisdizione (1) . In tal maniera ter- 
minò questa difficile controversia , che avea tenuti sospesi 
i Padri, e con essi l’intiero Concilio per lo spazio di ben 
dieci mesi , e furono pubblicati i canoni , ed il decreto dot- 
trinale in quella maniera , che si legge negli atti del Con- 
cilio , e che tra poco riferiremo . 

LXXII. Il Paleotti ripigliando la storia delle gesta del 
Concilio , dice , che Pio IV. inteso il prossimo arrivo del 
Cardinale di Lorena , e dei vescovi , e teologi della Francia, 
era stato specialmente dal Cardinal di s. Clemente indotto 
a credere , che si progettasse di attaccare i diritti della sua 
suprema dignità , e che perciò volendo invigilare più dap- 
presso alle azioni del Concilio, aveva determinato di trasfe- 
rirsi a Bologna , ed aveva incaricato il fratello del medesimo 
Paleotti , il quale ricuopriva in Roma la carica di ambascia- 
tore di Bologna, ed era uno dei xl. senatori della medesima 
sua patria, di prendere tutte le previdenze , che erano neces- 
sarie pel suo ricevimento , e per la tua dimora . Soggiugne 
che i Legati , ed il Cardinal di Lorena informati di questa 
sua determinazione , spedirono prontamente a Roma il Vi- 
sconti vescovo di Venti miglia , che per altro non parti che ai 
26. del mese di Decembre , con una lunga istruzione , nel- 
la quale i Legati giustificavano la loro condotta su la lunga 
disputa eccitata tra i Padri circa la giurisdizione, e l’istitu- 
zione dei vescovi, e quindi assicuravano sua Santità delle ot- 
time disposizioni , nelle quali avevano ritrovato il Cardinal 
di Lorena , il quale non cessava di dimostiarsi in ogni in- 
contro impegnato, per sostenere idiritti della santa Sede. 
Nel ripartire che questo prelato avea quindi fatto da Roma 
CO Paleotti Acta mas. 
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su li fine del mese di Gennaio, avea seco portata la rispo- 
sta di sua Santità, nella quale si dichiarava pienamente so- 
disfatto della condotta dei Legati, e sebbene non approvas- 
se, che si alterasse 1 ' espressione usata dal Concilio di Firen- 
ze, nella quale viene chiamato il Pontefice pastore , e dot- 
tore della Chiesa universale, come era già stato chiamato 
dall'altro Concilio ecumenico di Lione , permetteva con tut- 
to ciò, che pel bene della pace i Legati soststuissero a que- 
ste parole le altre testé indicate, eJ in tutto si rimetteva 
alla prudenza dei medesimi (i), senza far parola di metter- 
si in viaggio per Bologna , o per altra città . 

LXXIII. I legati avevano per mezzo di esso Visconti in- 
terpellata la mente di sua Santità non solamente sopra l’es- 
posta controversia , ma su l'altra ancora della residenza, ed il 
santo Padre si era in questa ancora rimesso alla loro pruden- 
za . Ai sei del mese di Novembre dell' anno scorso i presi- 
denti avevano presentata ai Padri la minuta del decreto, 
col quale volevano obbligare i vescovi , ed i parrochi alla 
residenza, e non se n’ era ancora terminato l'esame, quan- 
do dopo l'arrivo del Cardinal di Lorena , gli stessi presiden- 
ti vi riformarono alcune espressioni , onde si proibisse ai ve- 
scovi di cuoprire fuori della loro diocesi alcuna carica perpe- 
tua, e che la licenza di assentarsi per motivi gravissimi dovesse 
accordarsi loro soltanto dallo stesso Pontefice . Nelle Congre- 
gazioni , che si tennero dai dieci del mese di Decembre fino 
ai diciotto del seguente mese di Gennaio si ascoltarono in- 
terpolatamente i voti dei Padri. Il più volte lodato Gabriel- 
le Paleotti ha usata la medesima diligenza di riferire nei suoi 
atti mss. del Concilio la sostanza del voto di ciascuno di essi. 
Crediamo di dover trascrivere quei sentimenti , che ci sono 
sembrati i più istruttivi . Il Cardinal di Lorena fece riflette- 
re ai Padri , che la religione sarebbe perita nella Germania, 
se i vescovi non avessero luogo nelle diete, le quali non sono 
alcuna volta di un tempo sì limitato, e riferì di propria co- 
scienza il vantaggio, che arrecavano nella Francia alla religio- 
ne quei vescovi , che avevano parte nel reai consiglio , e chie- 
se , che si ristabilisse la pubblica penitenza . L’ arcivescovo 
( i) Pallavle. hilt. lib.iy. cnp.y. li. & 18. 
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di Otranto disse che si faceva ingiuria alla dignità episcopale 
col minacciar pene a quei vescovi , che non risedevano, ed al 
Pontefice con dichiarare , che non potesse dispensare alcuno 
da quest’ obbligo che per gravi , ed ardue cause, mentre ba- 
stava dire , per motivi legittimi , e chiese che si toglies- 
sero gli ostacoli, che impedivano i vescovi di risedere spe- 
cialmente per parte dei Principi , delle immunità , e dei pri- 
vilegi . L’ arcivescovo di Granata sebbene chiedesse , che la 
residenza si dichiarasse di gius divino, osservò che ancora senza 
deifinire questa questione , avendo ogni vescovo assunto il pe- 
so di una diocesi , era per diritto divino obbligato a sodis- 
farne i doveri , ed insieme chiese che si indicassero le cause , 
per le quali poteva il Pontefice dispensare alcuno da quest’ 
obbligo , e che non si permettesse ai principi di obbligare 
alcun vescovo ad assentarsi dalla sua diocesi , lo che fu chie- 
sto- ancora dall’ arcivescovo di Matera . L’ arcivescovo di Bra- 
ga parlò con più forza . Egli disse che la questione si termi- 
nava in due parole con decidere, che la residenza e di di- 
diritto divino . Noi, soggiunse , non vogliamo né il male , nè 
il rimedio , non vogliamo pascere , ma essere pasciuti . Si di- 
ce che e cosa ignominiosa per un vescovo I’ obbligarlo a ri- 
sedere con minaccia di gravi pene , e non si riflette che è 
cosa più ignominiosa il non sodisfare al proprio dovere . L’ar- 
civescovo di Reggio osservò , che all'obbligo della residenza, 
essendo personale come quello del digiuno , e della confes- 
sione , non si può sodisfare per mezzo d’alcun altro, special- 
mente perche I’ esempio è la più efficace istruzione dei greg- 
ge . L’arcivescovo di Praga chiese una riforma vera e r-ale, 
e suggerì che non si proibisse ai vescovi il divenir consiglie- 
ri dei principi colla debita dispensa , ma si minacciasse la 
scomunica ai medesimi principi , se impedivano la residen- 
za . Larcivescovo di Lanciano nell’ osservare che gli uomini 
non volevano ornai esser legati da alcuna legge , non appro- 
vò che si dichiarasse la residenza di diritto divino , mentre 
si darebbe troppo scandalo al gregge colla sua frequente vio- 
lazione . Il vescovo della Cava disse , che nel regno di Na- 
poli era difficile la residenza per 1’ aria poco sana , per le 
scorrerie dei Turchi , per la violenza dei masnadieri , e per 
la prepotenza dei baroni . Il vescovo d’Angers chiese che nella 
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collazione dei benefìci non si avesse riguardo che al merito 
personale , e che cosi si sarebbe proveduto alia residenza . 
Il vescovo di Gaorle osservò che erano xvu. anni , che si era 
definita la questione, se la resieenza fosse o no di diritto di- 
vino , mentre essendo esso intervenuto al Concilio sotto Pao- 
lo III. asseriva di fatro proprio , che nel decreto si era ci- 
tato appunto per questo motivo il testo degli atti degli Apo- 
stoli : Attenditi v»bis &c Egli suggerì ancora , che si dividessero 
le diocesi più vaste, acciò il pastore potesse meglio invigilare so- 
pra tutto il gregge. Il vescovo della Cava avea suggerita la me- 
desima cosa, ed ambedue intesero di ferire l'arcivescovo di Bra- 
ga, perchè avea detto di avere sotto di se due mila parrocchie 
e sosteneva che la residenza fosse di diritto divino. Ma 
quest' ultimo per sostenere che fosse di diritto umano pro- 
dusse di più l'autorità di Rabano(t), il quale dice, che 
i vescovi sono dal diritto canonico obbligati a risedere, 
laddove gli Apostoli per precetto divino dovevano scorrere 
di città in città. Egli osservò che consistendo l’essenziale 
della residenza negli esercizi, ne' quali uno si occupa, se 
il vescovo non si applica che a raccogliere i frutti , o nella 
caccia , la residenza diviene di diritto o mercantile , o ve- 
natico , che se risiede per istruire ad aver cura del gregge 
diviene di gius divino , e perciò suggerì, che nel canone 
si obbligassero i vescovi a risedere , ed insieme a sodisfare 
ai propri doveri. Il vescovo d’Osca rammentò, che quando 
sotto Paolo 111. si promosse per la prima volta questa con- 
troversia , se ne ricavò molto frutto, mentre vari vescovi, 
che non risedevano , rinunciarono le loro chiese , e perciò 
propose , che si decidesse la questione , e che si obbligas- 
sero anche i Cardinali o a risedere , o a rinunciare. 11 vesco- 
vo di Chiozza propese , che si dichiarasse che il peso della 
residenza è personale , e che il vescovo è obbligato a dare 
anche il sangue pel gregge . Il vescovo di Capo d’ Istria 
disse per lo contrario , che si potevano incaricare altre per- 
sone di tutti i pesi episcopali ; ma che il Pontefice dovea 
per diritto divino obbligare gli altri a risedere . Il vescovo 
di Coimbria non approvò , che si dasse ai vescovi , che ri- 
ti) In cap. 11 . l.aé Cotinth. 
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sedevano , la facoltà di assolvere dai casi riservati nella bolla 
Coenae , perchè si veniva a togliere la preminenza, che dee 
lasciarsi al Pontefice , e propose , che questa concessione 
si restringesse ai soli casi occulti . Il vescovo di Recanati 
disse di se stesso, che in tanti anni di vescovato non si era 
assentato dalla sua chiesa che per lo spazio di 14. giorni, 
c che se non si terminava questa disputaci sarebbe rise- 
duto perpetuamente a Trento con danno incredibile delle 
proprie diocesi . Il vescovo di Verdun propose , che si os- 
servasse il canone apostolico xiv. , ed i canoni di Sardica , 
e di Antiochia, il decreto fatto sotto Paolo III. , e la bolla 
di Pio IV. , ed osservò che Gesù Cristo non avrebbe detto , 
che il pastore dee conoscere le sue pecore , e non dee fug- 
gire , se non avesse voluto imporre un obbligo personale 
della residenza . Il vescovo di Segovia disse , che non si po- 
tevano assegnare le cause giuste , che potevano dispensare 
dall' obbligo di risedere, se non si stabiliva donde nascesse 
quest* obbligo , che si dovei aver l’occhio a non far cre- 
dere , che l' episcopato sia di diritto umano, al quale non 
appartiene che la distribuzione delie diocesi, e che i vesco- 
vi non si potevano assentare che per ubbidienza , per un 
urgente necessità , o per motivo di carità , e propose che 
si unissero alle chiese più povere altre più ricche , e si to- 
gliessero gl'indulti , ed i privilegi offensivi della autorità 
episcopale . Il vescovo di Veglia disse , che non avendo 
Gesù Cristo detto , che sia pasciuto il gregge , ma bensì , 
io vi mando, acciò andiate, e conosciate &c. il diritto divino 
obbligava il Pontefice ad ammonire i vescovi di quest’ ob- 
bligo , ed essi vescovi a sodisfare al medesimo . 11 vescovo 
dell' Isola disse , che si dovevano togliere gli ostacoli che 
si opponevano alla residenza per parte dei principi , dei me- 
tropolitani , i quali mandavano semplici chierici a vi- 
sitare le diocesi dei suffragane! , e dei privilegi troppo gran- 
di contenuti nel mare magno dei Regolari . Il vescovo 
d’Amiens disse che non gli piaceva , che si dichiarasse 
la residenza di diritto divino, perchè gli eretici impugna- 
no i decreti del consiglio reale di Francia sul pretesto, 
che vi hanno luogo alcuni vescovi , che 11 diritto divino 
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obbliga alla residenza. Il vescovo di Monte Marano chiese, 
che le elezioni dei vescovi fossero legittime e di persone 
idonee, e determinate a risedere, che non si mettesse loro 
alcun legame nel governo delle diocesi , nè alcuna riserva, 
e si dichiarasse la residenza di diritto divino . Sembra che 
questo prelato volesse dividere le chiese in tante parti quan- 
te sono le diocesi . 11 vescovo di Assisi propose , che si to> 
gliessero gli spogli , ed i collettori , e tutta la controversia 
su la residenza si rimettesse al Pontefice . Il vescovo di Mon- 
tefiascone chiese , che venendosi alla decisione del diritto 
divino , si dichiarasse nello stesso tempo , che il diritto ec- 
clesiastico è quello , che ha divise le diocesi , e le assegna 
ai vescovi particolari . Il vescovo d’ Orense chiese , che 
si decidesse , che la giusisdizione è di diritto divino , perchè 
in tal maniera non solamente non si offendeva la pontifì- 
cia dignità , ma si veniva piuttosto a corroborarla maggior- 
mente . Il vescovo di Cinquechiese disse , che si poteva 
risedere in tre modi , o superstiziosamente quando si avesse 
difficoltà ad uscire di diocesi anche per un urgente moti- 
vo di carità , o ippocritamente cioè per percepire unica- 
mente i vantaggi temporali , o finalmente da vero pastore 
per istruire il popolo coll’ esempio , colla predicazione , 
e coi sacramenti , e soggiunse , che questa residenza era 
di diritto divino , sebbene non si ritrovasse espressamente 
nella Scrittura , come non vi si ritrovava in termini espressi 
il purgatorio , e la confessione auricolare . Dopo di avere 
osservato , che questo diritto divino si deduceva dalla Scrit- 
tura , dalla costante prattica della Chiesa, e dal precetto, 
che si impone ai nuovi vescovi di predicare al popolo, 
terminò con richiedere , che si venisse a questa decisione 
come al rimedio più efficace di provedere agli attuali abusi, 
e disordini , e di ritenere i principi dall' arrecare molestia 
ai vescovi . Il vescovo di Almeria sostenne , che il Concilio 
era tenuto a decidere la controversia a tenore dell’ obbli- 
go , che gli corre di non occultare la verità ai fedeli . 
Il vescovo di Ciudad Rodrigo nel produrre varie leggi ca- 
noniche , che obbligano i vescovi alla residenza soggiunse , 
che se si fossero osservate si sarebbe sodisfatto al precetto 
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divino . Il vescovo di Nicastro disse . che non avendo i vesco- 
vi la giurisdizione immediatamente da Dio , la residenza 
non poteva essere di diritto divino , e poiché il Soto , ed 
il Miranda avevano detto , che il Pontefice non potrebbe 
a quest'obbligo quando fosse di diritto divino, 
, che si erano in cgni tempo usate le dispense, 
che Dio aveva lasciata la residenza sotto le disposizioni 
della Chiesa , e che in caso che si dichiarasse di gius di- 
vino , era necessario modificare la definizione per togliere 
ogni equivoco . Il vescovo di Tortosa dichiarò , che sebbene 
avesse prima perorato perchè si definisse la questione, di- 
chiarando la residenza di diritto divino , presentemente cre- 
deva più opportuno , che si lasciasse sospesa . Lo stesso disse 
il vescovo di Primislavia , e ciò perchè gli eretici nella Pollo- 
nia come nella Francia si sarebbero serviti di questa defi- 
nizione , per istaccare i vescovi dal Sovrano, ed impadro- 
nirsi insensibilmente del suo cuore . I due vescovi di Coim- 
bria , e di Nocera dissero parimente, che si lasciasse inde- 
cisa la questione, perchè questa dipendeva dall'altra della 
giurisdizione , che era restata similmente indecisa . Il vesco- 
vo d' Oppido disse , che era inutile il disputare di residen- 
za , e di giurisdizione , quando i principi nulla lasciavano 
in libertà dei vescovi . Quello di Orvieto osservò , che la re- 
sidenza non poteva essere di diritto divino , perchè suppo- 
ne una restrizione , o sia determinazione di luogo , e di sog- 
getti , e Gesù Cristo non ha parlato che di spedire gli Apo- 
stoli in tutto il mondo , per predicare a tutto il genere 
umano , Osservò di più che questa voce residenza non si ri- 
trova usata prima del Concilio di Sardica , dovea per altro 
accennare , che prima ancora di quel tempo i vescovi ave- 
vano le loro particolari diocesi . Soggiunse , che il pascere 
o sia l'istruire è di diritto divino, ma non già il modo, 
come il matrimonio è di diritto divino , ma il modo di con- 
trarlo ò fissato dal gius umano . Finalmente I’ abate di Cia- 
rav<dle pretese , che il precetto di risedere appartenesse 
alla carità e non alla giustizia , e che perciò chi non ri- 
siede non fosse obbligato alla restituzione dei frutti (i). 
co Po hot ti Act. ma. 
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LXXIV. Sono questi i principali voti dei Padri . Molti 
di quei che chiesero . che si dichiarasse la residenza di di* 
ritto divino , vi apposero la condizione , se ciò piaceva 
alla maggior parte . Molti chiesero unicamente, che si am* 
pliasse quel decreto , che era già stato pubblicato sotto 
Paolo III. come sufficiente a provedere al bisogno della Chie- 
sa , e dei popoli . I Legati vedendo la difficoltà di combi- 
nare tanti sentimenti , e ridurre la proposta minuta del de- 
creto ad una (òrma , che incontrasse il genio di ciascuno , 
deputarono i due Cardinali il Lorenese , ed il Madruzzi a ri- 
durre la formola del medesimo decreto colla facoltà di chia- 
mare in loro ajuto quei prelati , che credevano i più oppor- 
tuni a tal uopo . I due Cardinali scelsero i vescovi di Gin- 
quechiese , d' Aquileja , di Otranto , di Granata , di Rossano , 
di Braga , di Lanciano , di Modena , d* Orense , di Verdun , 
di Sinigaglia , di Lerida , di Veste , e di Tortosa . Nel pri- 
mo congresso non altro si stabilì se non che dovendosi on- 
ninamente pubblicare un decreto, si riformasse il gii pro- 
posto in maniera , che se ne mutasse il proemio , e si to- 
gliesse la pena di peccato mortale , nella quale si diceva 
generalmente che incorrevano quei , che non risedevano . 
I Legati minutarono adunque un nuovo proemio , nel quale 
pesarono le parole in maniera , che non si venisse a dichia- 
rare la residenza di diritto divino, o umano , ma restasse 
intieramente sospesa, come lo era restata l’altra su la Con- 
cezione della Vergine , e su la grazia che si riceveva da chi 
si comunicava sotto l’ una , o sotto ambedue le specie 
e ciò perchè non si credeva conveniente di decidere le con- 
troversie , che si erano finora impunemente agitate fra i Cat- 
tolici . Comunicata questa minuta al Cardinal di Lorena 
credè, che non potesse piacere a chi sosteneva il gius di- 
vino, e coi suoi teologi compilatane un'altra la comunicò 
ai Padri destinati alla riforma del decreto . Per lo spazio 
di tre giorni disputarono essi con un impegno il più vivo, 
e i due arcivescovi d’ Otranto , e di Granata , contrari di 
sentimento , si riscaldarono estremamente. Non essendo adun- 
que convenuti , il Cardinale di Lorena ricorse ai Legati , 
e lo stesso fecero i tre vescovi d’ Otranto , di Rossano , 
T.Xl.LXXl. T 
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e di Vesta , i quali non volevano . che si rammentassero 
nel proemio , come appartenenti al diritto divino i doveri 
del vescovo . Poiché ciò nasceva dal timore , che si volesse 
con quelle espressioni dedurre , che adunque la residenza 
fosse di diritto divino , i Legati chiamarono a consiglio altri. 
Padri Spagnuoli , ed Italiani , per ritrovar termini , che la- 
sciassero indecisa la questione . In questo mentre il Patriar- 
ca di Gerusalemme , ed il vescovo di Feltre proposero, che 
si invitassero i Teologi a disputare su la stessa questione , 
ed anzi 1’ ultimo si dichiarò pronto a rispondere a tutti 
quei , che avessero sostenuta la residenza di diritto divino , 
e tutto ciò sotto pretesto , che non si inserisse nel proemio 
cosa , su la quale non avessero disputato i Teologi . I Pa- 
dri , che erano determinati o per l’una , o per I' altra 
parte, su la speranza di una sicura vittoria applaudirono 
alla proposizione ; ma non già i Legati , che posi si vede- 
vano obbligati e ad eternare la disputa , ed a non lasciare 
intatta la questione , come aveva insinuato loro il santo Pa- 
. dre , e come era conveniente , per non pregiudicare al nome 
di quei Teologi , che erano stati di contrario sentimento . 
Chiamarono perciò i tredici prelati , che avevano steso il de- 
creto del sacramento dell’Ordine , ed ingiunsero loro di esa- 
minare la forinola proposta dal Cardinale di Lorena . Essi 
dppo vari congressi risposero , che non doveva ammettersi , 
pèrche dicendovisi , che per divino precetto è comandato 
ai vescovi di reggere il popolo , se ne poteva dedurre , che 
adunque avessero la giurisdizione da Dio , e perchè dicen- 
dovi che quegli , il quale non risede non adempie il pre- 
cetto di Cristo di pascere il gregge , se ne deduceva , che 
adunque anche la residenza è di precetto divino . Per 
la qual cosa i medesimi Legati stesero un nuovo proemio 
senza per altro guari scostarsi da quello dei Cardinale di Lo- 
rena , il quale si risentì da principio , e richiese perfino 
che si consultasse il sentimento di tutti i Padri : ma es- 
sendosi interposti alcuni prelati , e specialmente 1’ abate 
di Chiaravalle , poiché esso medesimo era già convenuto , 
che si lasciasse del tutto intatta la questione , se la resi- 
denza fosse o nò di diritto divino , cessò da ulteriori op- 
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posizioni . Finalmente , poiché fu arrivato a Trento il Mo- 
roni altro Legato apostolico, si tenne un nuovo congresso 
di alcuni Padri , e Teologi , e si convenne di mutare sol- 
tanto alcune di quelle più forti espressioni usate dal Car- 
dinale di Lorena , nelle quali sembrava , che si indicasse 
chiaramente , che la giurisdizione e la residenza fossero 
di diritto divino . Proposta la formola in una generai Con- 
gregazione dal medesimo Moroni con una patetica allocu- 
zione diretta ad esporre quanto si era operato nel seguito 
di questo gravissimo affare, e ad esortargli ad animarsi di 
sentimenti di pace , e di concordia , fu dalla maggior parte 
approvata , perchè mentre si lasciava intatta la controver- 
sia del diritto divino , si obbligavano i vescovi a risedere 
in realtà sotto pena di peccato grave , e di perdere i frutti 
della loro mensa , e nel riporre questo decreto fra quei 
di riforma , si toglieva ogni pretesto di credere , che vi si 
fosse definito alcun dogma ( 1 ). 

LXXV. Abbiamo creduto di dover riferire in un conti- 
nuato discorso tutto ciò , che di più interessante si fece per 
lo pazio di ben dieci mesi dai Padri di Trento circa 1’ es- 
poste difficili controversie su la giurisdizione , e su la resi- 
denza dei vescovi. Se n' era trattato fino dalla prima vol- 
ta, che si era aperto il Concilio sotto Paolo III. e si erano 
incalorite maggiormente le dispute sotto Giulio III. France- 
sco Vargas , che sotto Giulio III. si era ritrovato a Trento 
in compagnia dell* ambasciatore di Spagna nel suo carteggio 
col Granvelle vescovo di Arras , ci fa sapere che quando fu 
dal Cardinal Crescenzi stesa la minuta del decreto dottri- 
nale sopra il sacramento dell’ Ordine , che non potè quindi 
pubblicarsi per la seguita sospensione del Concilio , esso fu il 
solo, che leggendo il capitolo in. rilevò, che vi si veniva ad 
insinuare , che i vescovi ricevevano dal Pontefice la loro po- 
testà di giurisdizione , come ancora la superiorità del Ponte- 
fice al Concilio, e che si oppose all’ esame dell’ articolo, 
perché non si era di ciò per anche disputato nelle congre- 
gazioni dei teologi . Egli dichiara in queste lettere di crede- 
re , che il Pontefice sia supremo Vicario di Gesù Cristo in 
(1) Paltoni Act.mis. 
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tutta la Chiesa , e che abbia una soprintendenza generale 
nella medesima , e che tutti i vescovi gli debbano essere sot- 
toposti : ma che poi i vescovi abbiano la loro potestà da es- 
so , e non da Dio come insegnano s. Agostino, s. Cipriano, 
s. Girolamo, s. Gioan Crisostomo, s. Bernardo, e s. Gregorio, 
dice di non poterlo approvare se prima ciò non si sottopon- 
ga all’esame dei teologi (1). Pietro Malvenda era nel me- 
desimo sentimento (a). Dovevano per altro riflettere, che 
Tessersi anticamente conienti i benefici dai respettivi vesco- 
vi , e T essersi fatte le elezioni dei medesimi vescovi dal cle- 
ro , non prova che T istituzione delle diocesi , e che la de- 
stinazione di esse non dipenda in origine dal Pontefice, e che 
in conseguenza i vescovi non abbiano dal gius positivo , o 
sia dal medesimo Pontefice la diocesi , o vogliamo dire i sud- 
diti , e quella giurisdizione , che consiste appunto nell* aver 
sudditi . Ma quanto al Vargas , che sebbene uomo di toga 
univa ad un profondo saper legale una cognizione ben va- 
sta delle materie sacre , come esso pensasse circa la giuris- 
dizione del Romano Pontefice , ce lo ha dimostrato in un trat- 
tato , che nel tempo appunto di questa ultima disputa egli 
scrisse in Roma , ove sosteneva la carica di ambasciatore di 
Filippo II. e che manoscritto fu dal santo Padre spedito a 
Trento , ove per altro non giunse che quando si era già pre- 
so T espediente , di lasciare intatta la disputa . Il Vargas in 
questo trattato ugualmente profondo , ed erudito premette 
xit. assiomi , nei quali dimostra che Gesù Cristo diede im- 
mediatamente agli Apostoli T intiera potestà sì d' ordine , che 
di giurisdizione sottoposta per altro a s. Pietro principe di 
tutta la Chiesa , e che T istituzione dei vescovi , e dei sacer- 
doti in quanto all’ordine é immediatamente da Dio perché 
si opera per mezzo di un sacramento . Stabilisce quindi quat- 
tro proposizioni , nelle quali prende per altro in due sensi 
la potestà di giurisdizione. Presa col Vittoria la potestà d’or- 
dine in quanto riguarda la sola potestà di consacrare , dice 
che la potestà di giurisdizione in quanto riguarda il foro 

(l) Epiu 19. Jan.i 552. 

(1) Epiu J7. fan. 1551. inltr tpitt. Frane. Targai . Amttel. 171*. 
png. 430. O 498. 
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interno si riceve da Gesù Cristo , ma in quanto appartiene 
al foro esterno si riceve immediatamente dal Pontefice , al 
quale è stata intieramente conferita da Gesù Cristo nella per- 
sona di s. Pietro . Il Vargas conferma questa proposizione 
con ben xiv. prove 1’ una più convincente dell’ altra . Final- 
mente risponde alle principali difficoltà, e dimostra che que- 
sta dottrina si dee in ogni tempo sostenere contro la proter- 
via degli Eretici . Poiché esso riconosce che la giurisdizione 
nel foro interno non può esercitarsi che sopra i sudditi , di- 
mostra col fatto, che 1* intiera controversia non nasceva_, 
adunque che dal vario significato della parola giurisdizione . 
Crediamo necessario di osservare , che chi ha steso questo 
Trattato, non può essere autoredi tutte quelle lettere , che 
dagli eretici sono state pubblicate sotto il suo nome, almeno 
nella forma che sono state tradotte in Franzese, e pubblicate . 

LXXVI. Bartolomeo Carranza di Miranda arcivescovo di 
Toledo, che in questo tempo appunto ebbe ricorso al Con- 
cilio , per impetrare che la sua causa fosse a se avocata dal 
Pontefice , onde o fosse condannato , o uscisse da quella car- 
cere nella quale gemeva già da quattro anni , essendo come 
teologo di Carlo V. intervenuto al Concilio sotto Paolo III. 
allora quando si erano per la prima volta messe in campo 
le esposte questioni , avea pubblicati due Trattati I' uno so- 
pra la potestà del Pontefice , e I' altro sopra la residenza dei 
vescovi . Nel primo non avea potuto diffondersi sopra la giu- 
risdizione , perchè non se n’ era per anche parlato di pro- 
posito . Ma nel secondo , che era stato di nuovo pubblicato 
nell'anno scorso colle stampe di Venezia, e dedicato al Car- 
dinal Moroni , aveva inteso di evacuare intieramente la ma- 
teria . £’ diviso questo trattato in dodici capitoli . Egli pren- 
de a provare, che gli ecclesiastici, e specialmente i vescovi, 
ed i parrochi , sono tenuti per diritto divino , e naturale a 
sodisfare personalmente ai pesi del loro officio , e che perciò 
sono obbligati a risedere nelle loro diocesi , o parocchie . 
Prova questa tesi con molte autorità della sacra Scrittura, 
dei Concili , dei Pontefici , dei santi Padri , e dei Teologi , 
e risponde brevemente ad alcune principali obbiezioni . Ab- 
biamo veduto, che non si trattava di sapere , se un vescovo , 
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quando aveva assunto il peso di una diocesi , fosse dal diritto 
naturale , divino . ed umano obbligato a portarlo . ed in con- 
seguenza ad istruire il gregge coll’ esempio , e colle parole , 
perche gli sarà chiesta ragione di ognuna delle pecore , che 
per sua negligenza sarà perita. Non si dubitava nemmeno 
che Gesù Cristo non avesse prescritto . che nella sua Chiesa 
vi fossero più vescovi , e che questi dovessero risedere , e che 
in conseguenza la residenza generalmente presa , e l' istruzio- 
ne del gregge non fosse di diritto divino . La disputasi era 
ridotta soltanto a ricercare, se in particolare ogni vescovo, ed 
ogni parroco fosse tenuto a risedere per diritto divino, o 
umano . Supponendosi in questo caso già fatta la divisione 
delle diocesi , e delle parrocchie , la residenza particolare di 
un vescovo in quella tale diocesi , o parrocchia apparteneva 
a quel diritto , al quale apparteneva I’ istituzione della dio- 
cesi , e delle parrocchie , ed in conseguenza al diritto uma- 
no , e perciò chi aveva istituite queste diocesi poteva dispen- 
sare quel dato vescovo dal risedere personalmente come po- 
teva non avere istituita quella diocesi , quantunque un ve- 
scovo non poteva da se dispensarsi dall’ obbligo , e dal peso 
che aveva assunto, ed al quale doveva per diritto naturale, 
divino , ed umano sodisfare personalmente . 

LXXVII. Nel maggior calore delle esposte controversie 
si ebbe avviso, che il nuovo eletto Imperadore Massimilia- 
no II. si portava ad Inspruk.onde il vescovo di Cinquechiese 
suo ambasciatore nel Concilio come re di Ungheria su la 
fine del mese di Gennaio si portò in questa citta , per osse- 
quiarlo, e per istruirlo degli affari del Concilio, del motivo 
per cui se ne differivano le sessioni , e della ragione per la 
quale nè si era eseguita la riforma , che con replicate istan- 
ze era chiesta dalla corte Imperiale, ne si erano proposti gli 
articoli , che erano stati da Ferdinando spediti a Trento per- 
chè fossero presentati ai Padri (i). Era esso stato eletto Im- 
peradore ai 24. del mese di Novembre dell’anno scorso, e 
non avea per anche ottenuta la sua conferma dal Romano 
Pontefice. Parlando della elezione del suo padre Ferdinando , 
che similmente si era fatta vivente il suo fratello ed Impe- 
li) Paltoni Acta mst. , 
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more Carlo' V. abbiamo vedute le difficoltà , che la sua 
conferma aveva sofferte per cagione della bolla d’ oro di Car- 
lo IV. Queste difficoltà avevano luogo nel presente caso an- 
cora , specialmente perchè vi si aggiugneva , che Ferdinan- 
do oltre 1’ essere vivo non era per anche stato coronato Im- 
peradore , e perciò non aveva che il titolo di re dei Roma- 
ni e per privilegio quello d’ Imperadore eletto . Pio IV. avea 
dunque negato di confermare questa elezione , e le avea di piò 
dato di nullità , perchè essendo tuttavia in vigore nell* Impe- 
ro le leggi dj Federico II. i tre elettori eretici avevano per- 
duto ogni diritto nella civile società , ed in conseguenza.» 
quello ancora del voto nella elezione , e 1* arcivescovo di Co- 
lonia non essendo stato per anche confermato non avea voto, 
e perciò 1' elezione non si potea dire eseguita che da due 
soli elettori . Pio IV. sosteneva adunque che Massimiliano non 
potea intitolarsi al piò che re dei Romani o sia di Germania in 
virtò della sua coronazione a Francfort , che per altro avrebbe 
dovuta eseguirsi ad Aquisgrana.Nel mese di Marzo allora quan- 
do il Cardinal Morone fu inviato a Trento col carattere di le- 
gato apostolico, ebbe ordine di trattare questo affare , e non 
essendosi ciò da esso potuto eseguire , ne fu incaricato il 
Delfino nuncio alla corte di Vienna . Dalle lettere , che pas- 
sarono allora fra questo nuncio ed il Cardinal Borromeo , 
rileviamo, che la difficoltà si ridusse al non aver Massimiliano 
prestati quei giuramenti in difesa della Chiesa, e della san- 
ta Sede , che dai nuovi Imperadori si solevano prestare . 
Esso portava l’esempio in contrario del suo genitore Ferdi- 
nando , del suo zio Carlo V. e del suo avo Massimiliano I. 
i quali non avevano prestati sì fatti giuramenti . Pio IV,' 
portava gli esempi di Ottone IV. di Federico II. di Gugliel- 
mo , di Ridolfo , d’Alberto I. di Errico VII. e di Carlo IV. 
L’ elezione fatta dal corpo Germanico , o sia dagli Elettori 
non costituiva propriamente l’eletto che redi Germania , 
al quale si doveva la coronazione in Aquisgrana , come la 
elezione che poscia si faceva anticamente in Italia , non co- 
stituiva il medesimo eletto che re d’ Italia , al quale si do- 
veva la coronazione a Monza . Dalla sola volontà del Pon- 
tefice dipendeva finalmente l’ assumere la persona , che era ri- 
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vestita di questi due titoli in Imperadore dei Romani , e que- 
sti venuto in Italia per riceverne il titolo , e con esso l’im- 
perial diadema dalle mani del Pontefice , prestava i mento- 
vati giuramenti . Avrebbe Massimiliano avuta dunque ragio- 
ne di produrre gli accennati esempi . quando non si fosse 
introdotta la consuetudine , che 1' elezione di Germania sup- 
plisse alle altre elezioni , onde il principe, sul quale era ca- 
duta , assumesse per privilegio pontificio il titolo d'impera- 
dore eletto; ma introdotta una volta questa consuetudine 
la richiesta di Pio IV. era appoggiata alla ragione . Enea 
Silvio è testimonio , che i giuramenti dei quali parliamo , si 
erano prestatila Federico III Si avevano memorie della ub- 
bidienza prestata al Pontefice da Massimiliano I. ed in con- 
seguenza T omissione di Carlo V. non dovea attribuirsi che 
alle circostanze dei tempi . Conosciuta la giustizia della ri- 
chiesta , l'ambasciatore dell'Augusto Ferdinando appresso la 
santa Sede aveva esibita una formola di giuramento; ma era 
essa troppo generica . Il Cardinal Borromeo a nome del s. Pa- 
dre incaricò adunque il nuncio di rappresentare al medesi- 
mo Augusto , che i passati sospetti della fede di esso Massi- 
miliano , che seguitava a ritenere appresso di se un predi- 
cante Luterano , volevano una professione di fede più circo- 
stanziata , e quella appunto , che si era fatta dagli altri Im- 
peradori . Questo nuncio dopo vari trattati nel mese di No- 
vembre convenne con Massimiliano di spedire al santo Padre 
una copia del giuramento da esso prestato a Francfort nel 
tempo della sua coronazione , nel quale si era obbligato 
4 mantenere al sommo Pontefice , ed alla Chiesa Romana la do- 
vuta fede , e soggezione , e di unirvi una lettera di esso Mas- 
similiano . nella quale dichiarasse a sua Santità di essere pron- 
to a prestargli tutti quegli atti di officio , e di riconosci- 
mento, che si ritrovassero prestati o dal suo genitore Ferdi- 
nando , o dal suo zio Carlo V. Questa lettera doveva essere 

1 presentata al santo Padre dall' ambasciator Cesareo , il qua- 
e era di più incaricato di presentare un’altra lettera al me- 
desimo Pontefice , ma in pieno concistoro , e questa doveva 
essere officiosissima, ed umilissima senza far peraltro paro- 
la di ubbidienza , sebbene 1' ambasciatore dovesse contenersi 
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in una maniera , che corrispondesse all* impegno di Massi- 
miliano di essere riconosciuto dal Pontefice come re dei Ro- 
mani, o Imperadore eletto , per togliere ogni pretesto i_, 
chiunque volesse prevalersi delle torbide circostanze dei tem- 
pi, per impugnarne 1’ elezione . Pio IV. per mezzo di una let- 
tera del Cardinal Borromeo al nuncio fece allora significare 
a Massimiliano, che non si sarebbe risentito, se da princi- 
pio gli fosse stata comunicata la formoli del giuramento , 
che avea prestato a Francfort , ma che per mezzo del Manri- 
quez non avea ricevuta che una lettera la più laconica, nella 
quale se gli dava parte del seguito . Propose che ad imita- 
zione di ciò che avea fatto Massimiliano I. con Giulio II. e 
Carlo V. con Clemente VII. e degli altri principi cattolici 
esso Massimiliano gli prestasse ubbidienza a titolo dei regni 
d’Ungheria, e di Boemia, e degli altri domini ereditari , e 
finalmente si rimise a quanto avrebbe determinato l'Augusto 
Ferdinando , dal cui zelo e pietà potea compromettersi , che 
agisse in maniera , che restasse chiusa la bocca ai nemici del- 
la santa Sede . Questa ultima risoluzione era scritta di pro- 
prio pugno del Pontefice . In seguito di questa lettera Massi- 
miliano II. ai 24. del mese di Decembre scrisse una lettera 
latina al santo Padre , nella quale gli significò di spedirgli il 
conte d’ Elfenstein , per richiederlo di ciò , che i Pontefici 
erano soliti di concedere a chi era nuovamente eletto in re 
dei Romani , professò di prestare ad esso Pio IV. ed alla san- 
ta Sede tutto ciò , che se le era prestato dai suoi predeces- 
sori, e specialmente dal genitore , dallo zio, e da Massimi- 
liano I. e di non dubitare che sua Santità fosse per dichiara- 
re scambievolmente verso di esso la sua benevolenza , ed in- 
clinazione , mentre 1’ avrebbe osservantissimo della Santità 
sua , e della santa Sede . Giunto a Roma il mentovato con- 
te , e presentata a Pio IV. questa lettera , fu tenuto ai cin- 
que di Febbrajo dell’anno seguente un pubblico Concistoro, 
nel quale fu letta , ed il s. Padre confermò la elezione , e sup- 
plì agli accennati difetti . In un nuovo Concistoro due giorni 
dopo il mentovato Conte fu ricevuto come ambasciatore del 
re dei Romani , presentò le sue credenziali , e recitò una ora- 
T.XI. L.XXI. V 
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zione , nella quale promise amore , riverenza , osservanza , 
ed ossequio (i), 

LXXVIII. Per ritornare agli affari del Concilio , ai xv. del 
mese di Gennajo era arrivato a Trento il vescovo d'Aosta 
Marcantonio Bobba , che portava il carattere d' ambascia- 
tore del duca di Savoja . Nell’ ultimo giorno dello stes- 
so mese in una pubblica sessione fu ricevuto colle consue- 
te formalità , e presentò ai Padri una lettera del duca Fi- 
liberto » nella quale questo Principe si dichiarava tenuto a 
rendere grazie a sua Santità, ed ai medesimi Padri dello ze- 
lo , col quale si erano prestati ad applicare agli attuali gra- 
vissimi mali quell’unico rimedio . che restava da applicar 
loro con qualche speranza di felice successo , accagionava 
gravissimi affari della tardanza usata nello spedire questa am- 
basciata i e si dichiarava determinato ad eseguire quel tan- 
to . che essi Padri avessero determinato (2) . Letta questa 
lettera , ed insieme le credenziali di esso ambasciatore , fe- 
ce questi una lunga orazione . nella quale si estese nell' es- 
porre la pietà, e lo zelo del duca Filiberto , e nel rilevare 
il pericolo gravissimo , nel quale si ritrovavano i suoi sud- 
diti per la troppa vicinanza dell’ eretico contagio . Termina- 
to che ebbe di parlare il secretario del Concilio a nome di 
tutti i Padri gli rispose , riponendo fra le grazie singolari , 
che dalla divina bontà erano state compartite al Sinodo , il 
concorso unanime dei principi cattolici nel procurarne 1* esi- 
to felice, e quindi si estese nelle lodi del duca, e commen- 
data la prudenza , e la pietà dell’ oratore promise , che ne 
avrebbe ascoltate favorevolmente le parole , e gli avrebbe 
prestati tutti gli atti di benevolenza , e di umanità (3) . 

LXXIX. La sessione xxm. avrebbe dovuta celebrarsi ai 
xv. del mese di Gennajo . L’ esposte dispute obbligarono i 
presidenti a tenere io questo giorno una generai Congrega- 
zione , per consultare i Padri sopra il nuovo termine , che 
se le doveva assegnare , e fu stabilito , che si sarebbe cele- 
brata ai quattro di Febbrajo . Giunto questo termine il Car- 
dinal di Mantova in una nuova Congregazione disse ai Pa- 

(O Palinole. kitt.Hb.it. cap. 6 . Ci Rnyn. num. iti- 
ti) Itili, num. 14. (}) Ibi. num. li. 
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dri : i nostri peccati hanno impedito . che discenda sopra di 
noi Io spirito di pace , e di concordia , e perciò fa d’ uopo 
prorogare di nuovo la sessione , e prefiggerle un nuovo termi, 
ne . Egli osserva , che se questo fosse stato breve > si correa 
pericolo di prorogarlo di nuovo , e si dava ansa ai nemici 
della Chiesa di spacciare . che non altro si sapea fare dal 
Concilio , che prorogare le sessioni , e che se per lo contra- 
rio si prendea troppo lungo, si dava motivo ad un buon 
numero di Padri di lagnarsi quasi che si volesse perpetua- 
re la loro dimora a Trento . Per la qual cosa propose di fis- 
sare il giorno xxu. di Aprile , termine che lasciava uno spa- 
zio sufficiente, per evacuare tutte le materie , che rimane- 
vano pendenti . 

LXXX. Poiché era già lunga pezza, che quel gran nu- 
mero di teologi , che si ritrovavano a Trento , non aveva 
di che occuparsi , propose nello stesso tempo , che si dasse- 
ro loro ad esaminare le proposizioni contro il sacramento del 
matrimonio , che si erano estratte dai libri dei moderni ere- 
tici. Erano queste in numero di otto. i. che il matrimonio 
non è un sacramento istituito da Dio, che non vi è alcuna 

E romessa di grazia , e che gli uomini sono stati quei , che 
> hanno intruso nella Chiesa . u. che i genitori possono an- 
nullare i matrimoni clandestini , che non sono in se ve- 
ri matrimoni . in. che ripudiata la consorte per motivo di 
adulterio , sia lecito vivente essa passare a nuove nozze , e 
che fuori del caso di adulterio non si possa far divorzio . 
ìv. che è lecita ai cristiani la poligamia simultanea , e che 
l'aver proibita la celebrazione del matrimonio in alcuni de- 
terminati tempi t è un avanzo di superstizione idolatrica . 
V. che lo stato conjugale è piò perfetto , ed ha maggior gra- 
zia dello stato di verginità , e di castità . vi. che i sacerdoti 
latini possono contrar matrimonio non ostante il voto , o la 
legge ecclesiastica, che gli obbliga alla castità, che altri- 
menti si verrebbe a condannare il matrimonio , che chiun- 
que sente di non avere il dono della castità dee abbraccia- 
re questo stato . vii. che non si debbono osservare altri im- 
pedimenti di consanguinità ,e di affinità, che gli indicati nel 
capo xviii. del Levitico . vm. e finalmente , che la sola im* 

V a 
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potenza , e la sola ignoranza di aver contratto il matrimo- 
nio, può dirimerlo , e che le cause matrimoniali appartengono 
ai principi secolari . I Padri approvarono 1’ esame di queste 
proposizioni , e furono divisi i teologi in quattro classi , ad 
ognuna delle quali fu assegnato l’esame di due di esse pro- 
posizioni (i) . Siccome era questa la prima volta , che do- 
vevano parlare i teologi di Francia, nacque disputa di prece- 
denza tra essi , e gli Spagnuoli . Addussero i primi 1' anti- 
chità della loro scuola, e dichiararono di non poter cedere 
il luogo che ai teologi di Bologna : per la qual cosa i lega- 
ti richiamarono lo stabilimento già fatto , che ognuno doves- 
se parlare secondo 1’ antichità della respetciva laurea, e vol- 
lero presentemente inclusi in questo numero gli stessi teo- 
logi spediti dal Pontefice , eccettuatone soltanto il Salmero- 
ne , non già perchi se gli era dato il primo luogo le altre 
volte , ma perchè si era da lungo tempo preparato alla dis- 
puta (a) . Parleremo a suo luogo di queste dispute teologi- 
che , che si cominciarono ai ix. dello stesso mese di Febbrajo . 

LXXXI. I medesimi Legati nel principio di questo mese 
avevano trattato un altro affare , che le circostanze rende- 
vano della massima importanza , L'Augusto Ferdinando do- 
po la elezione del suo figliuolo Massimiliano in re dei Ro- 
mani era passato da Francfort ad Inspruk su la fine di Gen- 
naio . 11 vescovo di Cinquechiese si era portato ad ossequiar- 
lo , e doveva non guari dopo trasferirvisi il Cardinal di Lo- 
rena per commissione della Reggente . Non essendo Inspruk 
lontano da Trento più di cento miglia , voleva il dovere che 
se gli spedisse una solenne ambasciata per complimentarlo. 
Si pensò da prima al Cardinal Osio , ma poscia per la bre- 
vità del tempo , e perchè la presenza di questo Cardinale era 
necessaria a! Concilio , si pensò meglio di chiamare da Ve- 
nezia il Commendone , e di affidargli questa ambasciata . Gli 
consegnarono adunque una istruzione, a tenore della quale do- 
vea confermare a S. M. quel tanto , che essi legati le avevano 
già esposto per lettera riguardo agli articoli di riforma da 
esso progettati , cioè che quei , che riguardavano il Pontefi- 
ce , e la curia Romana , dovevano consultarsi non col Conci- 
(i) Rayn. num.Q. (a) Pai fotti 'Acta mif- 
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lio , ma eoa sua Santità , che avea già riformati alcuni tri- 
bunali , ed era occupata a proseguire questa riforma , e che 
se non avesse potuto condurla a perfezione , sarebbe ciò na- 
to dalla condizione delle cose umane , che si rovinano piut- 
tosto quando si vogliono sollevare ad uno stato di total per- 
fezione . Riguardo agli altri articoli doveva significargli che si 
sarebbono opportunamente da essi legati proposti al Concilio . 
Doveva implorare ancora la mediazione dell’Augusto, acciò i 
prelati Franzesi moderassero le esposte loro pretensioni su la 
giurisdizione, e su la residenza come contrarie ai diritti incon- 
trastabili della santa Sede (i). Esso si mise in viaggio alla 
volta d’ Inspruk al principio di Febbrajo, ed usci di questa 
città di ritorno a Trento ai xvii. dello stesso mese: per la 
qual cosa ebbe comodo di entrare nelle indicate materie coll* 
Augusto . Si era esso compiaciuto di ritrovare un Princi- 
pe pieno di sentimenti dt religione . Ma con suo dispia- 
cere aveva inteso che venisse del continuo sollecitato contro 
il Pontefice , e contro il Concilio , come se non si applicas- 
sero di proposito alla riforma , e come se esso come protettore 
della Chiesa dovesse fare qualche passo , per obbligare cias- 
cuno a quella riforma , che gli apparteneva ; rilevò per al- 
tro che esso Augusto era persuaso che il Pontefice fosse su- 
periore al Concilio . Nel discarico , che diede ai Legati di 
questa sua commissione , significò loro , che dovea tenersi 
ad Inspruk un congresso di teologi , fra i quali avrebbono 
luogo molti Franzesi , che fra gli invitati non si potea fon- 
dare speranza che sopra il Canisio , ma che per mezzo del 
nuncio Delfino , i legati sarebbono stati a tempo informati 
del risultato , e che frattanto era necessario cominciare la 
riforma , e richiamare generalmente gli ecclesiastici a quel 
tenore di vita , al quale gli obbligava il loro carattere (a) . 

LXXX11. L’ accennato congresso teologico si tenne di fatto 
in quei sei giorni , nei quali il Cardinal di Lorena si trattenne 
ad Inspruk . Il vescovo di Cinquechiese fu quegli , che vi 
presedè , e vi fecero le prime parti il Canisio, lo Scafilo , ed 
il confessore della regina dei Romani . L’Augusto propose loro 
( O Po Ilo vie. Iuor. lib.io. cap.t. (j) Ibid. cop. 4 . 
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ad esaminare , se dovea impegnarsi pel proseguimento del 
Concilio, o permetterne la sospensione , od anche lo sciogli* 
mento , e come poterà ciò eseguire . Se il diritto di propor- 
re fosse privativo dei legati, o comune a loro coi vescovi, 
e cogli ambasciatori . Se vi si potevano stabilire più secreta- 
ri , e dividere i Padri in due classi , onde 1' una trattasse dei 
dogmi, e l'altra della riforma. Se si poteva insistere per la 
riforma del Pontefice , e della curia , quando anche si temes- 
se perciò lo scioglimento del Concilio . In che dovessero 
riformarsi gli ecclesiastici . Se conveniva proporre la comu- 
nione sotto ambedue le specie , il matrimonio dei preti , e 
l’abolizione del divieto di mangiar carne . Come si potevano 
obbligare i vescovi della Germania a portarsi al Concilio , 
e se conveniva , che esso Augusto vi si trasferisse in perso- 
na : e finalmente che si dovesse credere riguardo all' artico- 
lo della residenza, e se fosse in arbitrio dei legati il proporre le 
materie con quell' ordine , che più loro piaceva . Oltre 
questi dubbi Ferdinando propose ai suoi teologi dodici ar- 
ticoli , nei quali si veniva a trattare più particolarmente la 
materia . Erano questi i. se il Concilio possa stabilire un or- 
dine diverso da quello, che gli era stato prescritto da sua 
Santità, il se possa decidere ed ultimare gli affari senza la 
direzione del Pontefice . in. se morendo il Pontefice apparten- 
ga al medesimo l’elezione del successore . ìv. se nelle cause, 
che non appartengono ai dogmi , ma alla pace , ed alla tran- 
quillità della Repubblica Cristiana , gli ambasciatori debbano 
o possano avere voto decisivo . v. se i principi possano ri- 
chiamarne i loro ambasciacori , e prelati senza passarne parola 
ai presidenti . vi. se il Pontefice possa sospendere il Concilio 
senza parteciparlo ai Principi , e specialmente all’Augusto . 
vìi. se i Principi possano adoprarsi perchè nel Concilio si trat- 
tino le materie più utili, e necessarie, vili, se gli ambascia- 
tor vi possano presentare da se stessi le loro commissioni . 

ix. e se i vescovi possano dire i loro voti con piena liber- 
tà sì riguardo al Pontefice che riguardo ai loro Sovrani . 

x. se si possa fare che il maggior numero di alcuni non pre- 
valga . xi. se si possano trattare materie di fede , o di morale 
senza il previo esame dei teologi . xu. e se sia conveniente 
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che esso Ferdinando intervenga al Concilio (1) . I Legati eb- 
bero contezza di questi articoli per mezzo del nuncio Del- 
fino , e sebbene si mettessero in qualche apprensione , e ri- 
chiedessero Pio IV. di spedire a Ferdinando un Breve ri- 
sentito quale da Paolo III. era già stato scritto a Carlo V. 
furono quindi assicurati che nè il Cardinale di Lorena , nè 
alcun teologo Franzese avea avuta parte in quei congressi, 
e che Ferdinando per la singoiar sua religione non avrebbe 
portate le cose fino al punto di pretendere di dar loro la 
legge , e che anzi si sarebbe in caso portato al Concilio per 
pregare i Padri colle ginocchia a terra di provedere alle ca- 
lamità del mondo cristiano (a) . Il Cardinal di Lorena nel 
suo ritorno a Trento aveva esposti ai legati questi intimi 
sentimenti dell'Augusto Ferdinando, sebbene non aveva oc- 
cultata loro quella specie di risentimento , col quale parla- 
va della condotta tenuta da essi riguardo alla richiesta, che 
secondo il voto dei suoi popoli avea creduto di dover avan- 
zare al Sinodo , ed alla clausola apposta ai decreti , colla qua- 
le si indicava , che fossero stati fatti a norma della proposi- 
zione di essi legati , e neppure aveva omesso di accennare 
che a dispetto dell' ossequio , col quale riguardava il Pon- 
tefice Pio IV. si lagnava che fosse ingannato o dal Sinodo , 
o dal suo consiglio di Roma , e che perciò non si ultimas- 
se quella riforma , che sola poteva restituir la pace alisi 

Chiesa (3). 

LXXXIII. il Cardinal di Lorena forse non potè tenere 
questi congressi col Cardinal Gonzaga , perchè lo ritrovò 
oppresso da quella infermità , che lo rapi in pochi giorni . 
Cessò di vivere ai due del mese di Marzo nella sua età di 
cinquantotto anni , e , la sua morte sparse il lutto in tutti i 
Padri , i quali non avevano finora in esso ammirati che sin- 
golari esempi di zelo , di prudenza , di saviezza , di pietà , 
e di scienza . Formerà sempre per esso un elogio il più gran- 
de l' impegno , col quale non solamente i Padri , ma tutti 
i. Principi Cattolici si erano adoprati , perchè non eseguisse 
la risoluzione di rinunciare alla presidenza del Sinodo , per 

(1) Pnllavic. loc. cit. cap. 4 . 0 Manti lec.cit.pag.ìfy. 

(a) Ibid.cap.i,. (3) Uid. cap.]. 
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ritirarsi alla sua chiesa di Mantova , ed il comando espresso 
che perciò gli fu fatto dal Pontefice di proseguire in una 
carica , che da niun altro si sarebbe meglio sostenuta . Ap- 
pena ebbe il santo Padre il funesto annuncio della sua mor- 
te , tenne concistoro ai sette del mese di Marzo, e rivesti 
del carattere di legati , e di presidenti del Concilio i due 
Cardinali Morone, c Navagero in luogo del defonto Gonza- 
ga, e dell'Altemps, che aveva chiesta la sua dimissione . Pri- 
ma di entrare in concistoro il Cardinale della Bourdessiere 
gli avea parlato a favore del Cardinal di Lorena , che già si 
ritrovava a Trento, e che certamente sarebbe stato accetto 
a tutti i Principi , ma gli era stato da Pio IV. risposto , che 
non potea conferirsi questa presidenza a chi si era portato 
a Trento come capo di tutto il partito Franzese , ed era 
perciò impegnato a sostenere più 1' una che 1’ altra parte . 
Aveva anzi esso Pontefice Dominati con tanta sollecitudine 
i nuovi legati, perché temeva appunto, che da più parti 
gli venissero forti raccomandazioni a favore del medesi- 
mo . Gl* Imperiali , e gli Spagnuoli erano certamente-, 
impegnati in suo favore non meno che i Franzesi , ed egli 
medesimo avea fatto conoscere di aspirare a quell’ onore, 
nè si dimostrò indifferente nel vedersi posposto al Morone, 
e crebbe quindi il suo dispiacere quando si vide escluso dal 
subentrare per lo meno al Seripandi , che mancò poco dopo . 
Una febbre, che si dichiarò immediatamente mortale, as- 
salì questo insigne porporato agli otto del mese Marzo , ed 
ai xvit. dello stesso mese lo rapì al mondo nella sua età di 
settanta anni . Aveva assistito al Concilio sotto Paolo III. 
in qualità di generale del suo ordine degli Agostiniani . 
Pio IV. nel promuoverlo al Cardinalato, e nell’ incaricarlo 
della presidenza del Concilio aveva voluto non tanto premia- 
re i passati suoi meriti , quanto incaricarlo di diriggerne le 
gesta con quella saviezza , e con quel sapere , che era in 
esso il più profondo ed esteso . 

LXXXIV. Non più che un mese dopo cioè ai 20 . di Apri- 
le, il Concilio perdè ancora uno dei suoi più insigni teo- 
logi nella persona di quel Pietro Soto , del quale abbiamo 
altrove data contezza . Siccome nelle passate controversie-. 
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aveva esso con grande impegno sostenuto, che la residenza 
dei vescovi fosse di diritto divino, e come allievo del Vitto- 
ria aveva presa la giurisdizione dei vescovi in quel senso, 
nel quale era di diritto divino , cosi nei soli tre giorni , che 
durò 1’ ultima sua infermità, dettò una lettera diretta al san- 
to Padre , 'nella quale per quella fedeltà , e gratitudine , che 
gli doveva come a supremo capo della Chiesa , e ad insigne 
suo benefattore , avendolo già spedito al Concilio come suo 
teologo , si fece ardito di supplicarlo a far dichiarare, che la 
giurisdizione non meno che l’ istituzione dei vescovi è di di- 
ritto divino , ed a qual diritto appartenesse la residenza si dei 
vescovi che degli altri ministri della Chiesa , ed a richiederne 
quindi onninamente l'osservanza, assegnando per tal motivo ai 
Cardinali altre proviste . Egli espose in questa lettera , che la 
santa Sede era tanto grande , che non abbisognava dell’ altrui 
abbassamento per divenir maggiore , che il Pontefice è su- 
periore allo stesso Concilio, ne può essere da esso giudicato, 
ed anzi richiese che questa verità ancora fosse decisa, perchè la 
opinione contraria conteneva in se i principi dello scisma . Fi- 
nalmente pregò sua Santità , a non permettere che gli ordi- 
ni sacri si conferissero da altri che dai respettivi vescovi , 
e ad aver l'occhio nella distribuzione dei benefici al vantag- 
gio della Chiesa , ed alla salute delle anime , e non alla pri- 
vata utilità dei particolari (t) . 

LXXXV. Prima che il Cardinal di Lorena si portasse ad 
Inspruk , nella pubblica congregazione degli xi. del mese di 
Febbrajo il Ferrier ambasciatore del re di Francia aveva pre- 
sentata ai Padri una lettera di Carlo IX. colla data di Char- 
tres dei xvm. del precedente mese di Gennajo . Era essa 
diretta a dar loro parte della segnalata vittoria riportata 
dalle sue armi contro gli Ugonotti , e quindi a sollecitarli 
a quella riforma, che potesse richiamare tutti i popoli al 
seno della Chiesa, ed alla antica tranquillità (a). Termina- 
to che ebbe il secretario di leggerla esso Ferrier fece una 
lunga allocuzione ai Padri su la medesima riforma . Egli dis- 
se loro , che a nome di sua Maestà si erano presentate a ta- 
li) Pallavic. loc. rii. erro. it. Ef Rajn. num.it. fi) Rnyn. num. ai. 
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le effetto ai legati alcune petizioni , acciò fossero loro co- 
municate , pretese di rispondere a quelle difficolti . che_» 
si erano proposte contro le medesime , e tanto fu lungi dall* 
approvare che alcune di esse si moderassero , che anzi dichiarò 
che si era cominciato dal chiedere le cose più facili , e più 
piccole , per farsi quindi strada a maggiori e più importanti 
richieste , avanzò che non si era ritratto alcun frutto dai 
Concili di Costanza , di Basilea , di Ferrara , di Firenze . e 
di Laterano , e dalle prime sessioni di questo di Trento ap- 
punto perchè non si era mai venuto ad una vera riforma, 
disse che non si trattava ornai la causa della Francia , ma 
dell’Italia ancora, della Spagna, e delle altre provincie cat- 
toliche, ed anzi dello stesso Pontefice sommo Vicario di Cri- 
sto, e successore di s. Pietro, il quale ha una suprema po- 
testà nella Chiesa , e dal quale per questo motivo si sono 
staccati tanti regni (t) . Esso non avea presentato questo di- 
scorso ai legati prima di recitarlo . Le proposizioni , che ■> 
vi inserì confermarono i Padri nel sinistro concetto , che 
già avevano della sua fede . Quando ebbe terminato di par- 
lare , ed uscì dal consesso , deliberarono su la risposta , che 

5 ;li dovevano dare : ma il Cardinale di Lorena prese la paro- 
a , ed insistè con gran forza, perchè senza più differire si 
mettesse mano all’ opera , e si comunicassero ai Padri le pe- 
tizioni , che il re Carlo IX. faceva loro , e per le quali ornai 
si insisteva per la terza volta , e terminò con dichiarare che 
avendo il redi Spagna, il Pontefice, ed altri principi dato 
soccorso alla Francia nelle attuali sue calamità, il regno in- 
tiero aspettava il principale ajuto da essi Padri , onde si sal- 
vasse , e colla sua ruina non chiamasse seco nel principio al- 
tre provincie ancora . I Padri convennero allora nell’ appro- 
vare la risposta, che si era frattanto preparata dal secreta- 
no , nella quale senza toccare il discorso del Ferrier si al- 
ludeva soltanto alla lettera di Carlo IX. per rendergli gra- 
zie del felice annuncio della riportata vittoria , per esortar- 
lo a proseguire l' impresa senza lasciarsi ingannare dai con- 
sigli di chi gli suggeriva una falsa pace , e per assicurarlo 
che il Concilio si sarebbe applicato ad una riforma gene- 
(O It/d. num.n- O Patinine, tii.io. cap. i. 
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rate, ed avrebbe presi quei provedimenti, che avrebbe giu- 
dicati più vantaggiosi alle attuali circostanze della Fran- 
cia (t). 

LXXXVI. L’Augusto Ferdinando, il quale conveniva che 
si riservasse al Pontefice la riforma di ciò, che riguardava 
la sacra' sua persona , non insisteva meno sopra questa ge- 
nerai rifórma . Nel ritorno che fece a Trento il vescovo di 
Cinquechiese si era compiaciuto di comunicare al Padri la 
copia di una lettera , che a questo proposito spediva al san- 
to Padre colla data dei tre di Marzo . In essa si lagnava , che 
il Sinodo non procedesse con quell’ ordine , che si era spe- 
rato dai Principi , che nel giro di molti mesi non avesse 
celebrata alcuna sessione , e che i Padri in vece di applicarsi 
a procurare la pace della Chiesa , si fossero divisi di senti- 
mento con grave scandolo dei fedeli . Si lagnava perchè si 
fosse pensato a sospendere , o a sciogliere il Concilio , e_. 
rappresentava che ciò avrebbe portata la necessità di cele- 
brare vari Concili nazionali , lo che non si era creduto fi- 
nora da Pontefici di dover approvare in queste critiche cir- 
costanze . Chiedeva che fosse permesso agli ambasciatori , 
ed ai vescovi di proporre ciò , che supponevano utile alla 
religione , ed in particolare ai loro regni , o diocesi , e che 
non fosse necessario di ricorrere in ogni affare ad esso Pon- 
tefice . Insisteva su la riforma , e protestava che ciò non fa- 
ceva perchè volesse diminuita in alcuna parte l’autorità di 
sua Beatitudine , per la quale era anzi pronto a spargere il 
suo sangue , ma perchè come figliuolo primogenito , ed av- 
vocato della Chiesa ne zelava il decoro , e finalmente pro- 
poneva a sua Santità di esaminare, se pel felice progresso 
del Concilio fosse conveniente , che ambedue vi si trasferis- 
sero in persona , giacché per parte sua in questo caso era 
disposto ad esporsi a qualunque incomodo , e fatica . 

LXXXVII. Nella risposta, che il santo Padre diede a que- 
sta lettera ai xviu. del mese di Maggio , convenne che non 
doveva nè sciogliersi , nè sospendersi il Concilio : ma nello 
stesso tempo dichiarò all’Augusto , che il diritto di proporre 
apparteneva ai presidenti , come si usa in ogni ben regolata 

(0 Ibii. 
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communità , e come da principio avevano riconosciuto gli 
stessi Padri del Concilio , soggiunse per altro che i mede- 
simi presidenti dovevano sodisfare alle istanze . che gli ve- 
nissero fatte dagli ambasciatori , e che in caso di mancan- 
za esso vi avrebbe proveduto . Soggiunse che gli dispiaceva 
estremamente , che i Padri si fossero impegnati in controver- 
sie , che non erano state ne proposte dai presidenti , ni agi- 
tate dai Luterani . Finalmente dichiaratosi impegnato per 
ultimare la già cominciata riforma, osservò che la città di 
Trento non era nè capace, nè sicura, onde vi si trasferissero 
le due corti Imperiale , e Pontificia , e suggerì che piutto- 
sto esso Ferdinando venisse fino a Bologna , a ricevere la co- 
rona Imperiale , perchè in questo caso vi si sarebbe trasferi- 
to il Concilio ancora, e si sarebbe terminata la riforma. 
L'Augusto Ferdinando nel tempo che spedi ai santo Padre 
l’esposta lettera, gliene aveva indirizzata un altra tutta se- 
creta , nella quale aveva insistito su la necessità di questa 
riforma, e di accelerarla per prevenire qualunque caso pos- 
sibile , e perchè si fissasse la forma della elezione del Ponte- 
fice, e della promozione dei Cardinali , e dei vescovi . A que- 
sto proposito aveva tacciate le elezioni fatte dai capitoli , non 
aveva approvato , che gli affari del Concilio venissero trat- 
tali nella congregazione a tale effetto destinata in Roma, ed 
aveva chiesto, che non si dispensasse dall’ obbligo della re- 
sidenza , e che nel sostenere la dignità pontificia si avesse_> 
sempre P occhio alla gloria di Dio , all’aumento della fede, 
ed al vantaggio della Chiesa . Il Pallavicini, che ha veduta 
la copia di questa lettera dice, che sebbene fosse scritta con 
forza di espressioni , era piena di sentimenti di sommissio- 
ne , e di ossequio, e che Pio IV. nella sua risposta si dichia- 
rò penetrato dal pensiero della vicina morte , e significò all’ 
Augusto di aver già preparata una bolla sopra il conclave, 
di aver fatte altre riforme nella curia , e che con suo dis- 
piacere avea dovuto astenersi dal proporre queste sue bolle 
al Sinodo , perchè avendo appreso aalla esperienza , che tut- 
to si metteva in controversia, il farne la proposizione sareb- 
be stato lo stesso che lasciar tutto sospeso , ed irresoluto > 
che il Concilio avea già proveduto alla elezione dei vescovi» 
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che esso non avrebbe dispensati neppure i Cardinali vescovi 
dal peso della residenza estremamente necessaria in questi 
tempi di eresia , e che voleva onninamente una piena liber- 
tà nel Concilio , ma che non era nè disdicevole , nè insolito 
che lo stesso Sinodo ricorresse nei dubbi alla prima cattedra 
della Chiesa maestra della verità, e si dimostrasse unito col 
suo maggiore , tanto più che esso non intendeva perciò di 
obbligarlo ad attenersi ai suoi suggerimenti . Il medesimo Pai- 
lavicini soggiugne , che il santo Padre preparate che ebbe 
queste due risposte , credè di non doverle spedire , ed inca- 
ricò il Cardinal Morone , di esporne a voce il contenuto a sua 
Maestà , e perciò sostituì loro una breve lettera , nella qua- 
le dopo di essersi diffuso nelle lodi, che ben meritava l’Au- 
gusto pei suoi sentimenti di pietà , di religione, e di zelo, 
si rimise a quel tanto, che gli sarebbe significato dal men- 
tovato Cardinale (1) . 

LXXXVII 1 . Il progetto di trasferire il Concilio a Bolo- 
gna era stato realmente suggerito alcun tempo prima al san- 
to Padre , il quale perciò fino dai sette dello stesso mese di 
Marzo aveva incaricati il Gualtieri vescovo di Viterbo , ed il 
Visconti vescovo di Ventimiglia di adoprarsi presso il Car- 
dinale di Lorena , acciò inducesse a questo passo l'Augusto 
Ferdinando. Questo Cardinale si era portato a Padova , ed 
a Venezia, ove il Visconti lo aveva raggiunto, e propostogli 
il progetto lo aveva ritrovato ripugnante ad incaricarsi di al- 
cun otficio appresso 1 * Imperadore . Egli aveva rilevato per 
altro, che Ferdinando nel caso avrebbe procurato l’onore 
della coronazione piuttosto al suo figliuolo Massimiliano II. 
che a se stesso, mentre sembrava determinato di fare perciò 
al medesimo una solenne rinuncia di tutti i suoi domini . In- 
tanto il vescovo di Cinquechiese d’ ordine del medesimo Im- 
peradore ai 25. dello stesso mese ebbe un abboccamento 
coi vescovi Spagnuoli in casa dell’ arcivescovo di Granata , 
e comunicò loro quei vari testi dei Padri , e dei Concili , 
che provavano la superiorità del Pontefice al Concilio , e che 
dallo stesso Pio IV. erano stati comunicati all’Augusto , e si 
(1) PnlUivic. toc, eie. cap.t. 
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intese rispondere , che per essi erano superflue tante autori- 
tà , mentre ammettendo il Concilio Fiorentino , non poteva- 
no negare la superiorità del Pontefice alla Chiesa universale, 
c che se ne dovea far uso soltanto coi Frantesi , i quali ne- 
gavano questa sua superiorità al Concilio ecumenico. Avevano 
essi nello stesso tempo avuto un uguale avviso per parte an- 
cora del re Filippo li. al quale Pio IV. avea avanzate le sue 
lagnanze (1) . Abbiamo già veduto donde nasceva la loro 
difficoltà . Si resta adunque soltanto sorpresi di quei pochi 
vescovi di Francia , che avessero il coraggio di non appro- 
vare il titolo di pastore della Chiesa universale , che era sta- 
to consacrato dal Concilio di Firenze , e molto più che ciò 
facessero col pretesto anche più colpevole, di non voler taci- 
tamente approvare la superiorità del Pontefice al Concilio , 
e che finalmente con una inavvertenza peggiore ancora di- 
chiarassero di non voler pregiudicare al Concilio di Basilea, 
come se questo potesse avere alcuna forza nella Chiesa . 

LXXXIX. Filippo II. aveva già spedito a Roma un nuo- 
vo ambasciatore nella persona di Luigi d’Avila, e gli avea da- 
ta fino dal passato mese di Novembre una lunga istruzione , 
a tenore della quale doveva rappresentare a sua Santità lo 
zelo , col quale sua Maestà avea finora promosso il Conci* 
lio , ed aveva specialmente incaricati i suoi ministri , ed i 
suoi vescovi , di ben guardarsi dall’ offendere in minima par- 
te i diritti della santa Sede , la sua disposizione ad impe- 
gnarsi per richiamare i Protestanti al Concilio , quando sua 
Santità credesse ciò espediente , ed il suo desiderio , che si 
effettuasse la riforma nello stesso Concilio, che pur era sta- 
to adunato da sua Santità , era diretto dai suoi Legati , e nel 
quale ogni cosa si faceva colla sua autorità . Doveva il d’Avi- 
la perorare , acciò il Concilio godesse una piena libertà , e 
che in conseguenza si togliessero dai decreti quelle parole, 
che supponevano nei soli legati il diritto di proporre , e chie- 
dere che la controversia del calice o fosse abbandonata af- 
fatto , o fosse serbata alla fine del Concilio . Pio IV. ricevu- 
ta questa ambasciata si vide in obbligo di riferire alla poca 
armonia dei Padri il prolungamento del Concilio , e non dis- 
fi) Ibid. c cip. 9. 
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simulò, che alle accennate discordie aveva contribuito in 
gran parte la mancanza di no ambasciatore di sua Maestà, 
dichiarò che non si poteva sperare la riduzione degli Ereti- 
ci , se non si univano insieme i principi cattolici, si lagnò 
dei Ftanzesi , che impedivano la definizione dei dogmi , che 
pur era necessaria alla quiete del loro regno , e di tutti ge- 
neralmente i Padri , che pei privati loro interessi non sola- 
mente differivano la riforma , ma avevano fatto temere-, . 
che se nell’ ultima sua infermità fosse restata vacante la san- 
ta Sede , si fossero eletti due Pontefici l’uno a Roma, e l’al- 
tro a Trento. Rilevò, che sua Maestà si contradiceva men- 
tre nell’ atto , che chiedeva una piena libertà ad ognuno di 
proporre , volea che da esso Pontefice si impedisse agli am- 
fasciatori dell'Augusto , del re di Francia , e del duca di Ba- 
viera di proporre di nuovo , che si permettesse la comunio- 
ne sotto ambedue le specie , e riguardo alla residenza dichia- 
rò di aver già comandato ai Cardinali , che erano insieme 
vescovi, di portarsi alle loro chiese (1) . 

XC. Il re Filippo II. supponeva nella sua lettera , che il 
suo nuovo ambasciatore Claudio Quinones conte di Luna 
fosse già arrivato a Trento . Questo signore era stato rive- 
stito di un tal carattere fino dallo scorso mese di Ottobre , 
e Pio IV. aveva allora incaricati i legati di adoprarsi in ma- 
niera , che non accadesse alcun inconveniente per la prece- 
denza , che si sarebbe ugualmente pretesa da esso , e dai 
Lansac ambasciatore di Francia , onde ognuno assistesse al 
Concilio colla dovuta convenienza , senza l’etichetta che si 
era usata in Roma, ove il Vargas non si era mai ritrovato 
alle medesime funzioni col signore dell’ Isola (2) . Il conte 
di Luna prima di passare a Trento si era portato ad Augu- 
sta , per ossequiare il nuovo re dei Romani Massimiliaoo II. 
ed i Legati gli avevano spedito nel mese di Gennajo Scipio- 
ne Lancellotti , per felicitarlo , e per invitarlo a non diffe- 
rire più oltre il suo arrivo . Pio IV. gli aveva usato un ugual 
tratto di clemenza , scrivendogli un breve con una aggiunta 
di proprio pugno (3) . Poiché si dichiarò col Lancellotti di 

(1) UH cap. io. (1) Ibii. lib.lj. cap. 4. O lib.ip.tap. 4. 

(j) UH. cap. 11. 
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non poter venire al Concilio, se non era certo di dover avere 
il primo luogo dopo gli ambasciatori dell’Augusto , i legati 
si adoprarono su la fine del mese di Gennaio col Cardinal di 
Lorena , per indurre i Franzesi a prestarsi a qualche con- 
venzione , che salvasse i diritti d’ ambedue le parti, ma non 
ebbero che il dispiacere di sentire , che erano questi tanto 
lontani dal venire ad alcun onesto accordo, che volevano 
anzi ritrovarsi coll’ ambasciatore di Spagna alle medesime 
sessioni , e congregazioni espressamente per dimostrare co! 
fatto la loro precedenza (1) . Intanto il conte di Luna da 
Augusta passò in Inspruk ad ossequiare Ferdinando , ed essen- 
dovi giunto allora il Cardinal di Lorena , questo principe in- 
terpose inutilmente la sua mediazione , per terminare una 
contesa , che dovea necessariamente turbar la pace del Con- 
cilio (2) . II conte di Luna arrivò finalmente a Trento ai xit. 
del mese di Aprile , presentò ai legati la lettera del suo Sovra- 
no , che era stata scritta fino dal precedente mese di Otto- 
bre, ed in una delle prime visite esegui la commissione , che 
avea dal medesimo suo Sovrano d’ insistere, perchè si to- 
gliesse dai decreti del Concilio quella clausola, che indi- 
cava , che erano stati proposti dai Legati , come se si venis- 
se con essa a togliere la libertà al Concilio. Gli fu risposto 
che essa clausola non toglieva altrimenti la libertà ai Padri , 
che era stata approvata dallo stesso Concilio , e che perciò 
non era permesso il richiamarla a nuovo esame senza indebo- 
lire 1’ autorità dei decreti conciliari , lo che sarebbe stato 
di una conseguenza la più funesta alla Chiesa (3). Nei pri- 
mi congressi si trattò ancora del luogo , che se gli doveva 
nel Sinodo , ed i legati restarono ammirati della modestia, 
colla quale per non offendere i diritti del suo Sovrano , di- 
chiarò che quando non potesse avere un luogo superiore all’ 
ambasciatore di Francia , era contento di sedere dirimpetto 
al medesimo in quella delle due parti, che fosse piaciuta più 
allo stesso ambasciatore , protestando per altro , che non in- 
tendeva perciò di pregiudicare ai diritti del suo Signore (4) . 
Ma la mediazione del Cardinal di Lorena ottenne, che si facesse 
un accordo, che gli ambasciatori Franzesi seguitassero a te- 
(1) Ibid. c-lj. (a) lkìd. hb.io. r.j. Q) ttid.c. la. (4) Ibid.n. 3. 
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nere il posto già da essi occupato dopo gl’ Imperiali , e quel- 
lo di Spagna sedesse fuori d' ordine presso il secretarlo di- 
rimpetto ai legati . Riguardava ciò le congregazioni : quan- 
to al luogo, che dovea occupare nelle sessioni , e nelle cap- 
pelle, fu necessario ricorrere al santo Padre, al quale lo stes- 
so Filippo II. per mezzo del Vargas avea già avanzati i suoi 
risentimenti (i) . 

XCI. L’ arrivo a Trento di questo ambasciatore era stato 
preceduto di due giorni da quello del Cardinal Morone , il 
quale per l'anzianità di grado dovea tenere il primo luogo 
fra i Cardinali presidenti . Egli era partito da Roma insieme 
coll’altro suo collega il Cardinal Navagero , ma avea quindi 
accelerato il viaggio , ed ai dieci di Aprile in giorno di 
Sabbato santo avea fatto il suo solenne ingresso a Trento 
incontrato fuori, della porta dagli altri due legati, dal Car- 
dinal Madrucci , dagli ambasciatori , e da tutti i prelati. Tre 
giorni dopo prese possesso della sua legazione in una generai 
congregazione nella quale ne fu letto il breve , e fece una 
allocuzione ai Padri , nella quale dopo di avere rilevata la 
dignità di questa sacra assemblea e pel motivo gravissimo 
della sua unione, e pel merito singolare di tanti Cardinali, 
ambasciatori, prelati , e teologi , dichiarò di essere stato ob- 
bligato dalla ubbidienza a sottoporre gli omeri alla presiden- 
za della medesima , dichiarò che la sua volontà era confor- 
me a quella del Pontefice , il quale non altro voleva se non 
che si purgasse la dottrina cattolica dagli errori , la disci- 
plina dalle corruttele , la cristianità dagli abusi , che si pro- 
vedesse ai bisogni delle chiese particolari , c delle pro- 
vincie , e che si procurasse la conversione degli Eretici . Ri- 
volgendo quindi il discorso ai Padri , dichiarò loro di sperare 
che colla loro saviezza , e prudenza si potesse ciò conseguire, 
ed esortandogli a lasciare ornai da parte tutte le questioni 
inutili , e le contese che in vece di essere di edificazione era- 
no anzi di scandalo ai fedeli, ricordò loro 1’ obbligo di ve- 
stire sentimenti di umiltà , di pietà, e di zelo , onde coll’as- 
sistenza dello Spirito santo potessero raccogliere quell’ abbon- 
dante frutto , che promettevano le loro fatiche , ed i loro 

(i) lbid. cnp. 17- num. 4. j. & 6 . 
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sudori (i). Su la fine dello stesso mese arrivò a Trento l’al- 
tro legato, e presidente apostolico il Cardinal Navagero, 
ed essendovi giunto improvvisamente non potè essere ricevu- 
to colle consuete formalità . 

XC1I. Appena ebbe preso possesso della sua legazione , 
ai xiv. dello stesso mese si rimise in viaggio alla vol- 
ta d’ Inspruk, per presentare a Ferdinando quel breve , che 
gli era stato consegnato da sua Santità e per quindi scio- 
gliere a voce le difficoltà , che esso Augusto proponeva . 
A questo etfetto dovea prevalersi della lunga istruzione , che 
gli era stata consegnata dallo stesso santo Padre . Si comin- 
ciava in essa dal giustificare sua Santità su la lunghezza del 
Sinodo. Pio IV. era tanto lungi dall* approvarla, quanto che 
all’ esorbitanti spese , che perciò faceva la chiesa Roma- 
na, si aggiugneva il sinistro concetto, che si formava del 
sinodo, l'assenza di tanti prelati dalle loro diocesi, il pe- 
ricolo di tante proviocie specialmente della Francia, che as- 
pettavano le sue decisioni su i dogmi, per opporle agli Eretici , 
ed il pericolo ancora di una aperta rottura tra i Padri , e 
perfino di uno scisma nella Chiesa . Si aprivano quindi le 
vere cagioni di questa lunghezza, ed erano la facilità, colla 
quale i Padri uscivano dalle proposte questioni , ed il calo- 
re col quale ognuno sosteneva quindi il proprio sentimento, 
l’ istanza degli oratori Franzesi , perchè si aspettasse il Car- 
dinal di Lorena , e dello stesso Ferdinando, perchè si differis- 
sero le decisioni fino a tanto , che fosse terminata la dieta 
di Francfort.ed il ritardo che mettevano gli ambasciatori, 
i quali ogni tratto dicevano di aver bisogno di nuove istru- 
zioni dalle loro corti . Si suggeriva finalmente per impedire 
ulteriori dilazioni , che più non si proponessero nuove dispu- 
te su i dogmi , che si consegnassero ai legati tutti gli articoli, 
che si chiedeva di proporre riguardo alla riforma, e si la- 
sciasse alla loro prudenza il disporli secondo l’ opportunità , 
che la riforma dei tribunali di Roma si facesse , o piuttosto 
si ultimasse da sua Santità , ed il Concilio non facesse che 
registrarla negli atti , e che si lasciasse una piena libertà ad 
ogni prelato , onde non sembrasse , che si opinasse per na- 
O) Ibid. e. il. O Rayn. mum. 64 . 
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rioni . Quinto alla supposta sospensione del Concilio il Car- 
dinal Moroni doveva assicurare sua Maestà , che il santo Pa- 
dre era affatto lontano da un tal pensiero, e ciò non già per- 
chè temesse i minacciati sinodi nazionali , perchè in caso era- 
no ben più funeste le prammatiche , che erano state pub- 
blicate da alcuni principi , e neppure perchè odiasse la ri- 
forma , mentre quando anche si fosse sciolto il Còncilio es- 
so l' avrebbe proseguita come aveva già cominciato . A que- 
sto proposito il Moroni dovea comunicare a sua Maestà le 
bolle, che a tale effetto erano già state da esso pubblicate, 
ed il cui tenore sembrava dai fatti , che gli fosse ignoto . 
Quanto alla libertà del Concilio doveva esso certificare Fer- 
dinando, che il santo Padre l’avea talmente voluta inviola- 
bile , che avea dato ordine , che ognuno dicesse apertamen- 
te il proprio sentimento, nè si era risentito, quando ciò si 
era fatto di una maniera anche impropria , che i legati ave- 
vano ammesse tutte le richieste, che si erano fatte loro dai 
vescovi , che i Padri erano quei , che destinavano le congre- 
gazioni sì pubbliche , che private , e le sessioni , che si con- 
sultavano gli ambasciatori , e se ne riceveva il parere , e_> 
si accomodavano alcune volte le proposizioni secondo i loro 
suggerimenti , e che in caso le sole commissioni particolari, 
che si davano dai principi ai respettivi vescovi , erano quel- 
le , che violavano la libertà del Concilio , e cne perciò era 
necessario di porvi riparo . L’Augusto Ferdinando rispose al 
Moroni , che si sarebbe esso adoprato insieme coi legati per 
provedere ad un sì fatto disordine : e poiché da alcu- 
ni si sospettava che quei vescovi , che erano mantenuti nel 
Concilio a spese della chiesa Romana , vendessero in qual- 
che maniera i loro voti , il Cardinale dimostrò a Ferdi- 
nando col fatto , che vari di questi vescovi avevano nelle 
esposte difficili controversie adottati anzi quei sentimenti , 
che si credevano il più opposti alla mente del santo Padre. 
Che se , soggiugnevasi nella istruzione , si domandava il pa- 
rere degli ambasciatori, e si permetteva loro di consultare 
i respettivi sovrani , era ben più conveniente , che i mede- 
simi legati consultasseso sopra i più rilevanti affari il capo 
della Chiesa , che essi rappresentavano nel Sinodo, cd al quale 
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erano riservate le cause più gravi . Si osservava con tutto 
ciò che i decreti si stabilivano finalmente alla pluralità dei 
voti , e che Pio IV. era lontano dal pretendere dai Padri di 
Trento quell’ossequio, che avevano dimostrato i Padri dei 
due ecumenici Concili di Calcedonia , c di Costantinopoli, 
i quali al giunger loro le decisioni della santa Sede non aveva- 
no fatto che scttoscriverle . Poiché Ferdinando a questa ri- 
flessione sebbene accordasse , che I’ autorità di far decreti 
di fede , e di disciplina risedeva nel Pontefice , e che da e«Q 
si diffondeva nelle membra , voleva con tutto ciò , che fos- 
sero bastate quelle prime istruzioni, che da esso erano già 
state date ai legati, e che perciò non si dovesse consulta- 
re che nella emergenza di qualche nuovo gravissimo inciden- 
te , il Cardinal Moroni replicò, che appunto le prime istru- 
zioni non avevano potute essere che generali , e che perciò 
nei casi particolari era necessario di consultare del continuo 
l'oracolo della santa Sede (i). Si discendeva nella medesi- 
ma istruzione a parlare della formola proponimi i legati , ed 
oltre ciò che si era altre volte osservato da sua Santità , si 
ripeteva , che questa non toghe la libertà ad alcuno , che 
in ogni ben regolato collegio il proporre è riservato a chi 
presiede , che altrimenti si formerebbe un assemblea popo- 
lare , confusa , e tumultuosa , che si darebbe un esem- 
pio funesto alla stessa civile potestà , e si aprirebbe 1* adi- 
to ai popoli di ricorrere al Concilio contro le gravezze im- 
poste loro dai respettivi principi . L'Augusto Ferdinando con- 
venne di fatto sopra tutto ciò, e nel dichiarare di rispetta- 
re il decreto già fatto, soggiunse che gli bastava , che quan- 
do i legati avessero ricusato di proporre alcuna delle ri- 
chieste , che a nome dei respettivi Sovrani si facevano da al- 
cuno degli ambasciatori, se gli promettesse in iscritto, che 
essi ambasciatori avessero diritto di fare la stessa proposizio- 
ne nella piena congregazione dei Padri , per la qual cosa il 
Cardinale gli disse , che dovea bastare la promessa datagli 
dal santo Padre, e da essi legati, mentre il proporre ai Pa- 
dri di formarne un decreto, sarebbe stato lo stesso che ca- 
gionare nuovi contrasti nel Concilio . Nella istruzione si sog- 
(0 Vallavic. hin, liò. ao. cnp. tj. 
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giugneva , che i vescovi oltramontani , che si di cevano più 
ricchi degli Italiani , erano di fatto meno liberi parte per- 
che temevano , che si sequestrassero loro le rendite , come al- 
cune volte accadeva , e parte perchè aspiravano a chiese an- 
che più pingui, laddove ai vescovi Italiani il Pontefice non 
sequestrava giammai le entrate, e che finalmente quegli tra 
i vescovi erano più autorevoli, che sapevano produrre miglio- 
ri ragioni. Avendo Cesare parlato della riforma del capo, 
si rispondeva in questa istruzione , che non era mai stato so- 
lito, che il Concilio desse regola al Pontefice, il quale per 
altro era disposto a riformarsi da se stesso , e già lo face- 
va , e che il Concilio era tanto lungi dal poter dar leggi 
al Pontefice , che anzi i suoi decreti abbisognavano della 
conferma del medesimo. Che i sudditi dell’ Imperadore non 

f ili potevano dar legge, e gl’Imperadori erano esecutori del- 
e leggi, che si facevano dai Pontefici approvanti il Conalio , 
e che sua Maestà , come avvocato, e difensore della Chiesa 
ne dovea difendere il capo , e non unirsi a chi gli era con- 
trario . Poiché Ferdinando replicò al Cardinal Moroni , che 
non intendeva di parlare di sua Santità, della quale avea la 
più alta stima , ma soltanto dei futuri Pontefici , e gli ri- 
cordava con figliale riverenza , che sebbene sua Santità non 
fosse a ciò -rigorosamente tenuta , era tale la condizione dei 
tempi , che dovea indurla a vincere se stessa , ed a conde- 
scendere alla necessità delle cose , che meglio si potea prove- 
dere a quegli affari , che influiscono nella Chiesa universale 
da un pieno Concilio , che da poche persone assistenti al 
Papa, che un cumolo di gloria riporterebbe il Pontefice da 
questa umiltà , e maggiore autorità si acquisterebbe al Con- 
cilio, il Moroni gli rispose, che quando adunque non si trat- 
tava della persona del Pontefice , si cancellasse dal suo scrit- 
to , come si fece di fatto , la riforma nel capo , e circa l’ele- 
zione del Pontefice, e la promozione dei Cardinali , gli fece 
rilevare l’ inconvenienza di fissarne le regole in un Concilio, 
ove i privati interessi dei Padri , e delle nazioni avrebbono 
troppo influito nelle determinazioni . Finalmente tutta 1’ is- 
truzione terminava con una solenne protesta del santo Pa- 
tite , nella quale si dichiarava determinato siccome a non 
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aver riguardo nella riforma alla carne . ed al sangue , così 
a non permettere , che si violasse in alcuna maniera quella 
suprema autorità , che aveva esso da Dio , e non dagli uo- 
mini ricevuta (i) . 

XCIII. 11 Cardinal Moroni nei trattati , che ebbe coll* 
Augusto prima in voce, e quindi in iscritto avea avvalora- 
te le ragioni prodotte dal santo Padre in questa istruzione. 
Promise Ferdinando di adoprarsi acciò si troncassero affatto 
nel Concilio tutte le questioni superflue , e particolarmente 
quelle , nelle quali non si trattava d'impugnare alcuna nuo- 
va eresia , si lasciasse ai Padri una piena libertà di par- 
lare , salve per altro le leggi della modestia, e senza de- 
cidere la questione su la residenza si obbligassero i vescovi 
a risedere di fatto , e si proseguisse la riforma degli abu- 
si specialmente della curia, si provedesse, che le elezio- 
ni dei vescovi cadessero sopra soggetti capaci , si toglies- 
sero le esenzioni dei capitoli , e si creassero due secre- 
tari del Concilio . L'Augusto si obbligò di più a voce a_. 
non permettere giammai , quando vacasse la santa Sede in 
tempo del Concilio, che I' elezione del nuovo Pontefice si 
facesse da altri che dal sacro collegio . Riguardo agli arti- 
coli , nei quali non convenne col Moroni , questi dopo di 
essersi congedato, ai dodici del mese di Maggio, e prima 
di partire d’Inspruk gli spedì un foglio , nel quale gli dimo- 
strò, che non si poteva effettuare il suo progetto, che nel 
Concilio si dessero i voti per nazione , primieramente per- 
chè ciò non si era fatto che nel Concilio di Costanza quan- 
do non vi era Pontefice certo , secondo perchè il Concilio di 
Basilea, che imitò questo esempio , non era approvato dalla 
Chiesa, in terzo luogo perchè non era giusto che i voti di 
due Inglesi , o Ibernesi avessero ugual forza che trenta voti 
dei Franzesi , e degli Spagnuoli , e finalmente perchè non si 
sarebbe potuto fissare nel Concilio questo nuovo piano senza 
nuovi dibattimenti, e perciò senza prolungare quello stesso 
Concilio, del quale si chiedeva la sollecita spedizione . Potea 
soggiugnere questo Cardinale , che avendo ogni vescovo ri- 
cevuto ugualmente da Dio nella sua ordinazione il diritto di 

(I) P aitavi*, hit!, lit.lo.cap.14. 
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decidere , e formando tutti insieme allora quando sono uni- 
ti in Concilio un corpo solo , che non conosce diversità di 
nazioni» perché in Gesù Cristo non v* è diversità di Giudeo, 

0 di Greco , non si potevano separare per nazioni , onde i 
sentimenti divenissero propri delle nazioni, e non delle per- 
sone. Rilevò ancora il Cardinale in questa lettera, che non 
si poteva cambiare la clausola proponenti i legati senza im- 
pegnare il Concilio in nuove dispute, uè si potea formare 
un decreto, per accordare agli ambasciatori dei principi il di- 
ritto di proporre , perchè in questo caso non si sarebbe po- 
tuto negare neppure ai vescovi particolari , e finalmente ri- 
guardo al conclave il Cardinale suggerì a Ferdinando , che 
si poteva proporre al Concilio di rimediare a quegli impe- 
dimenti , che vi mettevano i principi . L'Augusto convenne 
in questa riflessione , e parlando col nuncio Delfino si dichia- 
rò di non avere giammai trattato di affari con alcun altro 
con ugual sodisfazione . E’ certo che a questo abboccamento 
del Cardinal Moroni coll’ Imperatore si dovè principalmente 
lo scioglimento delle più gravi difficoltà , che impedivano 

1 progressi del sinodo , e si diedero i Padri un nuovo moto 
che fece sperare di vederne presto ultimate le gesta ( 1 ) . 

XCIV. Nel tempo che questo Cardinale si ritrovava ad 
Inspruk , quello di Lorena spedì da Trento al medesimo 
Augusto il signor di Villemeur , per comunicargli due lette- 
re 1’ una di Maria regina di Scozia , la quale lo assicurava 
della sua costanza nella fede , e l'altra di Catarina dei Me- 
dici Reggente di Francia , che gli dava parte del dispiace- 
re gravissimo , che provava nel non poter permettere nella 
minorità del suo figliuolo Carlo IX. che i suoi ambasciato- 
ri sedessero in altro luogo , che immediatamente dopo quei 
dell* Imperadore , mentre un tal luogo si era già dato ad 
essi sopra quello di Spagna nei due Concili di Costanza , 
e di Laterano . Il medesimo Cardinal di Lorena riceve po- 
chi giorni dopo un' altra lettera della mentovata regina di 
Scozia sua nipote con un foglio della medesima diretto al 
Concilio, e chiese di presentarlo in una generai congrega- 
zione , che fu di fatto tenuta ai dicci del mese di Maggio . 

( 1 ) IH- ritm i f. 
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Era diretto i! foglio a manifestare ai Padri l’impossibilità» 
nella quale si ritrovava di spedite i suoi vescovi al Conci- 
lio, ed a promettere una perpetua ubbidienza ai suoi decre- 
ti , ed alla santa Sede. Terminata che ne fu la lettura il 
medesimo Cardinale fece una allocuzione ai Padri , nella-» 
quale espose le ben meritate lodi di questa regina , e lo sta- 
to infelice della Scozia, ove I* eresia era divenuta la reli- 
gione dominante , e soggiunse che la regina avea con tutto 
ciò scritte lettere pressantissime a quei pochi vescovi, che 
si erano rifuggiati in Francia, acciò si trasferissero solleci- 
tamente come sperava al Concilio. Terminato che ebbe 
di parlare , il secretano a nome dei Padri gli rispose con 
quei sentimenti di convenienza, che erano dovuti sì alla Re- 
gina che al Cardinale (1) . 

XCV. Intanto ai ai. del mese di Aprile, si era tenu- 
ta una congregazione generale, nella quale il Cardinal Osio, 
che vi tenne il luogo di primo presidente , aveva accenna- 
ti ai Padri i motivi gravissimi , die impedivano, che si ce- 
lebrasse nel giorno seguente 1 * intimata sessione , e chiedendo , 
che se ne fissasse un nuovo termine, avea proposto il gio- 
vedì della Pentecoste : ma il Cardinale di Lorena non., 
vedendo alcuna apparenza , che in questo frattempo fos- 
sero per appianarsi quelle gravi difficoltà , che tenevano 
divisi i sentimenti dei Padri avea suggerito, che si aspettas- 
sero i nuovi legati il Morone , eJ il Navagero , ed i Padri 
avevano determinato che si prorogasse la sessione a quel gior- 
no, che sarebbe fissato prima dei 20. del mese di Maggio. 
Per quanto fosse lungo questo termine non bastò ancora a 
maturare le proposte materie . Ritornato da Inspruk il Car- 
dinal Moroni si tenne ai xix. di Maggio un’altra congre- 
gazione generale, ed in essa fu stabilito che ai xv. del se- 
guente mese di Giugno si sarebbe finalmente stabilito il 
giorno, nel quale si dovretbe tenere la sespirata sessione (2). 
Fu di fatto in questo giorno tenuta una nuova congrega- 
zione generale , nella quale il Cardinal Moroni espose a tut- 
to il sacro consesso , die le gravissime materie , che per or» 

(1) IHd. & Mnrttnc (impili. Cotica, tom. 8. ^<7^.1340. 

(a) Ibid.pag. 1341. 
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dine di sua Santità avea dovute digerire coll’Augusto , ave- 
vano rendute necessarie queste ultime proroghe , ed insie- 
me pregò i Padri a darsi moto , acciò tutte le materie pen- 
denti si ultimassero colla maggior sollecitudine , essendo 
troppo inconveniente , che poche difficoltà tenessero sospese 
le sessioni ornai da più d’ un anno, e propose che si inti- 
masse la nuova sessione pei xv. del seguente mese di Luglio 
come fu approvato colla pluralità dei voti (i) . 

XCVI. Nel seguente giorno xvi. di Giugno fu tenuta un’ 
altra congregazione, nella quale si terminò di ascoltare i vo- 
ti dei Padri sopra gli abusi , che si commettevano nell’eser- 
cizio dell' ordine sacro. In quella congregazione dei xu. 
di Febbraio , nella quale erano state proposte all’ esame dei 
teologi le proposizioni spacciate dai Novatori contro il sa- 
cramento del matrimonio , si erano destinati quei Padri , che 
dovevano mettere sotto gli occhi del Concilio tutti gli ac- 
cennati abusi . Erano stati questi il vescovo di Primislavia 
ambasciatore del re di Polonia , ed il Patriarca di Venezia, 
il vescovo di Antibari , e 1 ’ arcivescovo di Siena coi vescovi 
di Verdun, di Leria , di Macerata, d’Orense, di Nicastro, 
e di Parma . Le congregazioni dei teologi erano terminate 
ai 22. del mese di Marzo . Ai xix. del mese di Aprile si ten- 
ne una nuova congregazione , nella quale i suddetti prelati 
presentarono all’esame dei Padri quel decreto di riforma , 
o sia quei canoni di disciplina , ette avevano stesi per la 
correzione degli indicati abusi ( a) , acciò fossero quindi esami- 
nati dai Padri nelle seguenti congregazioni . Era esso diviso 
insedici capitoli , o canoni, ed era già stato dai legati co- 
municato agli ambasciatori dei principi . Il Cardinal Osio 
nel presentarlo all’ esame dei Padri , dichiarò di lasciare al 
loro arbitrio il decidere , se conveniva che ognuno di essi di- 
cesse il suo sentimento sopra l’ intiero decreto , o se questo 
decreto dovea dividersi in tre o quattro parti , onde sopra 
ognuna di esse si parlasse in turno da ciascuno di essi Pa- 
dri , ed insieme gli pregò terminato che avessero di parlare 
a consegnare in iscritto al secretano quelle parole , che cre- 
dessero , che vi si dovessero o aggiugnere , o levare , 

(i) Iblei, pag. [jSo. (a) Ibid.pag. 131 1. 
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XCVII. Fu deciso , che ogni prelato esponesse il suo vo- 
to sopra l’intiero decreto, ed il solo Cardinal di Lorena oc- 
cupò due intiere congregazioni . Parlò come dice il Paleotti 
con una forza, e con una atrluenza che sorprese . Trattando 
della dignità dei sacerdoti , e dell’ avvilimento , nel quale 
erano essi medesimi pei loro costumi caduti , non la perdo- 
nò nè alla Francia, nè alla Germania, nè alla Spagna, nè 
alla stessa città di Roma, nè ai principi . Chiese che si sta- 
bilisse , che l’ elezione dei vescovi si facesse dal respettivo 
clero, che fosse confermata dal Metropolitano, chela con- 
sacrazione si facesse dagli altri vescovi della provincia, e che 
non si desse giammai dispensa da questa legge . Se la prese 
specialmente contro i vescovi titolari come se facessero uno 
spergiuro quando nella loro consacrazione si obbligano a 
predicare non ostante che siano persuasi di non dover giam- 
mai entrare in possesso della chiesa assegnata loro . Dovea 
per altro riflettere , che questi vescovi sono di una antichi- 
tà ben remota . e che il loro giuramento non si può cen- 
surare quando sono coll’ animo disposti ad osservarlo . Non 
voleva che in alcun caso i vescovi si diportassero come 
delegati della santa Sede , perchè essendo vicari di Cristo 
agiscono per diritto proprio . Dovea riflettere, che il diritto 
su quella data diocesi lo avevano dalla santa Sede . Chiese 
che si rimettesse l’antico uso della Chiesa, la quale per lo 
spazio di cinquanta anni aveva ignorata ogni sorta di dispen- 
se , o che almeno si sospendessero per lo spazio di cinque , 
o se non altro di due anni . Lesse tutto intiero il voto di ri- 
forma presentato a Paolo III. che abbiamo a suo luogo es- 
posto . Disapprovò che si dessero chiese vescovili ai Cardi- 
nali diaconi in commenda , che i Cardinali preti , che ave- 
vano una chiesa, non vi risedessero , e protestossi che se i 
torbidi della Francia glielo promettessero , sarebbe stato il 
primo a risedere nel suo arcivescovato , e che a tale effet- 
to avrebbe anche rinunciato il cappello . Il Cardinal Ma- 
drucci propose , che pei nuovi vescovi si chiedesse la testimo- 
niale del Metropolitano , e si obbligassero ad un rigoroso esa- 
me . Il Patriarca di Gerusalemme approvò i vescovi titolari 
come di antica istituzione , e di vantaggio alla Chiesa . Lo 
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«tesso disse 1 * arcivescovo d’ Otranto , il quale fece di più un 
elogio dei re di Spagna , e di Portogallo per la saviezza , 
colla quale si servivano dei loro privilegi nella nomina dei 
vescovi . L’ arcivescovo di Granata approvò quanto era già 
stato detto dal Cardinale di Lorena , e propose , che non si 
obbligasse alcuno alla continenza prima della età di 20. anni, 
e poiché quanto si stabiliva nel Concilio si faceva con auto* 
rità pontifìcia, e tutti generalmente i Sovrani vi si sottopo- 
nevano, chiese che vi si venisse adunque alla riforma an- 
cora dei Cardinali . Il vescovo di Badajoz riguardo ai semi- 
nari propose, che si stabilisse, che i principi non potessero 
framischiarsi nelle loro rendite . L’ arcivescovo di Braga 
disse, che i Principi avrebbono approvato il primo canone, 
perchè si sarebbono in tal maniera liberati dalle importune 
richieste dei vescovadi , i quali non sono già feudi , ma so- 
no un vero peso , ed obbligo di pascere , di reggere , e di 
vegliare , propose che si riformassero i capitoli della Germa- 
nia , i quali eleggono in vescovi persone dedite alle cupo- 
le , ed alla libidine , e chiese che i suddiaconi espressamen- 
te si obbligassero alla castità . L’arcivescovo di Lanciano se 
la prese contro i vescovi della Germania , come i soli , che 
di tutto il mondo cattolico non erano intervenuti al Concilio, 
sebbene in virtù delle loro chiese profondessero tesori in altre 
cause . Poiché il vescovo di Cinquechiese crede di dover 
prendere la parola in difesa di questi prelati , e disse che 
erano stati impediti dall’età, dagli incomodi di salute, o 
dalla necessità di assistere al loro gregge dal venire al Con- 
cilio , e che vi avrebbono spediti i loro procuratori , quan- 
do non si fosse negato a questi il voto , come non si era 
loro negato sotto Paolo III. il Cardinal Simonetti dichia- 
rò , che questo Pontefice avea creduto di dover accordare 
un tal privilegio ai procuratori dei vescovi della Germania, 
perchè allora si ritrovavano queste provincie involte nella 
guerra , e che con tutto ciò il voto dei procuratori non era 
stato che consultivo , e soggiunse che se questa volta non si 
era creduto di accordare ai procuratori un tal voto , aveva- 
no essi per altro la facoltà di assistere a tutte le congrega- 
xionì ed agli atti pubblici , che si facevano dai Padri . Nel ri- 
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pigliarsi i voti l’arcivescovo di Palermo commendò il proflu- 
vio , ed anzi come disse il diluvio di parole del Cardinale di 
Lorena . L’ arcivescovo di Cajazzo propose , che I’ elezione 
dei vescovi si facesse dal Metropolitano , e dai suffragane! - . 
L’ arcivescovo di Sens suggerì , che essendosi abolite varie 
leggi canoniche , il Concilio mettesse mano a compilare un 
nuovo gius canonico adattato ai tempi . Aggiunse che si sop- 
primesse il concordato di Leone X. che si ristabilissero le ele- 
zioni , e si restituissero ai vescovi gli antichi diritti . Il ve- 
scovo della Cava disse, che si obbligassero i Cardinali a pren- 
dere per se stessi , e non per mezzo dei loro uditori le in- 
formazioni dei nuovi vescovi da promuoversi , e che si sta- 
bilisse che la cattedra di sacra Scrittura fosse la prima di 
tutte le altre in ogni seminario , ed in ogni convento . Il ve- 
scovo d’ Osca propose che ogni vescovo fosse obbligato se- 
condo I' uso antico a far vita comune coi suoi canonici , e 
che l’avanzo delle entrate si distribuisse ai poveri. Il vesco- 
vo di Sulmona dimostrò , che tutta la differenza , che pas- 
sa tra un vescovo e l’altro dipende dal gius positivo, e per- 
ciò dal Pontefice , e distinse sei classi di vescovi titolarri , 
la prima di quei vescovi dei tempi apostolici, che dovevano 
formarsi una diocesi, ed un popolo, la seconda di quei, 
le cui chiese sono occupate dagl’infedeli, la terza dei vesco- 
vi sospesi dall’ amministrazione delle loro chiese , la quarta 
di quei , che non possono che amministrare i sacramenti , la 
quinta di quei che hanno rinunciata la loro cattedra , e re- 
stano vescovi della Chiesa universale , e la sesta di quei , ai 
quali è stata rassegnata alcuna chiesa , ma il rassegnante se 
ne e riservata 1’ amministrazione . Il vescovo di Segovia pro- 
pose , che in qualunque modo si facessero le elezioni dei 
ruovi vescovi , se ne desse parte al Metropolitano , il quale 
sul merito della persona dovesse interpellare gli altri vescovi 
della provincia , ed il popolo . Il vescovo di Modena pro- 
pose , che a motivo della castità non si ordinasse alcuno in 
suddiacono prima dei 28. anni , e che dai respettivi vescovi 
si stabilisse un penitenziere per tutti i sacerdoti , onde non 
si potessero assolvere vicendevolmente. Il vescovo Greco di Ca- 
iamona propose che si fissasse la professione dei regolari al 
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xxx. anno della loro vita . L’ arcivescovo di Praga disse , che 
si dovevano lasciare le nonaine ai principi , giacché si erano 
loro accordate , alcuni le avevano a titolo di fondazione , o 
di dotazione , e che non si potevano sopprimere i vescovi ti- 
tolari , perchè 1' ampiezza di alcune diocesi di Germania ne 
richiedeva l’ assistenza . Il vescovo di Ginevra propose, che 
tutti indistintamente i vescovi dovessero subir l’esame a Ro- 
ma , giacché tutti erano obbligati alla visita dei sacri limi- 
nari . Il vescovo d’Aosta per decoro della dignità episcopale 
propose , che si assegnasse una rendita certa a tutti i vesco- 
vi titolari . Il vescovo di Cinquechiese osservò, che dovea pro- 
vedersi all'origine del male , che le elezioni cadevano in sog- 
getti poco abili , perchè gli elettori erano promossi ai ca- 
nonicati di dieci , o di dodici anni , e 1’ ignoranza , ed il 
vizio formavano il retagio di molti , che i principi vi si me- 
scolavano ora colle promesse, ed ora colle minaccie, chele 
nomine non erano migliori , perchè ottenute dai cortigiani 
con male arti , e che nella conferma non si usava il dovu- 
to rigore . Propose adunque che i canonicati si conferissero 
in avvenire non ai nobili , ma come si faceva una volta 
alle persone di maggior probità , e dottrina, che in caso di 
bisogno si chiamassero dalle altre chiese , e che i principi 
sotto pena di peccato grave non vi si intromettessero, e che 
prima di nominire alcun vescovo si chiedessero le testimo- 
niali degli altri vescovi della provincia , e finalmente sog- 
giunse che prima di venire alla conferma dell’eletto, o del 
nominato, speJisse sua Santità alcune persone probe sul luo- 
go, per prendere le più esatte informazioni del merito del- 
la persona, e dello stato attuale di quella chiesa. Il vesco- 
vo di Metz chiese, che si ristabilissero per ogni dove le ele- 
zioni , ed al contrario quello di Parma osservò , che nella 
Germania , ove sussisteva il rito delle elezioni , germogliava- 
no per ogni dove le eresie, mentre nella Italia, e nella Spa- 
gna , ove erano soppresse , la fede almeno in pubblico si 
manreneva illibata . Il vescovo di Burgos propose , che si 
toglieisero le elezioni ai capitoli per la mala condotta dei 
canonici , e si lasciassero le nomine a quei principi , che si 
setvivano piamente di questo privilegio , al qual proposito 
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fece un elogio del re di Spagna , come lo avea prima di esso 
fatto il vescovo di Lugo , e finalmente chiese che si toglies- 
se ogni giurisdizione ai regolari , e specialmente alle mona- 
che, giacché nella sua diocesi una badessa aveva parroc- 
chia, e giurisdizione , e dava la patente per ricevere gli or- 
dini sacri . Uno degli abati Franzesi perorò lungamente con- 
tro le nomine dei principi chiamate col titolo di abuso dal 
Concilio Lateranense , e per lo meno acciò non cadessero in 
mano di fanciulli, o di femine chiese che fossero dichiara- 
te privilegi personali , che perciò non dovessero passare nel 
successore . 11 Generale dei Domenicani ripetè i disordini del- 
le promozioni dei vescovi , nelle quali si cercava di provedere 
la persona , e non la chiesa , e finalmente il Lainez dopo di 
aver detto, che circa la promozione dei vescovi si lasciasse 
ognuno in possesso del suo diritto , perorò con gran calore , 
acciò gli articoli piò interessanti della riforma si rimettes- 
sero al sommo Pontefice , al quale è stato Ja Gesù Cri- 
sto affidato il peso di reggere, e di governare tutti i fe- 
deli (i) . 

XCVIII. Abbiamo creduto di dover esporre i principali 
sentimenti de Padri circa i canoni di riforma proposri al lo- 
ro esame , affinchè si rilevi dal fatto la gravissima difficoltà, 
che doveva incontrare ogni articolo allora quando la sua 
decisione dipendeva da un gran numero di prelati , ognu- 
no dei quali vedeva lo stesso oggetto sotto diversi aspetti , 
e quanto perciò fosse difficile 1’ effettuare quella riforma , 
che ognuno diceva seriamente di desiderare , e per quanto po- 
teva di voler condurre alla sua perfezione. 1 medesimi voti ser- 
vono ancora per rilevare quanto a torto venissero accusati 
i legati di togliere ai Padri la libertà di parlare . Era que- 
sta sì grande , che gli stessi legati avevano già dichiarato al 
Cardinal Borromeo, che alcuni parlavano di una memoria, 
che appena si sarebbe tollerata a Vittemberga . Gli amba- 
sciatori tutti erano testimoni di questa libertà , e della mo- 
derazione dei legati , i quali soffrivano il tutto senza dare 
il minimo segno di alterazione , o risentimento . Il Paleot- 
ti racconta a quesro proposito , che il vescovo d’ Orvieto non 
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avendo potuto contenersi nell’udire il vescovo di Verdun pero* 
rare contro la curia Romana, disse : sentite coaie canta questo 
Gallo, e che un altro vescovo Franzcse , che gli era vicino , 
soggiunse: piacesse a Dio, che a questo canto del gallo Pie- 
tro si scuotesse, e piangesse amaramente , lo che richiamò 
le risa di una gran parte dei Padri. L’esame dell’ accenna- 
to decreto di riforma si era fatto nelle molte , e quotidia- 
ne congregazioni , che si erano tenute dai dodici del mese 
di Maggio fino ai xvi. del seguente mese di Giugno . Nei 
seguenti giorni colla scorta di quel tanto , che ognuno dei 
Padri avea lasciato scritto , il decreto fu ridotto a quella 
forma , nella quale fu pubblicato nella solenne sessione do- 
po che era stato di nuovo proposto , ed approvato dai mede- 
simi Padri nella congregazione preparatoria . 

XCIX. Nella congregazione , che si era tenuta ai ventu- 
no del mese di Maggio , era stato dagli ambasciatori cesarei 
introdotto per la prima volta nel Concilio il conte di Lu- 
na ambasciatore del re di Spagna . Dopo che ebbe esso pre- 
sentate le sue credenziali, Antonio Covaruvia uditore della 
Cancelleria di Granata fece una protesta solenne , nella qua- 
le dichiarò, che conveniva al medesimo il primo luogo do- 
po gli ambasciatori dell'Augusto, e che soltanto per riguar- 
do alla gravissima causa di religione , della quale si tratta- 
va , prendeva quel luogo , che gli veniva assegnato, ma sen- 
za pregiudicio dei diritti del suo Sovrano . Si era appena 
il conte posto a sedere a mano sinistra di una croce d' ar- 
gento collocata dirimpetto ai Legati , quando in conseguen- 
za di questa protesta il Ferrier uno degli ambasciatori del re 
di Francia ne fece un* altra , per dichiarare che nulla di 
quanto si diceva, o si faceva in quel giorno poteva viola- 
re , o diminuire i diritti del suo Sovrano il re di Francia . 
Terminato questo atto Pietro Fontidonio teologo del vescovo 
di Salamanca recitò una lunga orazione, nella quale si es- 
tese ampiamente nelle lodi di Filippo II. Il conte di Lu- 
na usci quindi dal consesso, e poiché fu dai PaJri appro- 
vata la risposta , che era stata stesa da Girolamo Ragazzo- 
ni , fu richiamato ed il secretarlo del Concilio gliela recitò 
a nome del medesimo . In essa l' intiera consesso si fece 
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un pregio di contestare pubbl camente i suoi sentimenti di 
gratitudine , e di riverenza verso un sovrano , che alla gran- 
dezza delle sue forze univa una singolare pietà , ed il con- 
te di Luna le cui lodi non furono in questa occasione tac- 
ciate , appena ebbe ricevuta questa risposta uscì dal conses- 
so per evitare ogni etichetta di precedenza nell’ uscire co- 
gli altri ambasciatori (i). L’impegno dimostrato dal santo 
Padre ai suoi Legati a favore di questo ambasciatore spe- 
cialmente dopo che Filippo IL per mezzo dell’Avila , e del 
Vargas si era replicatamente dichiarato disposto ad impiega- 
re non che tutte le sue forze il sangue ancora in difesa 
di esso Pontefice, delli santa Sede , e della religione (2), 
avrebbe dovuto richiamar sopra di esso il commun riguardo : 
con tuttociò allora che trattossi di assistere alla cappella , 
e che non poteva evitarsi di dare l' incenso , e la pace pri- 
ma agli uni , che agli altri , si eccitarono nuove dispute , 
e non essendo stato sufficiente a sedarle il compenso preso 
di far uso di due incensieri , e di due paci , nel giorno di 
s. Pietro , nel quale il conte intervenne improvvisamente alla 
capclla , e prese un luogo a parte , i Franzesi , e lo stesso 
Cardinal di Lorena nell’ intendere , che si sarebbono adopra- 
ti due toriboli , fecero tali rimostranze , che non solamente 
minacciarono di abbandonare il Concilio, e di appellare dal 
Pontefice , ma-di non volerlo neppur più riconoscere come 
tale . Fu d’uopo adunque sospendere il divino sacrificio , e 
convenire , che per quella volta non si darebbe l’ incenso nè 
ai legati , nè agli ambasciatori (3) . Pio IV. informato del 
fatto riguardo a se rispose con quella costanza , c grandez- 
za di animo , che doveva aspettarsi , che i passi che si era- 
no ultimamente fatti in Francia a favore degli Ugonotti , 
la libertà che si lasciava ai predicanti di spargere ovunque 
i loro errori , e I’ usurpazione che vi si era fatta dei beni 
ecclesiastici , dava motivo di tutto temere , che per altro le 
minaccie non lo spaventavano , che anzi sfidava i Franzesi 
a pubblicare ciò, che vantavano di aver in mano contro di 
esso, che non temeva le calunnie, e che non si sarebbe 
maravigliato di essere abbandonato da chi cominciava dall’ 

(1) P allavic. Ub.11. ccp .15. (i) Ibid. num.?. (3) Ibid.cap. 6 . 
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abbandonare Iddio . Il conte di Luna avea presa con mag- 
gior calore b difesa di sua Santità, ed avea di più steso uno 
scritto, che' comunicò al Cardinale di Lorena, per dimo- 
strare Tempia calunnia. Fa d' uopo che gli stessi Frar.zesi 
si vergognassero di quanto era sfuggito loro dalla bocca . 
E’ certo che il Ferrier nella protesta , che aveva preparata 
contro gli Spagnuoli , sebbene non risparmiasse la persona 
del Pontefice , ed anzi la caricasse apertamente d’ ingiurie, 
non osò avanzare alcuna cosa contro la sua elezione . Ma 
comunque sia non è inverisimile , che il rossore appunto di 
avere ecceduti tutti i limiti , facilitasse la concordia . Prima 
che si ricevessero a Trento le risposte del santo Padre il Car- 
dinal di Lorena per una parte, e P arcivescovo di Granata, 
ed il vescovo di Segovia per T altra , fecero adottare il tem- 
peramento , che nella prossima sessione T ambasciatore di 
Spagna tenesse quel luogo , che avea avuto in cappella nel 
giorno di s. Pietro , e che nelle altre solennità non si ritro- 
vassero insieme gli ambasciatori delle due corone , e frat- 
tanto si consultassero i due sovrani , se poteva fissarsi una 
stabile convenzione (1) . 

L' ambasciatore di Malta ancora avea su questo punto 
date nuove molestie ai legati, ed ai Padri. Era esso Mar- 
tino Rojas di Portai Rubio . Giunto a Trento prima del con- 
te di Luna aveva chiesto di sedere tra gli ambasciatori dei 
principi secolari . Essendosi opposti il Paleotti , il Castelli , 
ed il Buoncompagni tutti tre officiali del Concilio , e Bolo- 
gnesi , credè che T opposizione nascesse dalla precedenza , 
che in Roma si disputavano scambievolmente i due amba- 
sciatori di Malta, e di Bologna. Ma se gli opposero ancora 
i deputati dell* arcivescovo di Salisburgo , e del vescovo 
d' Eistat , i quali sebbene i loro signori avessero principato, 
sedevano tra gli Oratori ecclesiastici , perchè tali erano i lo- 
ro Signori , come tra gli ecclesiastici venivano pure compu- 
tati i cavalieri di Malta, e fu d’uopo, di rimetter l'affare 
a sua Santità. Non volendo i Patriarchi cedergli il luogo, 
il santo Padre dopo di aver prescritto, che sedesse tra gli 
ambasciatori secolari, gli assegnò T ultimo luogo fra gli ora- 
(1) Jbid. cap io. % 
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tori ecclesiastici dei Principi secolari . del quale non co- 
minciò a prendere possesso che ai sette del mese di Set- 
tembre . 

C. Dopo l’arrivo del Cardinal Moroni a Trento gli am- 
basciatori dell’Angusto, e dei re di Francia, di Spagna, e 
di Portogallo si erano presentati ai legati, ed avevano fat- 
ta loro una formale richiesta , perchè fosse accordato a tutti 
i procuratori dei vescovi assenti il voto consultivo e decisi- 
vo . Lo stesso Ferdinando ne avea preso un particolare im- 
pegno su la speranza , che i vescovi della Germania fossero 
per intervenire in tal maniera al Concilio . Fu dato l’esame 
di questa causa ai piò celebri legali , che fossero al Conci- 
lio , cioè al Paleotti , al Lancellotti , ed al Tommasio, e 
questi proposero quattro dubbi . i. se i procuratori dei ve- 
scovi assenti dovevano ammettersi in maniera , che assistes- 
sero soltanto alle congregazioni generali . n. se dovea darsi 
loro il voto consultivo . ni. e se poteva estendersi la grazia 
altresì al decisivo, iv. e finalmente se dovea dirsi lo stesso 
di quei vescovi, che erano procuratori di altri vescovi as- 
senti , onde potessero dare piò voti . Convennero questi per- 
sonaggi nei loro scritti, che per diritto divino, o positivo 
non avevano luogo nel Concilio che i vescovi , gli abati , 
ed i generali di ordini , perchè questi soli avevano giurisdi- 
zione quasi episcopale , e suggerirono ai legati di proporre 
le bolle di Paolo III. e di Pio IV. nelle qnali si proibiva di 
ammetterli nel Concilio , o di rimettere 1’ affare allo stesso 
Concilio , o finalmente di convenire cogli ambasciatori dei 
principi , onde si scegliessero quei , che si riputavano di mag- 
gior merito, e si permettesse loro di assistere, come abbia- 
mo accennato, a tutti gli atti pubblici del medesimo Con- 
cilio ( 1 ) . 

CI. Mentre l’Augusto , ed il re di Francia avevano de- 
sistito dal loro impegno di ottenere pei loro popoli l’uso del 
calice 1’ ambasciatore di Baviera , che era stato unito con 
essi , si era portato a Roma , ed avea fatte tali rappresentan- 
ze a sua Santità, che in vista forse delle circostanze, nelle 
quali si ritrovava la Baviera , credendo Pio IV. che si po- 
li) Paltoni A et. bui. 
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tesse accordare la grazia , lo aveva rimesso ai legati , ed al 
Concilio . I legati non potendo riassumere senza un bre- 
ve facoltativo una causa , che dallo stesso sinodo era stata 
rimessa a sua Santità , determinarono di spedire al duca un 
personaggio di merito , che trattasse con esso 1* affare , e gli 
suggerisse i mezzi più opportuni , per conservare la cattolica 
religione nei suoi dominf, e poiché il Nuncio Delfino non 
poteva staccarsi dai fianchi dell'Augusto, ed il vescovo Com- 
mendone pratico della Germania era assente , fissarono gli 
occhi sopra Niccolò Ormanetti , e consegnatagli una istru- 
zione del modo , col quale dovea regolarsi , lo spedirono al 
duca nell' ultimo giorno del mese di Maggio . Doveva esso 
abboccarsi in Inspruk col Delfino , ed alla corte del duca 
collo Stafiio, e col Canisio , che erano i suoi teologi , e doveva 
rappresentare, che erano stati uomini amanti di novità quei, 
che ultimamente avevano fatto tumulto nella Baviera , men- 
tre oltre 1’ uso del calice avevano fatte altre richieste uni- 
formi alla confessione d'Augusta , che non poteva accordarsi 
quella grazia ad esso senza accordarla nello stesso tempo 
a Ferdinando , ed a Carlo IX. e che il secondare le richieste 
di alcuni pochi della Baviera, era lo stesso che fomentare la 
loro baldanza , e dar motivo al volgo di credere , che fosse- 
ro adunque ragionevoli tutte le altre richieste , che face- 
vano i Novatori , e di mettere quindi sossopra la religione , 
e la Repubblica . L’ Ormanetti il quale ritrovandosi già nel 
seguito del Cardinal Polo, avea avuta parte nella conversio- 
ne dell' Inghilterra , eseguì felicemente la commissione , e 
non si intese perciò fatta ulteriore istanza al Concilio, o al 
Pontefice ( 1 ) . 

CII. Quando 1’ Ormanetti era sul punto di partire da 
Trento, vi giunse Renato Birago spedito dal re Carlo IX. 
al Concilio per presentare ai Padri una lettera , nella quale 
significava loro la pace da esso fatta cogli Ugonotti , e per 
adoprarsi acciò il Concilio fosse trasferito in alcuna città 
della Germania. Si era già dimostrato ài giovane principe, 
che questa pace non liberava la Francia dal gran pericolo, 
nel quale si ritrovava per parte degli eretici , e se gli era sa- 

(1) Pallavic. lib.ii.cap.i. 
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vilmente dimostrato , che il rimedio all’ imminente pericolo 
s doveva sperare da un Concilio ecumenico , anzi che in- 
durlo in conseguenza a pregare i Padri a sollecitare adunque 
la condanna di tutti gli errori , se gli era con mala arte 
insinuato . che questo Concilio non si potei chiamare ecu- 
menico , perchè non era riconosciuto tale in alcuni regni, 
volendosi accennare quei d' Inghilterra , di Svezia , e di Da- 
nimarca, e si era indotto a spedire due ambasciate I’ una 
all’Augusto Ferdinando, e l’altra a Filippo IL per proporne 
loro la traslazione , supponendo che qualora fosse trasferi- 
to a Spira , a Worms , o a Costanza , fossero per avervi par- 
te i mentovati regni ancora . L’Allegre era stato spedito a 
Ferdinando, e 1’ Ctysel a Filippo II. Questi ai nove del me- 
se di Maggio rispose in iscritto a Carlo IY. che a motivo 
appunto delle calamità della Francia , egli ad istanza di 
Francesco II. si era adoprato, acciò fosse convocato l’attua- 
le Concilio , che pel numero dei prelati , pel merito di tan- 
ti personaggi insigni per la loro probità , e per la loro scien- 
za , e per le solenni ambasciate di tanti principi dovca ripu- 
tarsi uno dei più celebri , che da lungo tempo si fossero 
tenuti nella Chiesa . Che non se gli poteva negare il titolo 
di ecumenico , mentre ciò dipende soltanto dalla autorità 
della convocazione, e dalla forma e solennità della pubbli- 
cazione . Che l’ eccezioni , che si potevano produrre contro 
il medesimo , potevano prodursi contro qualunque altro Con- 
cilio , ed anzi tendevano a rovesciare l’autorità di tutti ge- 
neralmente i Concili , e la religione . Che i novatori do- 
po di avere scossa 1’ ubbidienza dovuta alla santa Sedt_> , 
ed ai loro principi , volevano gettare a terra qualunque al- 
tro tiibunale, per aver quindi impunemente una sfenata li- 
bertà , e che il trasferire il sinodo era non tanto un ritar- 
darne le gesta , quanto un discioglierlo effettivamente . Aven- 
do 1’ Oysel preteso , che Carlo IX. potesse adunare un Con- 
cilio nazionale , Filippo II. rispose , che non poteva cele- 
brarsi un Concilio nazionale nel tempo , che n’era aduna- 
to uno ecumenico senza turbare la pace universale del cri- 
stianesimo, e che se in ogni tempo gli affari delle chiese par- 
ticolari si erano rimessi alla decisione di quei Concili ecu- 
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menici , che erano attualmente convocati, ciò dovea farsi 
maggiormente riguardo alla Francia , il cui regno era pre- 
sentemente diviso in più fazioni , ove perciò qualunque pro- 
veditnento si prendesse avrebbe poca forza o appresso 1’ una, 
o appresso 1’ altra parte , Filippo il. rifletté ancora che in 
ciò, che riguarda la fede non v’era nè mezzo, nè arbitrio, 
e che perciò la medicina agli attuali sconcerti della Fran- 
cia non si doveva, nè si poteva aspettare che appunto da 
quel Concilio ecumenico, che era attualmente convocato 
nella città di Trento ( 1 ) . 

C1II. Questa risposta del re Filippo II. della quale non 
si poteva dare nè la più vera , nè la più religiosa , nè la 
più prudente , non era per anche nota al Birago , quando 
ai due del mese di Giugno ebbe la sua pubblica udienza 
dal Concilio. Presentò esso ai Padri l’accennata lettera di 
Carlo IX. che portava la data dei xv. del mese di Aprile (a), 
e poiché fu letta dal secretano del Concilio, fece una lun- 
ga orazione , nella quale si estese a dimostrare, che l’accor- 
do fatto dal re cogli Ugonotti era stato puro effetto di ne- 
cessità , che presentemente si sperava di potere all’ ombra 
della pace indurre i novatori ad abbracciare le verità delia 
fede , nella quale la maestà del re , e della reggente vole- 
vano mantenersi costanti fino all’ultimo respiro , e soggiun- 
se , che era presentemente necessario di venire ad una sol- 
lecita riforma . Il Birago non fece parola di traslazione del 
Concilio , e siccome tutta la risposta dovea riferirsi all’ ac- 
cordo fatto cogli Ugonotti , che i Padri non potevano appro- 
vare , e contro il quale fremevano gli Spagnuoli , perchè si 
fosse con esso preteso di unire Cristo a Belial , i legati con- 
sultarono i Cardinali di Lorena , e Madrucci , e gli amba, 
sciatori ecclesiastici , che erano nel Concilio , e convennero 
di dare, come si fece di fatto, una risposta generale, la 
quale indicasse , che ponderato 1’ affare si sarebbe risposto 
a suo tempo . Ma i Franzesi non furono di ciò paghi , co- 
me se si venisse in tal maniera ad offendere la maestà del tro- 
no, e fu d’ uopo pensare ad una positiva risposta. Fu que- 
sta concepita in maniera , che i Padri dichiararono di aver 
( 1 ) Ibid. cap. j. (a) Rayn, num. 76 . 
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già intese con piacere le vittorie di sua Maestà , di aver 
quindi provato un sensibil cordoglio nell’ ascoltare 1’ accor- 
do già seguito , di pregare la divina clemenza ad operare 
quel bene , che se n’ era sperato , di aver riflettuto che 
niun regno diviso può mantenersi lungamente , e che un 
re solo non può comandare pacificamente ad un popolo di 
due diverse religioni . di essersi per altro consolati nell’ in- 
tendere , che la città di Parigi si manteneva cattolica—» , 
e che perciò poteva sperarsi , che da essa come dal centro 
si diffondesse lo spirito di religione nelle altre parti del re- 
gno > e di pregare la Reggente ad adoprare ogni cura , acciò 
I’ animo tenero del re si ammaestrasse nei sentimenti della 
religione » e nella ubbidienza alla santa Sede , ed a richia- 
mare i traviati al seno della Chiesa , alla qual opera il Con- 
cilio si dichiarava pronto a cooperare con essa con tutto Io 
zelo . Preparata questa risposta fu comunicata ai Padri in 
una congregazione generale , che fu tenuta ai sette dello stes- 
so mese di Giugno . Ma il Cardinal di Lorena sebbene l'aves- 
se già privatamente approvata, vi si portò d’ una maniera , 
che sorprese i legati . Lgli disse che il re non chiedeva l’ ap- 
provazione d’ un accordo , che soltanto istoricamente avea 
significato ai Padri , e quasi che ne volesse rifondere su 
altri la colpa, si lagnò dei pochi sussidi dati al re, contro 
il quale erano uniti agli Ugonotti, gl'inglesi , ed i Tedeschi, 
mentre oltre cento mila scudi ricevuti dai Veneziani , e quasi 
altre tanti dal Pontefice , il solo re di Spagna gli avea dati 
durante la guerra trenta mila scadi il mese , ed il Concilio 
non avea nè imposta decima , nè eseguita la riforma . La 
maggior parte dei Padri si dimostrò offesa, e fu lasciata la 
libertà ai legati di stendere un’ altra risposta a loro piacere. 
II Cardinal di Lorena parlò quindi più moderatamente di 
tutti i Principi , attribuì ad effetto di necessità quanto si era 
fatto in Francia, e si lagnò perchè si fosse mutato il sistema, 
onde in vece di leggere la risposta ai Padri , per intenderne 
il parere, si fosse comunicata loro in iscritto, quasi che 
avesse ciò dato campo di censurare il suo Sovrano . Si con- 
venne finalmente di compendiarla , e raddolcirla dove si cen- 
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turava la convenzione fatta cogli Ugonotti (1). la quale certa- 
mente si opponeva alle leggi fondamentali della Francia , che 
escludevano gli eretici da ogni atto sociale . 

CIV. Il Birago prima di ricevere questa risposta partì di 
Trento ai tredici delio stesso mese di Giugno , per abboccar- 
si in Inspruk coll’ Imperadore Ferdinando prima che ne par- 
tisse alla volta di Vienna come fece ai xxv. Siccome avea 
già avuta contezza della riferita risposta di Filippo IL non 
dovè restar sorpreso , che Ferdinando attribuita che ebbe la 
pace già seguita alle fatali circostanze dei tempi, gli dichia- 
rasse di non poter approvare , che il Concilio fosse trasfe- 
rito in altra città, mentre in nessun altro luogo avrebbe 
avuto Ugualmente il comodo di adunare sul momento dodi- 
ci mila uomini , per difendere i Padri da qualunque insulto 
dei Luterani , perchè era già sicuro che costoro non sarebbo- 
no mai intervenuti al Concilio ovunque si fosse celebrato, 
se non con condizioni, che non potevano in alcuna manie- 
ra concedersi loro , e finalmente perchè il trasferirlo era lo 
stesso che togliere quel frutto , che già era vicino a racco- 
gliersi (a) . Rigettata la proposizione di Carlo IX. dal re di 
Spagna , e da Ferdinando non ebbe miglior accoglienza dal 
santo Padre . Il signor d’AUegre oltre il presentare a sua San- 
tità le lettere del re dirette a dargli parte della pace già 
conclusa cogli Ugonotti , dovea a voce proporre la tras- 
lazione del Concilio. Eseguì esso la commissione con una 
lunga orazione , nella quale fece sfogio più di eloquenza, 
che di ragioni (3) . Pio IV. non poteva approvare ne l’uno, 
ne l’altro articolo, ed aveva insinuato ai Legati di censura- 
re apertamente la convenzione fatta cogli eretici . Ma esso 
era di più offeso della Reggènte , poiché dopo di avergli spe- 
dito il cavaliere della Saure , per chiedergli la facoltà di 
alienare in favore della corona alcuni fondi ecclesiastici per 
la somma di cento mila scudi , quando esso aveva sospesa 
la risposta sopra un affare''’, che chiedeva le maggiori ri- 
flessioni specialmente pel funesto esempio, quando per l’ac- 
cennata pace, erano cessate le spese della guerra, e quan- 
do il ceto ecclesiastico era già abbastanza offeso della licen- 
(0 Pallavic. hitt.lib.il. cnp.}. (i) tbid.cap.j. (j) Rnyn.n.ig. 
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za data agli Ugonotti, era improvvisamente uscito un uuovo 
editto , che prescriveva la richiesta vendita . Spedi esso adun- 
que ai legati la copia di questo editto , e della precedente 
richiesta , e rilevando la maniera , colla quale era trattato 
in premio delle spese, e della sollecitudine , che si era pre- 
sa in favore della Francia coll’ impegnare ancora gli altri 
principi a soccorrerla , ordinò ai medesimi legati di esporre 
il fatto al Concilio , e di richiedere i Padri del loro parere su 
la maniera, colla quale doveva rispondere alla mentovata 
supplica avanzatagli (i). Ma essendo giunto quest’ ordine a 
Trento in un tempo, nel quale gli animi dei Fra nzesi era- 
no già abbastanza accesi, non credettero i legati opportuno di 
entrare in un affare , che non toccava direttamente il Con- 
cilio , che riguardo ai beni ecclesiastici avea già deciso . 

CV. I Legati usarono un ugual contegno riguardo alla 
regina d’ Inghilterra Elisabetta . Erano arrivati a Trento dal- 
le Fiandre speditivi da Filippo II. i vescovi di Arras , di Na- 
mur , e d’ Ipri coi tre teologi Michele Bajo , Giovanni He- 
ssel , e Cornelio Giansenio il vecchio , ed avevano fatta is- 
tanza , che si procedesse ad una condanna formale di Elisa- 
betta . Comunicata la proposizione a Pio IV. aveva esso in- 
sinuato , che poteva ciò farsi coll' occasione , che dovea de- 
cidersi quali fossero i vescovi , mentre si poteva allora di- 
chiarare , che tali non erano quei , che erano stati promossi 
da Elisabetta . e si potea decidere nello stesso tempo , che 
essa era scismatica ed eretica. Appena si ebbe di ciò sentore , 
il nuncio Delfino insinuò al Pontefice , e gli ambasciatori ce- 
sarei significarono ai legati , che il passo sarebbe stato fune- 
sto a quei pochi vescovi cattolici, che rimanevano nell In- 
ghilterra , ed avrebbe indotti i Protestanti della Germania 
a prevenire colla forza un simil colpo . Per la qual cosa il 
santo Padre avea quindi suggerito ai legati, di attenersi al 
parere , ed al consiglio dell* Imperatore , del cui giudicio 
avea ragione di fidarsi conoscendolo pieno di prudenza , e 
di zelo (q). I! Granvele avea già significato al Cardinal Bor- 
romeo , che tale ancora era il sentimento di Filippo II. seb- 

(0 Pnllavic. Iib.il, cop.j. num ■ }. 

(3) Itili, num. 4. 
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bene l’ istanza fosse stata fatta dai prelati , che per suo or- 
dine si erano portati al Concilio. 

CVI. Intanto i Padri furono obbligati ad assumere un al- 
tra causa , che riguardava appunto questo principe . Abbia- 
mo già accennato , che alcuni prelati avevano fatta istanza 
perchè la causa dell’ arcivescovo di Toledo Bartolomeo Car- 
ranza o fosse portata al Concilio, o fosse assunta dallo stes- 
so Pontefice . Pio IV. non aveva per verità mancato a se 
stesso, e sembra anzi che già avesse per mezzo del nuncio 
Odescalchi richiamata la causa alla santa Sede . Ma si era 
quindi prestato alle rappresentanze di Filippo II. il quale di- 
mostrandosi impegnato , perchè si ultimasse il processo dalla 
Inquisizione di Spagna , che lo aveva cominciato , lo aveva 
assicurato , che tutti i passi erano regolati dalla giustizia , 
e che in breve ne sarebbe stato informato intieramente . 
I Padri mal soffrendo , che la causa personale di un vesco- 
vo si trattasse da altri che dal supremo capo della Chiesa , 
ne fecero con tutto ciò nuove e più vive istanze ai legati : 
per la qual cosa il santo Padre per mezzo del Cardinal Bor- 
romeo rispose ai 16 del mese di Giugno, che il suoanre- 
cessorc Paolo IV. avea ordinato , che quell’ arcivescovo re- 
stasse nelle carceri della Inquisizione di Spagna , c che_> 
questo tribunale ne facesse il processo fino alla sentenza 
esclusivamente , e che esso non credea di dover rivoca- 
re una tal grazia quasi che diffidasse del tribunale ; ma 
che per altro aveva sollecitato il processo , che sarebbe ul- 
timato nel prossimo mese di Aprile , e frattanto assicurava 
i Padri , che avendone già veduta una parte , 1 ’ arresto di quel 
prelato non era stato ingiusto (1). 

CVII. Una causa del tutto simile nello stesso tempo era 
stata dal santo Padre rimessa al Concilio . Giovanni Grima- 
ni Patriarca d’Aquileja come abbiamo veduto era stato già al- 
cuni anni prima accusato alla suprema Inquisizione di Ro- 
ma nell’ atto può dirsi , che era per essere promosso alla sa- 
cra porpora, ed anzi quando il Senato di Venezia credeva, 
che fosse riservato in petto . Pio IV. alle istanze , che gli 
erano state fatte o di promuoverlo , o di pubblicarlo ave- 

( 0 /Wrf. num.j. 
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vi risposto : che era necessario , che si giustificasse dalla tac- 
cia di errore . Il Patriarca si era di fatto prestato , e non si 
sa per qual motivo diffidando della incorrotta giustizia dei 
giudici , si era ritirato da Roma , ed era ritornato a Vene- 
zia , ed il Senato si era indirizzato al santo Padre perchè ne 
rimettesse la causa al Concilio . Pio IV. non aveado per mez- 
zo del Capilupi suo nuncio a Venezia ottenuto, che la Re- 
pubblica desistesse dall’ impegno , sebbene gli sembrasse in- 
conveniente , che non si usasse all' Inquisizione di Roma il 
riguardo , che si dimostrava a quelle di Spagna , e di Porto- 
gallo, si lasciò adunque piegare a rimettere la causa al Con- 
cilio. Il Patriarca arrivò a Trento agli otto del mese di Giu- 
gno , e fu accompagnato da venti prelati nella visita, che fe- 
ce ai legati , i quali restarono offesi , che non parlasse esso 
medesimo della sua causa. Ne parlarono gli ambasciatori 
della Repubblica, ed esposero ai legati , che il Senato vo- 
lea liberarsi dalla taccia di aver raccomandato per la por- 
pora un soggetto macchiato di eresia, che in seguito delle 
sue rappresentanze sua Santità avea dichiarato all’ ambascia- 
tore della Repubblica che rimetteva la causa al Concilio , 
cd avea dichiarata questa sua volontà ai due nuovi legati 
prima che partissero da Roma , ed anzi avea consegnati al 
Moroni tutti gli scritti ad essa causa appartenenti , e chiesero 
in conseguenza che si esaminassero con tutto il rigore, non vo- 
lendo grazia ma giustizia, ed insieme con tuttala sollecitu- 
dine perchè così chiedeva l’onore della Repubblica, e la sal- 
vezza dei popoli di quel Patriarcato, i quali non cessavano 
di chiedere se il loro pastore era eretico , o cattolico , e se 
dovevano ubbidirlo . Per mala sorte i legati in mancanza di 
un breve segnato da sua Santità, e remissivo di questa cau- 
sa al Concilio , credettero di non poterla assumere , per non 
dar motivo di credere, che il Concilio fosse superiore al Pon- 
tefice , e gli ambasciatori credendo che si fosse preso giuoco 
della raccomandazione della Repubblica , si dichiararono al- 
tamente offesi , e diedero parte del fatto al loro Senato . Lo 
stesso fecero i legati col santo Padre , il quale se ne commos- 
se al maggior segno, e lagnandosi di essi legati perchè sa- 
pendo la sua volontà avessero data quella risposta agli amba- 
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sciatori , dichiarò che il breve non era stato spedito perchè 
nessuno lo aveva ricercato , che questa lettera poteva servi- 
re in mancanza del medesimo , e che lasciava al loro arbi- 
trio il rimettere la causa all’ intiero Sinodo , o 1 ' ultimarla 
essi medesimi coll' assistenza di alcuni teologi di ogni nazio- 
ne , e consegnò due giorni dopo il breve facoltativo all’ am- 
basciatore Veneto . Adunque i legati in seguito di questa 
lettera deputarono all’ esame , ed alla ultimazione della cau- 
sa ventitré prelati di ogni nazione ma colla avvertenza , che 
nessuno di essi o avesse avuta parte negli atti precedenti , 
o avesse relazione colla Repubblica . Poiché la causa era pu- 
ramente reologica, si lasciarono quindi piegare alle rimo- 
stranze degli ambasciatori , ed ai venti del mese di Luglio 
sostituirono ad alcuni padri da essi nominati , che erano pu- 
ramente canonisti , altretanti teologi , e vi diedero luogo ai 
due Cardinali il Lorenese , ed il Madrucci (i) . Ai tredici del 
mese di Agosto si diede la sentenza da questi deputati . Di- 
chiararono essi , che tutto il fondamento della accusa consi- 
steva in una lettera, che molti anni prima il Patriarca ave- 
va scritta al suo Vicario generale di Udine , nella quale a 
motivo di non so qual predicatore era entrato a parlare del- 
la predestinazione . 11 maggior numero di essi convenne, 
che in quella lettera non vi era espressione che non fosse 
conforme a quanto avevano insegnato s. Agostino , s. Prospe- 
ro , s. Bernardo, e s. Tommaso. I due soli vescovi il Guer- 
rero , e l’Ajala dissero di non aver per anche penetrato il 
merito della causa, e chiesero i voti dei teologi, che l'ave- 
vano esaminata in Roma, ed alcuni dissero, che il Patriar- 
ca non si dimostrava abbastanza versato nella teologia (a) . 
In seguito di questi voti ai tre del seguente mese di Set- 
tembre i legati decisero, che le accennate lettere del Patriar- 
ca unite alla sua apologia non erano nè eretiche , nè sospet- 
te , nè scandalose : ma per altro avvertirono che non dove- 
vano divulgarsi perchè contenevano alcuni passi difficili nè 
ben discussi . L’Augusto Ferdinando si congratulò col Gri- 
mani per I’ esito felice della congregazione , ma poiché que- 
sto giudicio non era caduto che su la questione teologica, 
CO lii.cnp.7.num.S. (1) IH. Iib.il. c/ip.j. 
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e restava quindi da purgarsi il Patriarca dal sospetto , che 
si aveva di esso per qualche commercio di lettere avuto co* 
gli eretici , non restò pienamente giustificato , e perciò sic- 
come i tre defonti Pontefici Paolo III. Giulio III. e Paolo IV. 
avevano negato di concedergli il pallio , e la porpora , Pio IV. 
ed i suoi successori tennero un ugual contegno, ed anzi 
Sisto V. che nelle congregazioni di Roma gli era stato con- 
trario con altri teologi , non solamente gli negò questa gra- 
zia , ma gl’ impose di più con un breve dei 24. di Ottobre 
dell' anno 1 585. un perpetuo silenzio(i). 

GVIII. Si era in questo tempo sodisfatto alla testi accen- 
nata richiesta dell’ Imperadore , e sebbene 1 ’ uso non portas- 
se , che si tenesse più di un secretano , e la diffidenza non 
fosse appoggiata a ragioni , che obbligassero i legati ad al- 
terarlo , mentre il motivo non nasceva che dall’ essersi omesso 
di presentare ai Padri il volume dell’Imperatore contenente 
gli articoli di riforma da esso proposti , e di questa omis- 
sione non il secretarlo , ma gli stessi legati fossero autori, 
contutto ciò in questo frattempo caduto infermo il medesi- 
mo secretarlo Angelo Massarelli dopo che alcun altro ebbe 
supplite per qualche tempo le sue veci , i legati si determi- 
narono a condiscendere alla istanza dell’Augusto , e scelsero 
un sostituto al medesimo nella persona di Adamo Fumani 
canonico di Verona , e famigliare del Cardinal Navagero , il 
quale fu accettato di buon grado dai Padri (2) , ma conti- 
nuando il Massarelli nella sua infermità , che lo aveva ob- 
bligato al taglio della pietra, si credè che non essendo il Fu- 
mani vescovo dovesse fare le veci di secretario nella solen- 
ne sessione il vescovo di Castellaneta . 

CIX. Si tenne questa finalmente ai xv. del mese di Lu- 
glio giorno fissato nella decima proroga, che se n’ era fatta. 
Appena era bastato il giro di ben dodici mesi a maturare 
le difficili materie , che vi si dovevano decidere . Può dirsi 
che si era restati indecisi fino al precedente giorno se essa 
avrebbe avuto luogo. Nella Congregazione generale , che si 
tenne in quel giorno , i Padri erano finalmente convenuti 
nell’ approvare i canoni , ed il decreto della riforma , e ter- 
(1) Ibid.cap, 11. (1) Ibid. lib. ai. cnp.i. nttm.-p. 
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minarono come abbiamo a suo luogo accennaro , le loro 
dispute , che alcune volte erano degenerate in alterazioni , 
ed avevano fatto temere , che si dovesse sciogliere il Conci- 
lio con iscanJolo dei fedeli ( 1 ). Giunto adunque il sospira- 
to giorno i Pajri si portarono alla cattedrale, e con essi vi 
si portarono gli ambasciatori ancora dell'Imperatore , dei re 
di Francia, di Spagna , di Portogallo, di Polonia , d'Un- 
gheria , e di Boemia , del duca di Savoja , della Repubbli- 
ca di Venezia, e degli Svizzeri . 11 vescovo di Parigi fu que- 
gli che celebrò l’incruento sacrifìcio, ed il vescovo di Aliffe 
Iacopo Giberto Spagnuoiodi nascita recitò il sermone. Nel 
commendare i Principi , che avevano presa parte nella feli- 
ce celebrazione di questo Concilio nominò esso prima di 
quello di Francia il re di Spagna , e prima della Repubbli- 
ca di Venezia il duca dL Savoja . Non fu questa che una 
pura inavvertenza : per la qual cosa gli ambasciatori di 
Francia , e di Venezia si contentarono di soltanto avanzarne 
quindi le loro lagnanze ai legati . Il vicesecretario lesse al- 
lora il Breve di sua Santità col quale venivano istituiti i due 
nuovi legati, e presidenti del Concilio , e le credenziali dei 
nuovi ambasciatori secondo il tempo , nel quale erano state 
presentate . Furono queste quelle del re di Polonia, del du- 
ca di Savoja, della regina di Scozia, e del re di Spagna. 
Terminata la lettura di tutti questi fogli il vescovo di Pa- 
rigi sali su I’ ambone , e lesse ad alta voce i decreti , ed i 
canoni , che si dovevano pubblicare . Cominciò col decreto 
dottrinale diviso in quattro Capitoli . Nel primo si decide , 
che Gesù Cristo insieme col sacrifìcio ha istituito ancora un 
nuovo , esterno , e visibile sacerdozio , ed ha conferita agli 
Apostoli , ed ai loro successori nel sacerdozio la potestà di 
consacrare , di offerire , e di amministrare il suo corpo , ed il 
suo sangue, e di rimettere, o ritenere i peccati. Nel se- 
condo si dichiara , che la dignità di questo sacerdozio richie- 
de , che vari ordini siano destinati al suo servizio, che dei 
sacerdoti , e dei diaconi parlano le sacre lettere , e che fino 
dai primi tempi della Chiesa si ritrova fatta menzione dei 
suddiaconi , degli acoliti , degli esorcisti , dei lettori , e degli 
(1) il art e nt monum. Tom. i.gng- 1380. O Servanti Dior. mu. 
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ostiari , e che il suddiaconato viene dai Padri , e dai Con- 
cili collocato fra gli ordini maggiori . Nel terzo capitolo 
si definisce che la sacra ordinazione è propriamente , e real- 
mente uno dei sette sacramenti della Chiesa , mentre in essa 
mediante le parole , ed i segni esteriori si conferisce la gra- 
zia . Nel quarto capitolo si decide che questo sacramento 
conferisce il carattere , che è indelebile , per la qual cosa-, 
chiunque lo ha ricevuto non può ritornare allo stato di lai- 
co . Si definisce ancora , che i vescovi , i quali sono succe- 
duti nel luogo degli Apostoli , appartengono specialmente a 
quest'ordine gerarchico, che sono stati posti dallo Spirito 
Santo a reggere la Chiesa di Dio , e che sono superiori ai sem- 
plici sacerdoti , i quali non possono come essi confermare, 
ordinare , ed esercitare altri ministeri . Insegna di più il sa- 
cro Concilio che il consenso , la vocazione , o 1’ autorità del 
popolo , o del magistrato non si ricerca per la ordinazione 
dei vescovi , dei sacerdoti , e degli altri sacri ministri quasi 
che senza di essa sia nulla 1' ordinazione , e decide per lo 
contrario che coloro , che assumono il sacro ministero in vir- 
tù della sola istituzione della potestà secolare, o del magistra- 
to non debbono riputarsi ministri della Chiesa , ma altre- 
tanti invasori , e lupi ( 1 ) . 

CX. Dopo questo decreto furono Ietti otto canoni , nei 
quali si fulminò l'anatema i. a chiunque dicesse , che nel 
nuovo testamento non vi sia un sacerdozio visibile, ed ester- 
no , o che non vi sia una potestà di offerire il vero corpo, 
e sangue di Gesù Cristo, e di rimettere, oritenere i pec- 
cati , e che tutto consista nel semplice , e nudo ministero 
di predicare il vangelo , o finalmente che non siano sacerdoti 
quelli , i quali non predicano , li. a chiunque dicesse , che 
oltre il sacerdozio non vi sono nelle Chiese altri ordini mag- 
giori , e minori , pei quali come per tanti gradi si ascende 
al sacerdozio, ni. a chiunque dicesse, che la sacra ordina- 
zione non sia un vero , e proprio sacramento istituito da Gesù 
Cristo, oppure che sia un ritrovato umano, o un puro rito 
di eleggere i ministri della parola di Dio , e dei sacramen- 
ti . iv. a chiunque dicesse , che mediante la sacra ordina- 
ci) Colica. Candì. Torn.ao. fnj.ijt. 
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zione non si conferisce lo Spirito santo , e che perciò in 
vano il vescovo dice : Ricevi lo Spirito scinto : o che non im- 
prime il carattere , o che il sacerdote può ritornare allo 
stato di laico v. a chiunque dirà , che la sacra unzione , 
della quale si fa uso nella ordinazione non sia necessaria , 
e che anzi debba disprezzarsi , e sia perniciosa , e parimen- 
te che lo stesso sia delle altre sacre cerimonie . vi. a chi- 
unque dicesse , che nella Chiesa Cattolica non vi è una ge- 
rarchia istituita da Dio , c consistente nei vescovi , nei pre- 
ti , e nei ministri . vii. a chiunque dicesse , che i vescovi 
non sono superiori ai preti , o che non hanno potestà di 
confermare, e di ordinare, o che questa potestà è loro co- 
mune coi preti , o che sono nulli gli ordini da essi confe- 
riti senza il consenso, o la vocazione del popolo, o del ma- 
gistrato , o che siano legittimi ministri della parola , e dei 
sacramenti coloro, i quali dalla ecclesiastica , e canonica po- 
testà non sono stati nè legalmente ordinati , nè mandati . 
vili, e finalmente a chiunque dicesse che quei vescovi, i qua- 
li sono stati assunti coll’ autorità del Romano Pontefice^, 
non sono tali (1) . 

CXI. Dopo questi canoni fu letto il decreto di riforma 
diviso in xvi 11. capitoli . Il primo contiene il tanto dibat- 
tuto decreto della residenza . Vi si dice che essendo per di- 
vino precetto comandato a tutti quei , che hanno cura di 
anime, di conoscere le loro pecore, di offerire per esse sa- 
crificio , e di alimentarle colla predicazione , colla ammi- 
nistrazione dei sacramenti , e coll’ esempio , di aver cura 
dei poveri , e di tutti in somma eseguire i doveri pastorali , 
e non potendosi a ciò sodisfare da coloro , che non assisto- 
no al loro gregge , ma ne lasciano la cura ai mercenari , 
il Concilio gli ammonisce , e gli esorta a pascere , ed a 
governare il gregge a norma dei divini precetti . Quindi pre- 
chè non si credesse che fosse lecito ad ognuno il dispensar- 
si dalla residenza per lo spazio di cinque mesi continui , 
dichiara che tutti i Patriarchi, i primati, i metropolitani, 
ed i vescovi , ancorché fossero Cardinali , sono tenuti ad una 
personale residenza , nè possono assentarsi dalle respettive 
(0 IU-pag-i39- 
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chiese che a motivo di carità, o di una urgente necessità, 
e della dovuta ubbidienza, o di un evidente utilità della 
Chiesa , o della Repubblica , e che questo motivo deve es- 
sere approvato in iscritto o dal Pontefice , o dal metropo- 
litano , o dal più antico suffraganeo , ad eccezione del solo 
caso di un improvviso incidente . Si soggiugne che il me- 
tropolitano nel suo Sinodo provinciale esaminerà le dispen- 
se , che si saranno date da quest’ obbligo della residenza , 
e punirà i colpevoli , e poiché a norma degli antichi cano- 
ni quegli, che per poco si allontana viene riputato come 
non assente , rimette il Concilio alla coscienza di ogni ve- 
scovo 1’ esaminare se ciò si faccia da esso per un giusto ti- 
tolo, e non vuole che questa o continua, o ripetuta acci- 
dentale assenza oltrepassi tre mesi dell'anno, ed esorta essi 
prelati a non comprendere in questo tempo l’avvento, il na- 
tale , la quaresima , la Pasqua , la Pentecoste , ed il Corpus 
Domini. Finalmente riguardo ai trasgressori di questo de- 
creto, vuole che oltre la pena fulminata contro di essi sot- 
to Paolo III. ed oltre la colpa di peccato mortale, perdano 
i frutti corrispondenti al tempo della, loro assenza , che do- 
vranno applicarsi alla fabbrica della respettiva chiesa , o ai 
poveri senza che possano venire ad alcuna convenzione , o 
composizione . Dichiara di obbligare con questo decreto i 
curati ancora , e tutti generalmente quei , che hanno cura 
di anime , e vuole che quando debbano assentarsi ottenga- 
no la licenza in iscritto , e deputino un vicario a fare le 
loro veci . 

CX1I. Net secondo decreto si comanda a tutti quei che 
sono stati promossi ad una chiesa cattedrale , o superiore , 
di farsi consacrare dentro lo spazio di tre mesi sotto pena 
di restituire i frutti percepiti , e quando differissero per al- 
tri tre mesi la loro consacrazione , si vuole che si intenda- 
no privati delle stesse loro chiese . Nel terzo si prescrive 
che nel solo caso di infermità possa un vescovo mandare i 
suoi sudditi a ricevere da un altro la ordinazione a condi- 
zione per altro , che siano stati da esso prima provati , ed 
esaminati . Nel quarto si prescrive , che non possa iniziarsi 
alla prima tonsura chi non è stato cresimato , o ignora i 
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rudimenti della fede , o non sa ni leggere , nfe scrivere , 
o non intende con questo passo che di sottrarsi al giudice 
secolare . Nel quinto decreto si richiede per gli ordini mi- 
nori la fede del curato , e del maestro di scuola , e per gli 
ordini maggiori si vuole che il respettivo parroco faccia una 
pubblica ricerca dei natali, della età , e dei costumi, e che 
l’ attestato di queste ricerche , e del risultato sia presentata al 
vescovo in iscritto. Nel sesto si dichiara incapace di qualun- 
que beneficio chi è minore di xtv. anni, e che non possa 
godere il privilegio del foro quegli , che oltre la tonsura non 
ha un beneficio, non porta la tonsura, e l'abito clericale, 
e non serve qualche chiesa , o non è seminarista , oppure 
colla licenza del vescovo non è addetto ad alcuna scuola , 
o università . Nel settimo si prescrive al vescovo di destina- 
re prima della ordinazione un giorno , nel quale chiami tutti 
quei che chiedono di essere promossi , e coll’ assistenza di 
alcuni sacerdoti , e persone prudenti gli esamini su la na- 
scita , su 1* età , su gli studi, su i costumi, e su la fede. 
Nel seguente decreto si vuole che l’ ordinazione si faccia nel- 
la cattedrale coll’assistenza dei canonici, oppure nella chie- 
sa principale del luogo colla assistenza del suo clero , e che 
si faccia nei tempi prescritti dal gius , e sempre dal respet- 
tivo vescovo non ostante qual si voglia pretesto , sotto pena 
al vescovo ordinante della sospensione per an anno , ed all’ 
ordinato della sospensione dall' esercizio degli ordini ricevu- 
ti per quel tempo , che piacerà al suo vescovo . Nel nono 
decreto si proibisce ai vescovi di ordinare un loro famiglia- 
re, che non sia loro suddito ad accezione del solo caso che 
stesse con esso già da tre anni , e che senza frode gli abbia 
conferito un beneficio . Nel x. capitolo si proibisce general- 
mente agli abati , ed a chiunque ha diritto di conferire gli 
ordini minori di promuovere altri che i regolari loro sudditi, 
e generalmente si proibisce a chiunque non ostante qualsi- 
voglia privilegio di concedere dimissorie ad alcun chierico , 
acciò sia ordinato da altri che dal proprio vescovo . Non si 
eccettuano da questa legge i capitoli delle cattedrali , ai qua- 
li soltanto si concede il diritto di spedire queste dimissorie 
in tempo di sede vacante . Nell’ undecimo si lascia in arbi- 
T.X1.L.XXI. Cc 
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trio del vescovo il fissare quell’ interstizio , che dee passare 
tra un ordine minore, e l’altro, e si prescrive il tempo di 
un anno tra l' ostiariato , ed il suddiaconato, quando la ne- 
cessiti, ed il vantaggio della Chiesa non consigliasse altri- 
menti ; e si vuole che chi e promosso agli ordini minori sap- 
pia la lingua latina , e dia speranza di perfezionarsi nelle 
scienze . Si fissa nel xn. capitolo 1’ età pel suddiaconato di 
li anni , pel diaconato di 23 . e pel sacerdozio di a;. Si 
vuole che i promovendi abbiano dato saggio di una condotta 
senile, e che i regolari siano esaminati dai vescovi. Nel se- 
guente capitolo si vuole di più che i promovendi agli ordi- 
ni maggiori abb'ano dato saggio di se stessi e quanto ai co- 
stumi , e quanto alla scienza , che siano in grado di conte- 
nersi , e che quindi almeno nei giorni di Domenica , e nelle 
solennità servano all’ altare , e si comunichino , e che non si 
ricevano due ordini maggiori in un medesimo giorno non 
ostante qual si voglia pretesto . Nel capitolo xtv. si prescri- 
ve , che non siano quindi promossi al sacerdozio se non quei, 
che avranno servita la chiesa, che saranno atti ad istruire 
il popolo, e ad amministrare i sacramenti in maniera, che 
servano di esempio , e di specchio al popolo . Si incaricano 
i vescovi di invigilare , acciò ogni sacerdote celebri almeno 
nelle solennità , e nelle Domeniche , e si da loro la facoltà di 
dispensare quei , che sono stati promossi per salto , purché 
non abbiano esercitato 1* ordine conf-rito loro . Nel deci- 
mo quinto capitolo si dice , che sebbene i sacerdoti abbiano 
ricevuta nella loro ordinazione la potestà di assolvere dai 
peccati , non possono ascoltare le confessioni , nè riputarsi 
a ciò idonei se non hanno avuta una parocchia , o il vesco- 
vo non gli ha giudicati , ed approvati idonei , cioè se non 
hanno ricevuti i sudditi o in proprietà , o come vicari del 
vescovo . Nel decimosesto capitolo si stabilisce che nessuno 
sia ordinato se non al servizio di alcuna chiesa, o luogo pio, 
e che quando lasci di servire questa chiesa, o luogo pio, 
resti interdetto ; e si vuole che un chierico forestiere non sia 
ammesso a celebrare se non ha le commendatizie del suo ve- 
scovo . Nel capitolo xvtt. desiderando il Concilio , che si ri- 
stabilisca 1 ’ esercizio degli ordini minori , e che si tolga_i 
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agli eretici il pretesto di tacciarli di nullità, vuole che le 
funzioni proprie dei medesimi non si esercitino in avvenire 
che da quei , che vi sono stati promossi , ed a tale effetto 
prescrive che nelle cattedrali , nelle collegiate e nelle par- 
rocchie si applichino alcuni proventi a favore di quei , che 
le eserciteranno . 

CXIII. Il xvm. ed ultimo capitolo è destinato a prescri- 
vere l’erezione dei seminari, ed a fissarne le regole . Si vuo- 
le adunque che ogni chiesa cattedrale , o metropolitana a 
proporzione delle sue facoltà , e della ampiezza della sua 
diocesi eriga un collegio nel luogo da destinarsi dal vesco- 
vo per educare , ed istruire nella scienza , nella pietà , e nel- 
la disciplina ecclesiastica un dato numero di fanciulli della 
sua città , odiocesi, o provincia, che non vi si ammettano 
chequei , che avranno per lo meno dodici anni , che siano le- 
gittimi , che sappiano leggere e scrivere , e diano speranza di 
essere per servire la Chiesa . Si vuole che si scelgano po- 
veri , e che i figliuoli dei ricchi vi siano mantenuti a lo- 
ro spese . Si incarica il vescovo di destinare alcuni al ser- 
vizio delle chiese , e di sostituirne altri , onde questo col- 
legio sia un perpetuo seminario di sacri ministri . Si vuole 
che questi giovani portino sempre 1’ abito clericale , che sia- 
no istruiti nella grammatica, nel canto, nel computo ec- 
clesiastico , nella filosofìa , nella sacra scrittura , nei santi 
Padri, nella amministrazione dei sacramenti, e specialmente 
della confessione , e nei riti e nelle cerimonie sacre . Si in- 
carica il vescovo di invigilare acciò ogni giorno ascoltino 
la messa , si confessino almeno una volta il mese , e si co- 
munichino secondo che prescriverà il confessore , e che nei 
giorni festivi servano la cattedrale , e le altre chiese , sicco- 
me di prevalersi a tale effetto del consiglio di due canonici, 
e di punire, ed anche scacciare dal collegio gl’ incorrigibi- 
li . Riguardo alla fabbrica di questo collegio, ed al mante- 
nimento sì di questi giovani che dei loro ministri , e pre- 
cettori si danno le più ampie facoltà ai vescovi di applicar- 
vi i beni ecclesiastici delle loro diocesi non eccettuando che 
i soli conventi dei religiosi mendicanti: volendosi che onnina- 
mente si eseguisca questo decreto si incaricano i Metropoli- 
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tini , ed i sinodi provinciali di punire quelli tra i vescovi , 
che si dimostrassero in ciò negligenti . Siccome nelle diocesi 
scarse di beni ecclesiastici si vuole che il metropolitano de- 

) 5Uti un collegio per la educazione dei loro giovani , così nel- 
e più ampie , e più ricche si consiglia il vescovo ad erigerne 
più di uno colla condizione per altro che tutti dipendano 
dal collegio della cattedrale (i) . 

Terminata la lettura di questo decreto fu intimata la 
nuova sessione pel giorno xvi. del mese di Settembre , e fa 
significato ai Padri . che vi si tratterebbe del sacramento del 
matrimonio , di altri articoli dì fede , della provista dei ve* 
scovati , delle dignità , e dei benefìci ecclesiastici , e di di- 
versi capi di riforma. Terminata la lettura sì dei due decre- 
ti , che dei canoni ognuno dei Padri vi diede ad alta voce 
il suo ' consenso , ed il Paleotti ha riferito nei suoi atti 
quei pochi voti di alcuni di essi , che desideravano nei de- 
creti , e specialmente in quello della residenza qualche ag- 
giunta , o dilucidazione . 

CXIV. Gli infiniti sudori , che avevano sparsi i legati per 
lo spazio di un anno, per convenire coi Padri della forma , 
e delle espressioni , e perfino può dirsi di ogni apice degli 
esposti canoni , e decreti , furono compensati dalla consola- 
zione , che provarono nell' esito felice di questa sospirata ses- 
sione . E’ vero che omisero tutto ciò, che apparteneva alla 
autorità del Romano Pontefice : ma sarebbe un errore il di- 
re , che restasse essa perciò meno stabile di quello che lo 
era per lo passato , coma non sono meno stabili gli altri dog- 
mi , che erano già stati definiti, e dei quali non fece pa- 
rola questo Concilio . Allora quando si era disputato del sen- 
so , nel quale si dovea chiamare il Pontefice Pastore , e Ret- 
tore della Chiesa universale , i Franzesi nell’ eccitare questa 
disputa non avevano inteso, che d’impedire, che si venis- 
se col fatto a condannare indirettamente 1* opinione di co- 
loro , che facevano il Concilio superiore al medesimo Pon- 
tefice , opinione che abbiamo veduta per confessione dello 
stesso Gersone avanzata per la prima volta a suo tempo , ed 
anteriormente da tutti creduta eretica. 1 legati nel togliere 
O) Iti. pop. 140. 


AN.I 5 Ó 3 * SECOLI DELLA CHIESA ITB.XXI. lo J 

questa disputa, erano stati ben lontani dal dare perciò alla 
medesima opinione alcun peso , che anzi per mettere al si- 
curo la contraria sentenza , che si era costantemente soste- 
nuta in ogni tempo nella Chiesa , formarono un lungo elen- 
co di tutte quelle autorità dei Padri, e dei Concili, nelle 
quali il Pontefice viene chiamato Pastore della Chiesa uni- 
versale . Per la qual cosa dopo di aver rammentati i due 
testi di s. Matteo , e di s. Giovanni , nei quali Gesù Cristo 
senza alcuna restrizione avea dichiarato di fondare la sua-. 
Chiesa sopra s. Pietro , e lo aveva incaricato di pascere tut- 
te le sue pecore , produssero espressamente le parole dei ss. 
Crisostomo , Damasceno , Bernardo , Giulio I. Gregorio II. 
Atanasio , Cipriano , Ambrogio, Anseimo , e Tommaso, e dei 
Concili ecumenici di Calcedonia , di Lione , di Firenze , e 
di Lacerano sotto Leone X. ed anzi non solamente vi aggiun- 
sero I' autorità del Concilio di Costanza , il quale nella ses- 
sione xl. chiama il Pontefice Vicario di Gesù Cristo , suc- 
cessore di s. Pietro , Rettore della Chiesa universale , e diret- 
tore del gregge del Signore , ma perfino dello stesso Sinodo 
di Basilea , il quale in tre differenti testi riconosce in esso una 
pienezza di potestà sopra la chiesa universale (i) . Non avendo 
adunque bisogno il Romano Pontefice che fossero i suoi di- 
ritti , e privilegi confermati , o approvati , non fu che pru- 
denza nei legati P omettere di parlarne , per non differire 
più lungamente una sessione , che già da un anno si sos- 
pirava . 

CXV. Termineremo questo libro con dare alcuna con- 
tezza di quell’ insigne Cardinale s. Carlo Borromeo, del quale 
abbiamo già più volte parlato . Era esso nato ad Arona feu- 
do della sua famiglia nel distretto di Milano l’anno 1538. 
da Federico Borromei, e dalla sua consorte Margherita Me- 
dici sorella di quel Gian Angelo , che sedeva attualmente 
su la cattedra di s. Pietro col nome di Pio IV. Educato nel- 
pietà, e terminati a Pavia gli studi nella sua età di ven- 
tidue anni colta laurea di dottore nell’ una , e nell’ altra 
legge, avea già avuti due benefici rinunciatigli dallo zio, 
quando fu da esso chiamato a Roma , e decorato della sa- 
li) Rayn. num- 100. 
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era porpora . Pochi giorni dopo fu dichiarato amministrato- 
re perpetuo della chiesa di Milano, titolo che sciolto il Con- 
cilio ai Trento fu da esso mutato in quello di arcivescovo 
della medesima. L’ effetto dimostrò cheti Pontefice nell’ac- 
cumulare tanti onori , e dignità sopra un giovane di soli 22. 
anni non avea che eseguiti i decreti della divina previden- 
za , la quale voleva che si spiegassero per tempo a comune 
utilità della Chiesa quei doni singolari di natura, e di gra- 
zia , dei quali lo aveva arricchito a dovizia . Avendo adun- 
que Pio IV. ravvisata nel santo giovane una singolare pru- 
denza e destrezza unita ad una somma giustizia , ad un ra- 
ro disinteresse, ed a viscere di pietà, e di misericordia io 
incaricò di dare sfogo a tutte le suppliche, che venivano pre- 
sentate alla s. Sede dai privati , e dalle città , e dai popo- 
li , a tenere il carteggio coi nunci , ed a trattare $li affari 
coi ministri dei sovrani , che risedevano in Roma . Il santo 
giovane confidando nel merito della ubbidienza , c nell’aju- 
to della divina grazia , sottopose gli omeri a questo peso , e si 
disimpegnò in una maniera , che mentre potè sottrarsi a quel- 
le insidiose ricerche, che gli venivano fatte , per sorprende- 
re la sua vigilanza , seppe essere il protettore dei poveri , ed 
il promotore delle persone di probità . I pubblici atfari , e 
quelli specialmente , nei quali erano interessati i principi , 
o la religione furono condotti da esso in una maniera , che 
restò costantemente salva la religione insieme coi diritti , e 
col decoro della santa Sede. Si può dire che 1 * intiero Con- 
cilio di Trento fosse specialmente da esso diretto per mez- 
zo dei legati apostolici . che consultavano con esso tutti i 
passi , che erano per fare , e basterebbe questo solo per for- 
marne un compito elogio . Aveva esso avuta la prudenza di 
procurarsi l’ assistenza dei più insigni personaggi, che si ri- 
trovavano in Roma , e di onorarli della sua famigliarità . 
Furono questi Ugone Buoncompagni , che fu quindi Ponte- 
fice sotto il nome di Gregorio XIII. Girolamo Vieimo insi- 
gne religioso dell' Ordine dei Predicatori , ed i due celebri 
letterati il Poggiani , ed il Sirleto . A questi si aggiunse- 
ro molti altri letterati , che la sera erano ammessi alla sua 
conversazione . Il loro concorso fece nascere al Santo l’idea 
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di una accademia, nella quale ragionando di argumenti eru- 
diti si sollevasse il suo animo dalle fatiche del giorno. Ebbe 
da questa origine quella sua eccellente Opera intitolata le 
notti Valicane : e si può dire che divenisse questa accademia 
una scuola , nella quale si formarono tanti soggetti atti a 
servire la Chiesa col dovuto spirito di pietà , e di zelo , quan- 
ti furono coloro, che ebbero la sorte di intervenirvi. Era tut- 
to occupato il Santo negli affari, e negli esercizi di religio- 
ne , quando si compiacque Iddio, per istringerlo maggior- 
mente a se di privarlo ai 20. del mese di Novembre dell’ uni- 
co suo fratello il conte Federico , che era venuto a Roma 
prima di esso , e poco prima si era congiunto in matrimo- 
nia colla duchessa d’ Urbino , ed avea avuta dal re Filippo II. 
l’ investitura del Marchesato d’ Oria . Esso non lo abbando- 
nò giammai negli ultimi momenti , e volle ancora assistere 

f iersonalmente alle ultime sue esequie. Un nuovo lume del- 
a grazia lo convinse allora maggiormente della caducità di 
tutte le cose umane . Egli fece la generosa risoluzione di 

E rendere gli ordini sacri, e di legarsi co! sacerdozio indissolu- 
ilmente a quella sposa , che già lo aspettava , e che dove- 
va presentare a Cristo ornata di nuovi atti di virtù (1) . 

( 1 ) Oli rocchi vita . 
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LIBRO VIGESIMO SECONDO. 


A 

/ t bbiamo nel precedente Libro accennati quei tratti 
di eloquenza , coi quali il Cardinale di Lorena avea di- 
pinto ai Padri del Concilio lo stato infelice della Francia , 
ed i vistosi sussidi , che aveva essa ricevuti dal santo Padre , 
dal re di Spagna, e dalla Repubblica di Venezia. L’edit- 
to del mese di Gennajo , col quale si era permesso agli Ugo- 
notti di celebrare la loro cena, e le loro conventicole fuori 
delle mura delle città , non gli avca renduti che più ardi- 
ti su la speranza di ulteriori concessioni , che gli rendessero 
uguali ed anche superiori ai Cattolici . La reggente Cateri- 
na per togliere ogni ombra dalla mente del santo Padre , 
gli aveva spedito il sig: di Lansac con ordine di significargli, 
che erano state registrate nel parlamento le bolle della le- 
gazione apostolica del Cardinal d’Este, di esporgli che l’edit- 
to dovea attribuirsi alle sole circostanze dei tempi , che lo 
avevano renduto necessario , per prevenire una guerra civile, 
e di assicurarlo che essa , che Carlo IX. e che il re di Na- 
varra erano pieni di zelo , e di sommissione ai comandi 
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della santa Sede . Il Lansac giunto a Roma ai xvir. del 
mese di Febbraio , avendo avuta udienza due giorni dopo . 
Pio IV. gli avea significato , che non dubitava delle pie in- 
tenzioni del Sovrano, che non poteva per altro approvare 
l’editto , e soltanto ne implorava da Dio il perdono ai suoi 
autori , ed aveva esposta al Lansac la necessità , che i vesco- 
vi della Francia si trasferissero ornai al Concilio (1). Il Car- 
dinal d’ Este aveva già significato al Cardinal Borromeo , che 
il parlamento avea rilevata l’ impossibilità di combinare in 
un medesimo regno due religioni, ed aveva insistito, per- 
chè si cacciassero tutti i ministri della setta, e specialmente 
j forestieri , e perchè si esigesse dalle persone di carattere 
il giuramento di professare la religione Cattolica . Aveva esso 
soggiunto , che Caterina credendo gli Ugonotti più impegna- 
ti a favore della sua reggenza , non cessava di sostenerli (2). 
Non sappiamo come potesse ingannarsi, mentre costoro in vo- 
ce , ed in iscritto declamavano contro il governo delle fé- 
mine , chiedevano che nella minorità di Carlo IX. fosse mes- 
so il governo in mano del re di Navarra , e del principe di 
Condc , e lessero in uno dei loro Conciliaboli uno scritto diret- 
to a purgare , come dicevano , il regno dal dispotismo , dal pa- 
pismo , e dalle liti , che chiamavano tre pesti del genere uma- 
no . Comunque ciò sia , essendosi progettato di tenere coi 
ministri della setta un congresso alla presenza della Reg- 
gente , il Cardinal d’ Este vi si era altamente opposto su 
l’esempio ancora dei Luterani, che avevano negato di venire 
a trattato coi Calvinisti (3) , ed aveva suggerito che piutto- 
sto si procurasse di staccare dagli Ugonotti il re di Navar- 
ra (4) . A tale effetto aveva esso fatto sperare a questo princi- 
pe , che il-santo Padre si sarebbe adoprato in suo favore, ac- 
ciò da Filippo II. ogli fosse restituita la Navarra , o gli fosse 
data in compenso la Sardegna , e perchè al suo fratello il Car- 
dinale di Bourbon fosse conferita la legazione di Avignone . 
Egli avea di fatto conseguito , che esso Antonio di Borbone re 
di Navarra in virtù del suo carattere di Luogotenente del re- 
gno intimasse agli Ugonotti di deporre le armi , e di uscire 
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di Parigi , che perorasse nel reai consiglio , perchè si stabi- 
lisse nella Francia il tribunale della Inquisizione a dispetto 
ancora delle contrarie rimostranze del Cardinale di Chattl- 
lon , che insinuasse alla sua consorte Giovanna d'Albret in- 
fetta di Calvinismo di ritirarsi da Parigi , che procurasse una 
cattolica educazione al suo primogenito Errico . e che pro- 
ponesse un editto , nel quale fossero gli Ugonotti dichia- 
rati incapaci di alcun impiego nella corte (i) . Non più. 
si dubitava dell’impegno del Cardinal di Chatillon a favore 
della setta . Non tardò guari a farne pubblica professione . 
Uscito di Parigi gettò le divise della sua dignità , si vesti da 
secolare, ed assunse il nome di conte di Beauvais , della qual 
chiesa era vescovo . Lo Spifame vescovo di Nevers lo imitò» 
ed assunse il titolo di signore di Passy terra appartenente alla 
sua famiglia . Lo stesso fece il vescovo di Troyes , ed il Mon- 
luc vescovo di Valenza . Ma il Condè fu quegli , che diede 
maggior forza al partito . Egli n’ era stato il secreto motore , 
e ad esso si dovevano le passate congiure tentate contro le 
persone reali . Dopo che il Triumvirato colla unione del re 
di Navarra avea acquistato un deciso ascendente alla corte , 
egli si era scoperto , ed abbandonato Parigi era passato nella 
Germania per ottenere qualche soccorso dai Protestanti . Ca- 
tarina che voleva equilibrarsi fra i due partiti , aveva appro- 
vato questo viaggio , e quindi aderendo per una parte al re 
di Navarra aveva allontanato dalla corte 1’ ammiraglio coi 
$lue suoi fratelli i Coligny , e per l'altra al Cancelliere dell* 
Hopital già venduto al partito aveva insinuato al Cardinale di 
Lorena » al suo fratello il duca di Guisa , ed al marescial- 
lo di s. Andrea di uscirne similmente » ed areva senza acor- 
gersene dato l’ ultimo incentivo alla guerra civile. 

II. Il Cardinale, cd il duca prevalendosi del loro allon- 
tanamento dalla corte , si erano portati a Saverna nella dio- 
cesi di Strasburgo, ed abboccatisi col duca di Wirtemberg, 
e coi due ministri il Brenzio , e Iacopo André , gli avevano 
persuasi ad abbandonare gli Ugonotti come nemici della-» 
confessione d’Augusta . Chiamati quindi a Parigi dal re di 
Navarra , per opporli ai maneggi del principe di Condè, poi- 
( O Pai la vie. Ittor. lib.i o. capj. 
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chè giunsero al castello di Vassy nella di ocesi di Chalons , ed 
il duca nel primo giorno di Marzo si portò alla chiesa per as- 
coltarvi la messa , gli Ugonotti sotto la direzione del Morel 
affettarono di cantare appunto in quel tempo nella conti- 
gua casa con voce la più sfogata i loro salmi, ed essendosi por- 
tati alcuni domestici del duca ad impor loro silenzio , si ven- 
ne alle parole, agli insulti, ed alle mani . Il ducasi presen- 
tò per sedare il tumulto , e ne riportò un colpo di sasso , per 
cui perde molto sangue , e sebbene gridasse , che si rispar- 
miasse ad ognuno la vita , settanta di coloro , che erano nel 
profano tempio furono uccisi , e duecento feriti (1). Questo 
fatto accidentale servì di pretesto agli Ugonotti per comin- 
ciare la guerra civile . Teodoro Beza ebbe la temerità di pre- 
sentarsi immediatamente alla Reggente , ed al re di Navar- 
ra, per chiederne sodisfazione , nè si calmò nell’ intendere , 
che gli Ugonotti erano stati i primi ad insultare i Cartoli- 
ci , e che erano rei di aver portate le armi nella loro as- 
semblea . Poiché il duca di Guisa nell’ entrare in Parigi 
in compagnia del Contestabile di Montmorency , del duca 
d’Aumale, e del Maresciallo di s. Andrea , fu acclamato dal 
popolo , la regina che sempre temeva il Triumvirato ingiun- 
se al Condè di procurare ad essa , ed a Carlo IX. un asilo 
nella Città d' Orleans . Ma il re di Navarra , il duca , ed 
il Contestabile lo prevennero , e dato il governo di Parigi al 
Cardinal Bourbon , esso re di Navarra si portò a Fontaineb- 
leau , dichiarò alla regina, che era onninamente necessatio 
per la salvezza del re , ed anche della sua persona , che si 
trasferissero a Parigi , ed anzi ve li condusse egli stesso nella 
settimana santa. Allora il Condè più non riconobbe misu- 
ra . Ai due del mese di Aprile s’ impaJronì d’ Orleans , e_> 
permise all’eretico soldato di tutte saccheggiarne le chiese, 
di demolirne gli altari , e di gettarne a terra le sacre ima- 
gini . Ai sette spedi un suo manifesto a tutti gli Ugonotti 
della Francia , le cui chiese già si facevano salire al numero 
di ben due mila , e cinquecento , ed esaggerato il fatto di 
Vassy , e supponendo, che il re, e la regina fossero tenuti 
prigionieri dal Triumvirato , si dichiarò obbligato a prende- 
vi) Thuan, Aubignì , & Belcaire . 
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re le armi , per rimetterli in libertà , e chiese soccorso di 
truppe , e di danaro . Implorò quindi ajuto dai principi pro- 
testanti della Germania, e si fece prestare il giuramento da 
tutti quei signori , che si erano portati ad Orleans per fe- 
licitarlo , e che si obbligarono a riconoscerlo per loro capo 
fino aita maggioranza di Carlo IX. ed a servirlo a loro spe- 
se , ed a costo ancora della vita . Si dipingeva in questi 
scritti il Triumvirato co’ più neri colori , come se aspirasse 
ad opprimere il re , e le coscienze , e si sparse voce , che 
il re di Navarra, ed il Triumvirato avesse fatta lega col 
Pontefice, coire di Spagna Filippo II. e cogli Svizzeri Cat- 
tolici, per 1 ’ oppressione della Francia . Il signore di Thou 
dice che la calunnia produsse il suo effetto , mentre non so- 
lamente mise le armi in mano ad un gran numero di Fran- 
zesi , ma procurò ancora al Principe di Condè molti sussidi 
di danaro dai Protestanti (i) . La reggente Catarina per par- 
te sua espose al santo Padre il fatto, e si dichiaro deter- 
minata ad estirpare totalmente dal regno 1’ eretiche novità. 
Il Contestabile Montmorency fece lo stesso, e Pio IV. nel fe- 
licitare ambedue gli esortò a non differire 1’ esecuzione delle 
loro pie determinazioni (a) . Il re di Navarra aveva già re- 
stituite ai cittadini cattolici di Parigi le armi , che dal prin- 
cipe di Conde erano stati obbligati a depositare , e dichiarò 
surrettizio l’editto diGennajo sì perchè non vi avevano avu- 
ta partei principali membri del consiglio reale , e sì perchè 
si ordinava agli Ugonotti di predicare puramente la parola 
di Dio, lo che noo poteva supporsi in persone, che per mas- 
sima la adulteravano. Il Contestabile passò più oltre , ed es- 
sendosi proibito agli .Eretici di più tenere le loro conventi- 
cole , si portò in persona a quelle due chiese , che già ave- 
vano nei borghi di s. Giacomo, e di s. Antonio , e conse- 
gnò alle fiamme tutti i loro arredi , e ne demolì le fab- 
briche (3) . 

III. Sebbene la reggente Catarina avesse pubblicato un 
editto , per ismentire ia voce della sua supposta prigionìa , 
e si adoprassero tutti i mezzi atti a prevenire i disordini, il 

(1) lidem , & Popelìn.& Montine. (z) Rnyn.n. 141.143. 

(3) Thuan, lib. 19. & Rnyn- n. 148. 
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fuoco della guerra civile era già acceso , e non era per estin- 
guersi che a costo di gran sangue . Se la sola pubblicazio- 
ne dell'editto di Gennajo aveva incoraggiti gli Ugonotti in 
maniera, che molti che si credevano cattolici, si erano dati 
a conoscere , e tra essi vari chierici , e religiosi dell’ uno , 
e dell’ altro sesso , alcuni dei quali non avevano avuto orrore 
di passare quindi a sacrileghi amplessi , la presa d' Orleans 
avea quindi in ogni angolo della Francia messe loro in mano 
le armi , e non vi era luogo , ove non corresse a rivi il sangue 
umano . Gli Ugonotti si impadronirono nel giro di poche set- 
timane di Bloy , di Tours , di l’oitiers , d’Angers , di Chalons 
sur la Saone , di Macra , della Rocella , di Roven , di Diep- 
pe , d’Havre, di Bourges, di Montalban, di Castres . di Mont- 
pellier, di Nantes , di Beziers , d’Ag.'n , di Lion ,di Granoble, 
e di Valenza , d’ una gran parte in somma del Dclfinato , del- 
la Guienna.e della Linguadoca . Presero le armi in altre_> 
città ancora , e specialmente a Sens , ma furono respinti dai 
Cattolici , i quali demolirono i luoghi profanati dalle loro 
conventicole. Le stragi, gl* incendi, e le rapine erano da- 
gli Ugonotti accompagnate in ogni luogo dai sacrilegi , e 
dalla desolazione dei templi . Ad Orleans fu convertita in 
in una stalla la chiesa di s. Croce, ed i monaci furono obbli- 
gati a fuggire, a Bourges si contaminarono le reliquie del- 
la B. Giovanna prima moglie di Ludovico XII. a Tours tut- 
te le chiese furono profanate , ed in quella del celebre s. Mar- 
tino, che era uno dei più famosi santuari dell’Occidente, 
non si contentarono gli Ugonotti di derubbarne il tesoro , 
che nel solo metallo prezioso saliva al prezzo di più di un 
millione , ma gettarono nelle fiamme lo stesso corpo del San- 
to . A Clery , in Angouleme , ed a Vendome trattarono con 
uguale indegnità i cadaveri dei defonti sovrani , e principi 
del sangue . Francesco di Bclmonte barone d’Andreas e Go- 
vernatore del Delfinato offeso del duca di Guisa, e stimo- 
lato dalla reggente a dissiparne il partito con qualunque 
mezzo , fu quegli che si distinse maggiormente per la sua 
barbarie . Per formare nei suoi figliuoli ancora un cuore si- 
mile al suo , e più feroce ancora di quello delle tigri , volle 
che si lavassero le mani nel sangue delle innocenti vittime 
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del suo furore . Messosi alla testa di otto mila uomini pre- 
se Valenza , e contro la data parola uccise il signor della 
Mothe-Gondrin , che vi era stato inesso governatore dal du- 
ca di Guisa , e quindi prese Vienna , Granoble , e Lione , 
e devastò una parte dell’Anvergne , della Provenza , e della 
Linguadoca . Egli segnò la sua marcia con orme di sangue , 
e di orrore . Non contento di far precipitare dalle rupi , 
o dalle torri più centinaia di soldati , e di signori , volle 
alcuna volta che fossero ricevuti a piedi delle torri su le 
punte delle picche . e delle alabarde dei suoi piuttosto ma- 
nigoldi che soldati, e si compiacque d’ inventare ogni gior- 
no nuovi generi di supplici ( 1 ) . Il Montluc fu l’eroe, che 
il re di Navarra oppose a quest’ uomo furibondo , ed a que- 
sto mostro di barbarie . Entrato nella Guienna alla testa di 
un corpo di truppe fece man bassa sopra gli Ugonotti, gli 
obbligò ad abbandonare Agen , Marmande , Tonins , Aiguil- 
lon , e Clerac , prese Leicture , e battè gli Eretici a Ver nel 
Perigord . La Linguadoca specialmente riconobbe da esso la 
sua salvezza . Tolosa era già per cadere in mano degli Ugo- 
notti , e dopo di essa era perduta l’intiera provincia. Egli 
vi accorse , e col massacro di quattro mila Ugonotti salvò 
l'una, e 1* altra. Le violenze erano cominciate in questa 
provincia prima ancora della pubblicazione dell’ editto di 
Gennajo . Ai quattro di questo mese avevano costoro a Ca- 
stres tratte a forza dal monastero di s. Chiara venti religio- 
se , ed ai due di Febbrajo presero un religioso Trinitario 
nell’ atto, che stava per entrare all’ altare, e condottolo 
cosi parato su un giumento per le pubbliche strade_> , 
l’ obligarono ad abiurare la religione , e gettarono al fuoco 
i paramenti sacri . 

IV. Fino dai dieci del mese di Gennajo avevano gli Ugo- 
notti giurata la presa di Avignone . Il conte di Cassol 
potè allora salvare questa città e tutto il contado Venessino 
in seguito degli ordini espressi del re Carlo IX. Pio IV. con 
una lettera dei sette del mese di Febbrajo gliene rese le 
più distinte grazie, come ancora pochi giorni dopo si con- 
gratulò coi magistrati della città per Io zelo, col quale si 

CO Alari via d'Albrtot Brant. tloge de Monlac. 
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erano armati , per impedire agli eretici P ingresso nel di- 
stretto del temporale dominio della Chiesa Romana (ì) . 
Ai due dello stesso mese di Febbrajo si era tenuto a Nimcs 
un sinodo, o per meglio dire una conventicola di ben set- 
tanta ministri sotto la presidenza del Viret , e vi si era de- 
ciso il massacro di tutti i Cattolici . Alcuni furono di fat- 
to uccisi ai il. dello stesso mese . Furono gettati a terra 
gli altari , e le sacre imagini , e cacciati dalla città tutti 
i religiosi dell’ uno e delP altro sesso ! Il procuratore del 
Parlamento di Tolosa , ove già si ritrovavano ventimila Ugo- 
notti , presentò una supplica a sua maestà , nella quale es- 
pose , che costoro in tutte le provincie si univano armati 
sì di giorno che di notte , che avevano spogliate molte chie- 
se anche cattedrali , che ne avevano cacciati i chierici co- 
me anche i religiosi dai loro conventi, ed avevano commes- 
sa una infinità di eccessi , di omicidi , e di violenze (a) . 
In seguito di queste rappresentanze il re ai 24. del mese di 
Apri le dichiarò, che gli eretici non potessero tenere alcuna 
conventicola in quei luoghi , nei quali non erano stati soliti 
adunarsi prima dell’ editto di Gennajo , né nelle città di 
Narbona , di Carcassona , di Leucate , e d' Agde perchè 
erano piazze di frontiera , e che si dovessero rimettere gli 
ecclesiastici dell’uno, e dell’altro clero in possesso di ciò, 
che era stato loro usurpato (3) . Carlo IX. ai 19. del pre- 
cedente mese avea già fatta una dichiarazione piò ristretta 
ancora, mentre non si permetteva il culto agli Ugonotti che 
ove lo avevano avuto lino ai sette di questa mese , e ciò 
nei borghi di una sola città di ciascun balliagio (4) . Il par- 
lamento di Parigi dimostrava un uguale zelo, ed a sua imi- 
tazione quello di Tolosa ai 20. del mese di Agosto dichiarò 
rei di lesa maestà coloro, che nei distretti di Tolosa , di Mon- 
tavano , di Castres , di Beziers , di Montpellier , di Nimes, 
di Pamiers , e di Limous avevano in qualunque maniera avu- 
ta parte nei tumulti eccitati dagli Ugonotti , e non ostante 
che la Reggente comandasse la sospensione di questo decre- 
to, fece tagliare la testa a "due dei principali suoi avvocati, 

(1) Rcntn.num 180. (q) H iit. de Langued. Tom. 1 . (j) Ibid. 

(4) Le Feure Rtcutil de ce qui l'ett /tur. contea tee Potete. 
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Nella Linguadoca prevaleva il partito del Condè , e dei ribelli 
nella maggior parte delle mentovate città, e di pii! ad Usez, 
ad Aigues-mortes , a Tournon , a s. Pons , a Agde , a Lu- 
nel , a Bagnots , al Pontcsaint-Esprit , a Viviers , ad Anno- 
nay , nelle Cevennes , e nel Vivarese . La città di Albi si 
mantenne per la costanza del Cardinale Strozzi, che n' era 
vescovo, ed anzi nel mese di Maggio vi si fece un macello 
degli Ugonotti . Ma in isconto si fece ugual trattamento ai 
cattolici iti altre piazze, e specialmente a Beziers , e a Beau- 
caire ed a Montpellier , ove si gettarono a terra le case 
dei cavalieri di Malta, e le chiese dei Domenicani, e dei 
Francescani , che erano due delle più belle fabbriche del re- 
gno , dei Carmelitani, degli Agostiniani, e dei Mercenari, 
due monasteri delle Clarisse , le scuole pubbliche , e lo spe- 
dale , c fra tutto 25. chiese , senza un gran numero di ca- 
se , nelle quali erano domiciliati i Cattolici . Prima che ter- 
minasse il corso di quest* anno gli Ugonotti della Linguado- 
ca dichiararono loro capo in questa provincia ij conte di 
Crussol , il quale si assicurò ben presto del governo di tut- 
te le città , ove essi dimoravano (1) . 

V. Il minuto dettaglio delle ostilità, e dai fatti tragici, 
che accaddero nella Francia nel corso solo di quest* anno 
occuperebbe un intiero volume . Non v’ è quasi città , nella 
quale non si mostrino o rupi , o pozzi , o fiumi , ove fu- 
rono in questa occasione precipitati alcuni dei suoi cittadini. 
Correva in somma per ogni dove il sangue dei Franzesi sen- 
za che si risparmiassero neppure i più siretti congiunti . Si 
poteva dire che con eccesso di follìa credeva ognuno di dar 
gloria a Dio, nel macchiarsi nel sangue dei suoi fratelli. Nel- 
la universal sollevazione dei popoli , era necessario che la 
corte facesse gli ultimi sforzi per reprimere i ribelli . La_. 
Reggente che credeva di ritrovarvi il suo interesse , non si sa- 
rebbe data gran pena : ma non cosi il re di Navarra , ed 
i Triunviri . 1 a maggior difficoltà consisteva nella mancanza 
del danaro. Si parlò all’ internuncio, se gli dimostrò la ne- 
cessità di ottenere un soccorso ali trecento mila scudi d'oro 
dalla santa ‘ede , che in altri tempi aveva spese somme ira- 
li) Hiit. it Languii. Tom. 5 . 
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mense, per promuovere le crociate, e se gli dimostrò che 
il bisogno non era minore , che si andava altrimenti a per- 
dere la religione in Francia , quando con un sollecito arma- 
mento si poteva rimettere il tutto nel suo antico sistema. 
L’ internuncio ne diede parte a Pio IV. con una lettera dei 
28. del mese di Aprile , ed il santo Padre propose l’ affare 
in concistoro, ed a motivo delle gravissime spese , che ca- 
gionava alla chiesa Romana il Concilio di Trento, si spedì 
in dono la somma di cento mila scudi, ed altretanto si die- 
de a titolo d’ imprestito (1) . Filiberto duca di Savoja si era 
già offerto a Carlo IX. di portarsi nella Francia , a sostener- 
ne le ragioni contro i ribelli alla testa di dieci mila uomi- 
ni , e di seicento cavalli , e di mantenere a sue spese la ter- 
za parte di questa truppa per lo spazio di tre mesi . Filip- 
po II. re di Spagna passò un uguale officio colla Reggente, 
c si dichiarò pronto a mandare a sue spese , per mettere al 
sicuro la religione dagli attentati degli Ugonotti, trenta mi- 
la uomini , e sei mila cavalli , o quando più gli piacesse il 
denaro necessario pel mantenimento di una ugual truppa. 
La regina d' Inghilterra Elisabetta passò le sue condoglianze 
colla Reggente: ma non fu questo che un tratto di politica. 
Tanto era essa lungi dal condolersi degl' interni disordini 
della Francia , che pensò anzi a profittarne . Gli Ugonotti 
dovevano per massima ritrovare in essa il loro appoggio , e 
per politico interesse doveva essa secondarne i passi . Il prin- 
cipe di Conde aveva spediti a Londra il Vidame di Char- 
tres , ed il Briguemant , i quali ai 20. del mese di Settem- 
bre sottcscrissero un trattato con Elisbbetta , nel quale si 
obbligarono a consegnarle le due piazze di Havre-de-Grace, 
e di Dieppe a condizione di ottenerne un soccorso di sei 
mila uomini , tre dei quali sarebbono impiegati alla difesa 
di Roven , e la somma di cento mila scudi . Le due piazze 
furono di fatto consegnate agl’inglesi dai nobili Ugonotti, 
ed Elisabetta non solamente spedì le truppe promesse , ma 
oltre i cento mila scudi, fece loro la sicurtà per una ugual 
somma (2) . 


(0 Rajn.num 1J1. (a) Foriti , C/Hume. 
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VI. Il principe di Condè oltre queste truppe Inglesi , 
aveva rice\uto dai principi protestami della Germania un 
numero anche maggiore di soldati . Per risparmiare il san- 
gue dei sudditi , si era prima di adoprare la forza venuti 
a trattato , ed avendo nel mese di Aprile il Condè chiesto, 
che si allontanasse da!|^ corte il duca di Guisa , il Conte- 
stabile , ed il Maresciallo di s. Andrea, se gli era risposto, 
che non si dovevano trattare in tal maniera officiali bene- 
meriti dell corte , e la Reggente avea proibito agli Ugonotti 
di predicare dentro Parigi , e nelle sue vicinanze . La presa 
di Roven aveva rotto il trattato , che si era con tutto ciò ripi- 
gliato nel mese di Maggio . Ma poiché il Condè avanzava 
costantemente la stessa proposizione , e la Reggente dubitan- 
do dell' esito della guerra , avea cominciato a far uso delle ri- 
mostranze rappresentando al Condè la macchia d' infamia , 
colla quale veniva ad oscurare il suo nome , e minacciando 
ai suoi seguaci il rigore delle leggi, il Cardinal d’ Este te- 
mendo che se gli accordasse finalmente la conferma dell* 
editto di Gennajo , che non cessava di chiedere , si presentò 
alla medesima Reggente nel principio del mese di Giugno, 
e qualunque fosse I’ accordo , che si credesse opportuno di 
stabilire , le rammentò di mettere al sicuro prima di ogni 
cosa i diritti della religione , e 1' assicurò che tutti i sovrani 
cattolici avrebbono fatta con essa una causa comune. Questo 
legato scrivendo al Cardinal Borromeo lo assicura di aver 
ritrovata la Reggerne piena di zelo a favore della religio- 
ne , e determinata a proibire qualunque esercizio del Cal- 
vinismo in tutto il regno, ad obbligare i ministri della set- 
ta a presentarsi al Concilio, e nel venire ad un trattato di 
pace col Condè a non volervi includere coloro , che nei 
tumulti si erano renduti rei di sacrilegio: per la qual co- 
sa il santo Padre nel decorso dello stesso mese scrisse più 
brevi alla medesima reggente , al re di Navarra , ed a vari 
dei primi officiali , per congratularsi con essi del loro zelo , 
per esortargli ad agire con tutto il 'coraggio in una cau- 
sa la più giusta, e per assicurargli della sua assistenza ( 1 ). 
Nello stesso mese si fece difatto nella città di Parigi una 
<0 Royn. num. 149. IJ3. O io 6. 
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perquisizione la più rigorosa di tutti gli eretici , si volle che 
tutti i ministri , ed i parlamenti , ed anche gli avvocati , 
ed i procuratori si obbligassero con giuramento all’ osser- 
vanza della cattolica religione, .c poiché fu purgata tutta 
la città dall'eretico fermento, si fece una solenne processio- 
ne alla chiesa di s. Medardo , che dagli Ugonotti era già 
stata profanata , e v’intervenne tutto il parlamento (t) . 

VII. fra già in ordine 1 ’ armata, che doveva agire con- 
tro il principe di Condè composta di sei mila uomini , e 
quattro mila cavalli, ai quali si dovevano unire alcuni reg- 
gimenti Svizzeri . Il re di Navarra si mise alla testa di que- 
sta valorosa truppa , e prese sotto di se il duca di Gui- 
sa, ed il Contestabile. Sospeso l’assedio d’ Orleans, ove 
si era rinchiuso il Condè, si spedirono vari distaccamenti, 
che s’ impadronirono di Blois , di Tours , di Poitiers , e di 
Angers . Tutta 1 ’ armata si unì quindi sotto Bourges , che 
si arrese alla (ine di Agosto. Si doveva passare allora all' 
assedio d’ Orleans ; ma fu creduto più espediente di comin- 
ciare da quello di Roven , ed assicurare la Normandia , 
che altrimenti sarebbesi perduta irreparabilmente. Questa 
piazza ancora fu presa di assalto ai ns. del mese di Ot- 
tobre dopo cinque settimane di assedio , e fu per lo spazio 
di otto giorni lasciata in abbandono alla avidità del solda- 
to , che profittò delie sue immense ricchezze. Il re, eia 
regina vi fecero il loro ingresso per la breccia insieme col 
parlamento, che si era rifuggiato a Louviers . Nel generai 
perdono , che si diede ai cittadini , si vollero punire al- 
cuni signori rei o di avere introdotti gl’ Inglesi , o di aver 
formato il proggetto di collocare sul trono il principe di 
Condè a condizione che investisse l'ammiraglio della Nor- 
mandia , e l’Andelot della Brettagna . Fu parimente punito 
coll’ estremo supplizio il Marlorat nativo di l.orena , ed apo- 
stata Agostiniano , che vi faceva da ministro . Ma la presa dt 
Roven costò la vita ad Antonio di Bourbon fratello del prin- 
cipe di Condè , e re titolare di Navarra . Egli era stato 
ferito da una palla , e cesso di vivere 35. giorni dopo la 
presa della città nell’ età di quarantacinque anni . Siccome 

(1) Ibid.n. i 6 j. 
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morì io quella barca , su la quale si volea far trasportare 
a Parigi . si sono sparse varie voci , che ci hanno renduti 
incerti delle disposizioni, nelle quali cessò di vivere, e se 
i suoi sentimenti fossero di Cattolico, di Calvinista, o di 
Protestante fi) . Nelle memorie del Cardinal di Granvelle 
raccolte su gli stessi originali da un religioso Benedettino , 
si dice che questo Cardinale volendolo staccare dalla lega 
degli Ugonotti , formò il progetto di fargli restituire la Na- 
varra , o per lo meno compensarlo d’ altra maniera della 
perdita di questo regno , e che incaricò della esecuzione del 
proggetto il suo fratello il sig. di Chantonay , il quale so- 
steneva a Parigi il carattere di ambasciatore di Filippo IL 
c che ne assunse l’ impegno, ed operando di concerto con 
Prospero Santacroce nuncio pontificio alla medesima cor- 
te, ne fece la proposizione al Principe Antonio, il quale 
ne dimostrò un tale gradimento , che non differì più oltre 
a prestare la sua ubbidienza al santo Padre , ed abbandonò 
sinceramente il Calvinismo . Filippo II. non volea per ve- 
rità spogliarsi del possesso di quel regno , e gli fece propor- 
re in cambio 1' altro di Sardegna con di più la carica di 
grande ammiraglio di tutta la flotta Spagnuola . Non sap- 
piamo come se gli potesse proporre altresì un divorzio dal- 
la sua consorte Giovanna d’Albret infetta di Calvinismo , 
su la speranza di quindi adoprarsi , perchè si congiungesse 
in matrimonio colla regina d’ Inghilterra . E’ certo che nò 
il Cardinal di Granvelle, nè il nuncio pontificio ebbero par- 
te in un proggetto contrario al dogma della indissolubilità 
del matrimonio , che Giovanna d’Albret informata del pro- 
getto si ritirò nei suoi stati determinata a non abbando- 
nare l’ errore , e che nessuno di tanti proggetti ebbe ef- 
fetto (a) . 

Vili. Il Condè per vendicarsi dei Cattolici , condannò al 
supplicio il Sapin consigliere del parlamento di Parigi , e 
Giovanni di Troyes religioso Agostiniano . Erano essi stati 
arrestati dai Calvinisti con Odetto di Seva , il quale si por- 
tava in Ispagna col carattere di ambasciatore di Carlo IX. 

(0 MfffidiV. pour. servir, all * hlst . de France torri, i. pag.y, 
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c sarebbe stato trattato ugualmente se non avesse avuto un 
fratello Calvinista (i) . Intanto essendo giunto al Condè un 
rinfòrzo di cavalleria Tedesca , supponendo che la morte 
del re di Nivarra avesse sconvolti gli affari della capitale, 
s’ incarnino alla volta della medesima per sorprenderla. Nel- 
la marcia s’ impadronì di Pluviers , ove fece strozzare quan- 
ti sacerdoti vi si trovavano . Avendo quindi voluto sorprende- 
re la piazza di Corbeil lasciò tempo al Maresciallo di s. An- 
drea ed al contestabile di cuoprire Parigi . Egli vi giunse 
ai 24. di Novembre , ed entrò in trattato colla reggente : 
ma ai dieci del seguente mese disperando di potersene im- 
padronire , o di conseguire quelle condizioni , che preten- 
deva , per istabilire il Calvinismo nel regno , levò il campo 
con animo di portarsi nella Normandia , ove aspettava nuo- 
vi rinforzi dall* Inghilterra . Il contestabile , ed il duca di 
Guisa gli tennero dietro alla testa di tutta Tarmata reale, 
eh; ascendeva a tredeci mila uomini , e due mila cavalli. 
Egli avea il doppio di cavalli, ma solo otto mila fanti. Ai 
19. dello stesso mese le due armate si ritrovarono sì dap- 
presso che fu necessario venire ad una battaglia , che do- 
vea essere decisiva, perché gli eserciti erano condotti dai ca- 
pi di due partiti risoluti di tutto cimentare per trionfare 
T uno dell* altro . I due accampamenti erano presso Dreux, 
che diede il nome alla celebre giornata . Il Condè aveva 
seco TA n niraglio , e l’Andelot suo fratello, e T esercito 
cattolico era comandato dal contastabiie , dal maresciallo 
di s. Andrea , e dal duca di Guisa . Per lo spazio di quasi 
due ore le due armate stettero immobili , a vista l’una dell* 
altra , durò quindi il conflitto per lo spazio di quasi cin- 
que ore . Il contestabile fu fatto prigioniero , come lo fu 
il principe di Conde , che restò in potere del Damville fi- 
gliuolo del contestabile, ed il maresciallo di s. Andrea re- 
stò sul campo . Il numero dei morti tra T una e T altra 
parte si fa salire a circa otto mila. Il duca di Guisa re- 
stò padrone del campo, e dimostrò tanta grandezza di ani- 
mo nel perdonare al Condè suo nemico giurato , che cenò 
con esso , e lo fece riposare seco in quel solo letto , che 
CO Popolinieve lib. S. 
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si eri ritrovato. La reggente, ed il re, che furono sensi- 
bilissimi all' annuncio d' una vittoria poco sperata , lo ob- 
bligarono nel seguente giorno ad accettare il comando dell’ 
armata, ed esso diede immediatamente gli ordini opportu- 
ni, per inseguire l’ammiraglio , che nella prigionia del Con- 
dè aveva preso il comando dell’ esercito Ugonotto , e che 
non pensò, che a rifuggirsi sotto la piazza d'Orleans (i). 

IX. Questa gloriosa vittoria non produsse per aliro alla 
Francia quei favorevoli effetti, che se n’ erano sperati. Il 
duca di Guisa , che voleva esterminata dal regno una setta , 
colla quale non era giammai da sperarsi una pace durevo- 
le , indusse il consiglio reale , a prevalersi del vantaggio , 
ed a comandare la conquista di Orleans come la piazza più 
forte , che restava in loro potere . Egli medesimo a dispet- 
to del rigore dell' inverno si mise alla testa della truppa , 
che ne dovea formare l'assedio, ed obbligò colla sua pre- 
senza i capi dell'eretica fazione ad assumerne la difesa col- 
le loro migliori forze . Ne presero il comanJo i più esperti 
loro officiali , e specialmente I’ Andelot fratello dell’ Am- 
miraglio , che nella prigionia del Con de n’ era il gunfallo- 
ne . Il duca comparve alla vista d' Orleans ai cinque del 
mese di Febbraio . Sperava di potersi impadronire della piaz- 
za dentro il giro di soli quindici giorni , quando la sera 
dei xvm. dello stesso mese fu ferito a morte dal Poltrot 
gentiluomo d’ Engouleme, ed essendo avvelenata la palla, mo- 
rì sette giorni dopo il barbaro tradimento . La sua morte 
fu fatale non meno alle chiese che al regno di Francia . 
Nella sua breve infermità fu onorato di una visita del re 
Carlo IX. e della sua madre la reggente Caterina . i quali 
gli Jiedero sinceri attestati del loro dolore pel funesto ca- 
so , e fu compianta da tutti i Cattolici (a). Il suo fratel- 
lo il Cardinal di Lorena sebbene fosse oltremodo sensibile 
all'improvviso annuncio, dimostrò una costanza affatto su- 
periore nell’ uniformarsi al divino volere . Il santo Padre cre- 
dè di doversi con esso condolere , e gli scrisse ai xvm. del 
mese di Marzo un breve , nel quale si dimostrò esso pure 

■ (0 Thuan Melerai , Vatilla' Daniel Oc. 

(a; Daniel hiit. de Frane. 
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inconsolabile per una perdita, che interessava la stessa re- 
ligione (i) . I Padri adunati a Trento nel Concilio ecume- 
nico diedero parimente un pubblico attestato del merito del 
defonto Juca ugualmente che del loro comun dolore , e_» 
celebrarono ai x. del mese di Marzo le su£ solenni ese- 
quie (2). Dalle deposizioni dell' empio Poltroc si scuoprì, 
che la morte di questo illustre personaggio era stata tra- 
mata dai primi capi dell' eretico partito , e fra gli altri 
dall'Ammiraglio , e da Teodoro Beza . Prospero Santa Croce, 
che era attualmente nuncio della santa Sede appresso il re 
Carlo IX. attesta la medesima cosa del Beza (3) . Esso ci fa 
sapere di più , che costoro avevano giurata la morte altresì 
del re , e della reggente, e che i ministri della setta facevano 
creder loro che ciò sarebbe stato di gran gloria di Dio (4) . 
Sappiamo di più dalle lettere del Calini arcivescovo di 
Zara , che costoro avevano tramata altresì la morte del du- 
ca, e della duchessa di Savoja , e che erano giunti a ten- 
tare quella ancora della regina di Scozia (5) . 

X. Non erano che troppo dovute le lagrime al duca di 
Guisa , la cui perdita faceva temere ai Cattolici che man- 
tenendosi gli Ugonotti nella Francia , si sarebbero perpetuate 
quelle loro inumane barbarie , che anche a giorni d’oggi fan- 
no orrore . Calvino che dal fondo di Ginevra era stato il pri- 
mo autore del fuoco desolarore della Francia, non cessava di 
tenerlo acceso , ed il suo satellite Teodoro Beza ne scorre- 
va qua e là le provincie , per mantenere costanti i fazi. ma- 
ri , e per formare nuovi proseliti . Nel dar parte ad Elisa- 
betta regina d’ Inghilterra della Battaglia di Dreux sebbene 
fosse stata funesta agli Ugonotti , le aveva significato di 
sperare , che avesse assicurata al partito la sussistenza . Egli 
se ne poteva lusingare non tanto pel numero dei proseliti, 
che già formavano più di mille chiese , o sinagoghe , e per 
la debolezza del governo, le cui redini nella minorità di 
Carlo IX. erano in mano della regina madre , che con fu- 
nesta politica non pensava che ad equilibrarsi fra i due par- 
co Rayn.num. 52. (a) tbid.num. 51. 

fj) Ajma Sjn torri t.png.iaj. (4) lbid.pog.199. 
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liti, quanto per la destrezza dell’Ammiraglio, e del ton- 
de primo principe del sangue , che sebbene prigioniere do- 
po la battaglia di Dreux sosteneva più d' ogni altro col 
suo nome il partito , e per 1’ assistenza della mentovata 
Elisabetta, e dei Protestanti della Germania, alla cui gros- 
sa cavalleria si dovea principalmente la resistenza fatta alle 
truppe regie , e che nel ritorno che fece in Germania nell’ 
estate di quest’ anno trasportò seco ben duecento carri pie- 
ni delle spoglie delle chiese di Francia . La devastazione dei 
sacri templi , la demolizione degli altari , e 1’ abolizione 
delle imagini erano stati i primi frutti dell’ eretico furore 
ovunque avea potuto rendersi superiore ai Cattolici. I sa- 
cri ministri non erano stati meglio trattati , Nelle stesse più 
cospicue città del regno mescolando il sacrilegio e l’empie- 
tà alla barbarie, se n’ erano ad alcuni estratte le viscere , 
ed altri erano stati sepolti vivi , e con alcuni si era avuta 
1’ inumanità di lasciar loro la testa fuori del suolo , acciò 
soffrissero un più lungo , e più doloroso martoro . Fu det- 
to che Io stesso Ammiraglio avesse la barbara , e sacrilega 
impudenza di appendere al suo cingolo militare un buon 
numero di orecchie di altretanti sacerdoti da esso massacra- 
ti . Abbiamo amato di credere col comune degli storici di 
questo tempo , che la desolazione della Francia nascesse dal- 
la debolezza della reggente , la quale per equilibrarsi fra i 
due partiti, nei quali erano divisi i principi del sangue fa- 
vorisse gli uni, e gli altri, ed in conseguenza mettesse., 
loro le armi in mano . Ma da una lettera secreta del San- 
tacroce sappiamo, che ella era offesa di tutti i Guisa, per- 
chè la defonta regina di Scozia loro sorella al tempo di Fran- 
cesco li. le aveva detto in aria di insulto , che essa Cateri- 
na dei Medici non sarebbe mai stata che una figlia di un mer- 
cante (i). Per la qual cosa giunta a regnare se l’era presa 
direttamente contro quei signori , ed avea cominciato a fa- 
vorire il partito loro contrario , che per mala sorte era for- 
mato dai capi dell’ eretica fazione . Per questo motivo an- 
cora sotto specie di onore aveva essa allontanato dalla cor- 
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te il Cardinale di Lorena , e disponeva tutte le cose in ma- 
niera che più non ritornasse in Francia . 

XI. Dopo la morte del re di Navarra , del duca di Gui- 
sa , e del maresciallo di s. Andrea si ritrovava già libera 
da quel triumvirato, che avea creduto determinato a to- 
glierle il comando . Il solo Condè prigioniere del figliuolo 
del Contestabile Montmorency era quegli adunque che aveva 
ragione di sospirare la pace , insieme colla sua consorte , 
la quale ritrovandosi chiusa in Orleans , temeva di perdere 
anche essa la libertà pel valore del maresciallo di Bris- 
sac , che proseguiva con forza 1 ’ assedio . Se le era di più 
fatto credere, che per togliere al Condè ogni speranza di 
successione al trono già si fosse chiesta al santo Padre la di- 
spensa pel suo fratello il Cardinal di Bourbon , acciò potes- 
se congiungersi in matrimonio. Con tutto ciò appena fu 
proposta la pace, ambedue le parti vi si mostrarono incli- 
nate , ed ai 19. del mese di Marzo fu conclusa ad Amboise 
colla libertà dei prigionieri , colla consegna d’ Orleans , e 
di altre piazze nelle mani del re , e col congedo delle trup- 
pe forestiere . 

XII. Fu in questa occasione che uscì quel funesto edit- 
to , che accordava la libertà di religione agli Ugonotti , e del 
quale si risentirono come abbiamo accennato nel preceden- 
te libro i Padri del Concilio, Ciò non ostante a dispetto dei 
più zelanti cattolici fu registrato nel parlamento di Parigi. 
Il Belcaire nel riferirne il contenuto lo chiama inaudita cle- 
menza di un sovrano verso i suoi sudditi ribelli , il quale 
in vece di punirli non solamente rimette loro i passati delit- 
ti , ma fa di più ai medesimi una ampia donazione di quan- 
to avevano usurpate! al fisco regio, ed alla Chiesa. Fu di 
fatto accordato ai Calvinisti in quelle molte città, e terre, 
delle quali si erauo già impadroniti colla forza, di avervi 
uno o due luoghi comodi per l’esercizio del loro culto a 
condizione per altro , che non si prevalessero a tale effetto 
di alcuna chiesa Cattolica , e col peso anzi di restituirne 
quante ne avevano occupate . Si permise loro in quelle 
provincie , che anno parlamento di scegliere una città , per 
esercitarvi il medesimo culto ma fuori delle mura . Si ac- 
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cordò a tutti i nobili il medesimo culto o nei loro feudi, 
o nelle loro private case , purché non vi si ammettesse al- 
cono, che non fosse o dipendente, o della famiglia. Quan- 
to al distretto di Parigi , si proibì in pubblico ogni culto 
eretico , ed insieme si proibì di ricercare ciò , che si fa- 
cesse in privato. Gli Ugonotti non potevano desiderare una 
maggior libertà, e sebbene fossero obbligati a restituire ai 
Cattolici i sacri templi , si dispensavano dal risarcirne i dan- 
ni , e dal restituirne gli usurpati arredi , imagini , e vasi 
sacri . Che se furono obbligati in questo medesimo editto 
a rinunciare a tutte le confederazioni , che avevano già fat- 
te con altre potenze, ed a non farne alcuna in avvenire, 
come ancora a non arruolar soldati, ed a non raccoglier 
danaro, per farne una cassa comune in difesa della loro cau- 
sa , vedremo che niuna di queste condizioni fu da essi os- 
servata ( 1 ) . Intanto mentre non si obbligavano a resti- 
tuire i fondi già usurpati alle chiese, se ne cominciaro- 
no a vendere altri molti, per risarcirsi delle spese della guer- 
ra . Dal carteggio dei Padri , che assistevano al Concilio di 
Trento, sappiamo che la Reggente aveva chiesta al santo Pa- 
dre la facoltà di distrarne per la somma di cento mila scu- 
di , che il Cardinal di Lorena insistè senza effetto perchè 
fosse accordata la grazia o dal santo Padre , o dal Conci- 
lio , e da Prospero Santacroce nuncio a Parigi sappiamo , 
che se n'era con tutto ciò cominciata la vendita sebbene 
pochi fossero coloro, che ne cercassero l’acquisto. Questo 
fatto dimostra quanto fosse scarso 1' eretico partito . La reg- 
gente era perciò inescusabile nell' avergli accordata la pace 
a condizioni cotanto obbrobriose , e Io era tanto più quan- 
to che non poteva ignorare che le città principali del regno, 
e specialmente Parigi, e Tolosa se ne sarebbono estremamen- 
te offese . Dovè intendere di fatto per attestato del medesi- 
mo Santacroce , che la Borgogna dichiarò di aver prestato 
omaggio al re , perchè promise di conservarla nella sua re- 
ligione , e che quando facesse altrimenti , non assicurava—, 
che 1* intiera provincia nelle vicinanze della Fiandra non 
fosse per cambiar padrone. 

(:) Belcair. fiè.30. rum. 16. 


Digitiz 


k 


a.v.156}. secoli della chiesa Lra. xxit. 117 

XIII. L’ unico vantaggio , che la Francia riportò dall’ 
esposto editto , consistè nell’ unire tutte le sue forze per dis- 
cacciare dal regno gl’ Inglesi , che vi si erano di nuovo 
stabiliti colla conquista di Havre . Il Contestabile dovea 
comandare l'armata , e vi si dovevano unire tutti gli officiali 
sì cattolici che eretici , e lo stesso principe di Condè. Vol- 
le anzi la reggente, che Carlo IX. ed il suo fratello Errico 
duca d’Angiò fossero presenti alla spedizione . Si era già in- 
timato ad Elisabetta di rendere la piazza , ed essa che ave- 
va determinato di ritenerla , poco curandosi del Condè , 
che contro la fede dei trattati avea fatta la pace senza il 
suo consenso , rispose che non avrebbe fatta la chiesta re- 
stituzione , se prima non si eseguiva in ogni sua parte il 
trattato di Cambresis , e cominciò le ostilità coll’ arresto dell’ 
ambasciatore di Francia, e di tutti i legni Franzesi , che 
si ritrovavano nei porti , e nelle coste d’ Inghilterra. Il con- 
te di Wartvik fu incaricato della difesa di Havre , che fu 
stretta di assedio ai 20. del mese di Luglio . Ma la mancan- 
za di acqua, e la peste che diminuì la guarnigione, lo ob- 
bligò ad arrendersi dopo otto soli giorni di assedio coi 
miserabili avanzi della truppa , che portando seco nell’ In- 
ghilterra la peste fece perire nella sola città di Londra cir- 
ca ventimila uomini . Conquistata la piazza di Havre la Reg- 
gente dichiarò il suo figliuolo Carlo IX. giunto all’ età di 
quattordici anni uscito dalla minorità , e propose un trat- 
tato di pace con Elisabetta , che fu concluso agli xt. di 
Aprile dell’anno seguente colla condizione , che si intendes- 
sero intatti , e nel suo pieno vigore i diritti , e le ragio- 
ni d’ ambedue le corone . 

XIV. L’Ammiraglio era intervenuto col suo fratello d’An- 
delot alla spedizione di Havre , ma avea affettato di non 
unirsi al rimanente dell’esercito Franzese . Ciò dimostrava 
già abbastanza quanto poco disposto fosse ad osservare la 
pace . Nel ritorno che fece Carlo IX a Parigi ebbe_« 
un pretesto per sottrarsene apertamente . Anna d’ Este vedo- 
va del duca di Guisa si presentò al re coi tre suoi figliuoli, 
e chiese giustizia contro gli autori della morte del duca , 
e nominò fra questi espressamente esso Amimraglio , ed i suoi 
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amici . Sebbene Carlo IX. si riservasse a trattare l’ affare a 
tempo più opportuno, l'Ammiraglio determinato a persiste- 
re nella sua empietà, non pensò che a premunirsi contro una 
famiglia, che per aver sostenuta la cattolica religione , go- 
deva specialmente l’appoggio della santa Sede, e del redi 
Spagna Filippo II. Figli aveva gii un partito abbastanza 
potente in tutti coloro , che in virtù del passato editto go- 
s devano la libertà di coscienza . Frano costoro in sì gran nu- 

mero , che nel mese di Marzo prima cioè della pubblicazio- 
ne dell' editto avevano tenuto un loro conciliabolo a Mont- 
pellier , al quale erano intervenuti ben centocinquanta mi- 
nistri , ed altrettanti sopraintendenti (i) , e quei delia Lingua- 
doca si sarebbero impadroniti della stessa città di Tolosa , 
se non fossero stati prevenuti dalla vigilanza dei Cattolici . 
Per la qual cosa il Cardinale d’Armagnac , che comandava 
nel Siniscalcato di questa città , ed il Cardinale Strozzi , 
che aveva una uguale autorità nel distretto di Albi , indus- 
sero i tre stati a formare una lega contro i loro attentati, 
ed il Monluc a mettere in piedi un' armata capace di so- 
stenerli . Coloro del Gevaudan , e delle Cevennes seguita- 
rono ad armarsi, e nell'alta Linguadoca quei di Castres, 
e di Puilaurens occuparono nello stesso solenne giorno di 
Pasqua la città di Buzet , e minacciarono quindi 1 ’ altra di 
Montauban . Dopo che ai 16. del mese di Aprile fu regi- 
strato l’editto nel parlamento di Tolosa un' altra masnada 
s’ impadronì di Pamiers , ove saccheggiò le chiese , e fece 
un orribile macello dei sacri ministri , i cui cadaveri furo- 
no gettati nei pozzi . Furono commessi simili eccessi ad 
Auriac. Il conte di Crussol , che era alla testa di tutti gli 
Ugonotti della Linguadoca , e del Delfinato , sebbene richie- 
sto dalla regina madre di deporre le armi , e dal principe di 
Condè di restituire specialmente quelle piazze del contado 
di Avignone , che aveva occupate , rispose di non poter ciò 
fare, perchè il vicelegato, e Fabricio Serbelloni , che coman- 
davano ad Avignone non volevano permettere in quel di- 
stretto P esercizio della religione riformata , perchè ricusa- 
vano di rimborsarlo delle spese fatte , e perchè volea vendi- 
ti) Greffevil. Hit!. de Monrpel. pag^iy. 
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carsi della morte di un suo fratello abate Cisterciense, ch e 
era stato come eretico condannato a morte, ed il cui ca* 
davere era stato strascinato per le strade di Oranges . Pres* 
saio da nuovi ordini del re , e della regina si portò a Mont* 
pellier al principio del mese di Maggio, ed assistito dal Car- 
dinal di Chatillon osò senza l'autorità del re di tenervi gli stati 
della Linguadoca , che perciò furono formati dal solo eretico 
partito , pretese di dar legge alla corte , c mentre si ma- 
neggiò perche dal clero cattolico fossero cedute agli Ugonot- 
ti le chiese di nostra Donna , di s. Fermino, e di s. Pao- 
lo , non si piegò che dopo le maggiori sicurezze a depor- 
re le armi , ed a consegnare ai regi ministri le piazze da 
esso occupate (1) . 

XV. L’annuncio di una serie non interrotta di tante em- 
pietà , e sacrilegi , della strage , e del massacro dei Cattoli- 
ci , e specialmente dei sacri ministri , sarebbe bastato ad 
opprimere l’ animo sensibile di Pio IV. quando anche a ren- 
derlo più funesto non vi si fosse aggiunta la barbarie , e 
l’ inumanità , e per colmo del dolore la desolazione del con- 
tado Venesino, ed il trionfo della eresia in una parte del 
medesimo . Con tutto ciò fu maggiormente ferito dall’em- 
pia apostasia di quegli individui dell’ uno , e dell’altro cle- 
ro , e sopra tutto di quei prelati , e vescovi , che sedotti 
dalle loro passioni erano divenuti maestri della empietà, ed 
avevano associati infami oggetti agli immondi loro talami . 
Per la qual cosa agli otto del mese di Aprile pubblicò una 
bolla , nella quale rilevato il loro eccesso , poiché aveva già 
incaricati i Cardinali della Inquisione di Roma a procede- 
re contro qualunque vescovo , ed anche Cardinale reo di 
tali colpe , diede ai medesimi la facoltà di citare tutti co- 
loro , che si ritrovavano nelle terre dei Luterani , di asse- 
gnar loro un termine, per presentarsi in persona a render ra- 
gione delle accuse sotto pena di scomunica, e di privazio- 
ne delle loro dignità, e benefìci, egli abilitò a formare il 
processo ai medesimi rei , per quindi consegnarlo ad esso Pon- 
tefice , che a norma della giustizia avrebbe proferita in 
concistoro la perentoria sentenza (0) . Fino dai primi gior- 
IO Hiit. di Languii tom. j, (a) Rayn ■ num. 47. 
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ni di quest’ anno gli aveva incaricati di formare il proces- 
so contro il Cardinale detto di Chatillon fratello dell’Am- 
mi raglio , il quale come abbiamo veduto , si era unito agli 
Ugonotti , e procedendo in abito secolare si faceva chia- 
mare il conte di Beauvais , della qual città era vescovo . 
Essendo notori i delitti del medesimo potè ultimarsi facil- 
mente il processo, e potè esso Pio IV. nell’ ultimo giorno del 
mese di Marzo fulminare contro di esso la perentoria sen- 
tenza . Esposta la perfidia di costui .che in vece di difende- 
re anche col proprio sangue a tenore del suo obbligo la reli- 
gione , e la santa Sede , si era precipitato nella setta de- 
gli Ugonotti , avea prese le armi per sostenerla , si era fat- 
to condottiero dell’ eretiche masnade, avea deposto l'abito 
di Cardinale , avea spacciato , che la Chiesa era stata in 
errore fino alla nascita della nuova setta , ed aveva com- 
messa una lunga serie di altre empietà , lo dichiarò scomu- 
nicato , eretico, scismatico, apostata, e spergiuro , e lo 
privò del Cardinalato , e di qual si voglia altra dignità , ono- 
re , privilegio, beneficio , amministrazione , e carica , ed in- 
giunse a ciascuno di arrestarlo , acciò fosse punito con quel» 
Je ulteriori pene, nelle quali era incorso (1). Ma costui an- 
zi che ravvedersi alla voce del padre , e del giudice , non 
riassunse la divisa di Cardinale , che per fargli un nuovo 
insulto, cioè nell’ atto nel quale pretese di associare al suo 
talamo Isabella Hauteville di Lore , e passò quindi nell'In- 
ghilterra per vivere in preda alle sue passioni , e per implo- 
rare nuovi sussidi alla setta . Costui non era il solo reo di in- 
fame apostasia , e perciò non fu il solo contro il quale si formò 
il processo del sant’ Officio di Roma, e contro il quale fu 
dal santo Padre profferita sentenza di condanna . Sette ve- 
scovi della Francia furono denunciati come rei , e fautori 
dell’ errore , ed essendosi provata la colpa , furono condanna- 
ti dallo stesso santo Padre nel concistoro dei 12 . del mese 
di Ottobre ad istanza del promotor fiscale , riferendo la 
causa il Cardinal Ohi&l ieri . Furono questi 1 ’ arcivescovo 
d’ Aix , ed i vescovi di Troyes , di Valence , d’ Usez, di Char* 
tres , di I.avaur , d’ Oleron , e di Pamiers (2) . 

(1) lHd.num.49. (3) Rnyn.num.134. 
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XVI. In questo medesimo concistoro diede il santo Pa- 
dre un saggio più significante ancora del suo zelo, e del 
rigore , che doveva usarsi per mantenere nella Chiesa la pu- 
rità della dottrina, e per impedire che il popolosi lascias- 
se sedurre dall’ esempio. Abbiamo altrove osservato, che 
Giovanna Albret Regina di Navarra si era lasciata sedurre 
dai Calvinisti , e teneva nella sua corte alcuni ministri della 
setta , e gli proteggeva apertamente . Dopo di avere per al- 
cuni anni allertata esteriormente la cattolica proffessione , 
si era levata la maschera , ed avea professata in pubblico 
quella setta , che già da più anni favoriva nel suo palazzo . 
Non solamente avea cacciati tutti i religiosi dai suoi domi- 
ni , avea comandata la morte di quei sacerdoti , che ave- 
vano voluto opporsi con maggior coraggio all’ errore , ed 
avea fatti demolire gli altari , e gettare a terra le sacre inda- 
gini , ma avendo di più introdotti in ogni luogo i ministri 
della setta , era giunta a minacciare le maggiori pene a 
quei suoi sudditi , che non avessero assistito alle eretiche 
sinagoghe , ed aveva in conseguenza proibito al figliuolo Er- 
rico di assistere nella chiesa alla celebrazione dei divini mi- 
steri . Vedendo Pio IV. la gravezza del male , c le conseguen- 
ze , che se ne dovevano temere a danno di tutto il regno di 
Francia , se il figliuolo Errico come il più prossimo erede 
fosse salito un giorno sopra il trono , alzò la voce , e nel- 
lo stesso concistoro dei 22. del mese di Ottobre esposte le 
colpe di essa Giovanna la citò a presentarsi assegnandole 
lo spazio di sei mesi , onde i tre bimestri venissero a cor- 
rispondere alle tre canoniche citazioni , e dichiarò che non 
presentandosi nel prescritto termine sarebbe condannata in 
contumacia, ed i suoi domini sarebbero abbandonati al pri- 
mo occupante (1) . Egli diede parte di questo suo passo ai 
legati , che presedevano al Concilio, e specialmente al Car- 
dinale di Lorena . Questi che nel suo viaggio a Roma lo 
aveva dissuaso dal procedere tanto oltre sul riflesso , che 
avrebbe richiamato il risentimento di Elisabetta , e dei prin- 
cipi protestanti della Germania , i quali avrebbero tratta- 
ti ostilmente i cattolici , appena intese fulminata la senten- 
(O Rnyn. num. ijj. 


iji ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.Ijtfj. 

za contro il Cardinale di Chatillon, contro i mentovati set- 
te vescovi , e contro la regina Giovanna , significò al 
santo Padre, che quest’atto avrebbe potuto essere rappre- 
sentato come lesivo del concordato di Leone X. per essersi 
ultimata la causa di quei prelati fuori del regno di Fran- 
cia . A queste sue rappresentanze Pio IV. si compiacque di 
rispondere , che quanco alla regina non potea rivocarsi ciò, 
che si era fatto , che se si fosse ravveduta , ed avesse permes- 
so al figliuolo di ascoltare la messa , sarebbe terminato l’af- 
fare , che se voleva rimanere ostinata vi avrebbe provedu- 
to Iddio. Quanto al Cardinale di Chatillon, ed ai mento- 
vati vescovi , che non si era con quella sentenza leso il con- 
cordato , mentre in esso vengono le cause maggiori riserva- 
te alla santa Sede , e soggiunse che se il Chatillon si fosse pre- 
sentato alla santa Sede , sarebbe stato trattato colla dovuta 
convenienza , e riposto nel luogo , che occupava avanti la 
prima citazione , e se si fosse ritrovato innocente sarebbe 
assoluto, e se pentito avrebbe ottenuta misericordia. Fi- 
nalmente promettendo un uguale trattamento ai sette vesco- 
vi già deposti , fece riflettere al Cardinale di Lorena , che 
non si potea lasciare il governo delle anime ad uomini in* 
fetti di errore, e determinati a tutto infettare il gregge (i). 
Carlo IX. non prese parte che per la regina Giovanna , e 
dichiaiò al santo Padre , che era tenuto a difenderla e co- 
me sua stretta parente , e perché potea temere che il re di 
Spagna fosse per proffittare di questa sentenza con appro- 
priarsi il rimanente della Navarra (a) . 

XVII. Pio IV. fino dal mese di Ottobre dell’ anno scorso 
aveva significato al Principe d’ Oranges , che il governatore 
da esso stabilito in questa città era Ugonotto, e fautore di- 
chiarato degli Eretici, che l’ avea convertita in un’ altra 
Ginevra, e nel pregarlo a rimuoverlo avea rilevati i danni, 
che n’ erano derivati nel Contado Venesino . Poiché ebbe 
sua Santità ricuperate tutte le terre di questo contado , e 
ne ebbe cacciati gli Eretici, avea di nuovo ai trenta del 
mese di Decembre scritto al medesimo Principe , e gli avea 
significato, che tutte le sue cure, e sollecitudini riguardo 
CO Palla vie. hitt. /li.lj. cap. 6. num. 8. (O Ra/n- /oc. cit. 
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alla città di A vignane , ed al contado Vencsino sarebbero 
state inutili (ino a tanto, che si snidasse l'errore dalla vi- 
cina città d’ Orange , ove tutta 1’ officiali tà , e la magistra- 
tura era contaminata , donde n’ era stato cacciato il vesco- 
vo , ed il clero cattolico , e dove erano state o chiuse , o 
profanate le chiese , e dispersi e messi a morte i sacri mi- 
nistri , esortò il medesimo principe a provedere a si fitti di- 
sordini, e terminò con significargli, che se avesse mancato 
al suo dovere , egli come Pontefice avrebbe sodisfatto a ciò 
che gl’ imponeva il suo carattere , ed avrebbe adoprata an- 
cora la forza , per provedere alla indennità dei suoi domi- 
ni , e lo avverti a non lagnarsi quindi di ciò , che fosse 
accaduto , mentre esso lo aveva già più volte paternamen- 
te ammonito dei suoi doveri (i). 

XVIII. Il Cardinal di Lorena parlava sinceramente quan- 
do dimostrava di temere il risentimento della regina d’ In- 
ghilterra , e dei protestanti della Germania . Questi aveva- 
no ornai abolita la cattolica religione , ed Elisabetta non 
pensava che a sopprimerne gli ultimi avanzi , e ad obbli- 
gare tutti indistintamente i sudditi alla protfessione dell’er- 
rore . Nel parlamento , che si era aperto al principio di que- 
st* anno fu stabilito , che chiunque fosse per la seconda voi- 
ta convinto di avere in qual si. voglia maniera riconosciu- 
ta 1’ autorità del Pontefice , fosse condannato come reo 
di tradimento . Furono obbligati a prestare il giuramento 
di supremanzia tutti i chierici , tutti i magistrati , e tut- 
ti i professori , ed i graduati in qualche università , e fu- 
rono dichiarati rei di tradimento se richiesti per la secon- 
da volta di prestarlo non avessero ubbidito. Queste leggi, 
che furono stabilite non ostante le contrarie rappresentan- 
ze del Montacute , il quale ebbe il coraggio di dichiarare 
in pieno parlamento a favore dei Cattolici , che erano essi 
i sudditi i più quieti ed obbedienti ( 2 ) , esponevano ad una 
morte inevitabile quei Cattolici , che rimanevano in Inghil- 
terra , e specialmente quei vescovi , che erano ritenuti nelle 
pubbliche carceri . Per la qual cosa 1* augusto Ferdinando 
si fece loro mediatore appresso Elisabetta , ed avendone essa 


(1) Rni/n.num. i}s. 
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fecondate le istanze, egli con una nuova lettera dei 24. 
del mese di Settembre le rendè le dovute grazie , e com- 
mendandone la clemenza . ripetè i suoi offici a favore di 
coloro , che con esso professavano una medesima religio- 
ne (1). Elisabetta dimostrò di prestarsi alle rappresentan- 
ze, eJ alla mediazione di questo Principe, perchè essendo 
stata di nuovo sollecitata dal parlamento a passare allo sta- 
to coniugale , era in qualche trattato di matrimonio con 
uno dei figliuoli del medesimo Ferdinando , che restò per 
altro deluso , come lo erano stati gli altri tutti , che ave- 
vano aspirato alle sue nozze . 

XIX. Per ripigliare le gesta del Concilio di Trento, 
mentre I’ esito felice della precedente xxin sessione ne face- 
va sperare prossimo il fine , una improvvisa istanza del con- 
te di Luna ambasciatore del re Filippo II. fece temere ai 
legati , che si progettasse di obbligarli a fare a Trento una 
più lunga dimora, e di condurre gli atti del Concilio ad 
una indeterminata lunghezza . Presentatosi questo signore ai 
legati chiese , che si spedisse un nuovo invito ai Protestan- 
ti , perchè intervenissero al Concilio . Il Cardinal Moroni gli 
rispose , che questo invito sarebbe stato ed in se stesso inu- 
tile , e non solamente di poco decoro al medesimo Con- 
cilio , ma opposto altresì a quella speditezza , che si desi- 
derava , e gii fece riflettere , che sua maestà per mezzo dell’ 
Avila aveva suggerito tutto 1 ’ opposto al Pontefice . (2) . Il 
santo Padre ne restò ancora maggiormente commosso : il 
perchè mentre l’Avila da Roma rammentò al de Luna es- 
tere mente del loro sovrano, che essi non si framischiasse- 
ro negli affari degli eretici , e che non se ne precipitasse- 
ro , nè se ne protraessero più del bisogno le cause , e le de- 
cisioni del Concilio, esso Pio IV. incaricò Alessandro Cri- 
velli suo in termine io in Ispagna di lagnarsi con sua Maestà 
della importuna richiesta , siccome ancora che dal medesimo 
de Luna si fosse proposto , che i vescovi tenessero alcune 
congregazioni nazionali , e che si alterasse il sistema delle 
elezioni, e della collazione dei benefici. Alle rappresentan- 
ze del Crivelli Filippo II. rispose , che gli affari dei prote- 
(1) Rnjn. num. 11 7. (1) Pallavic. hitt. Iti. 9». cap.t. nu 11.11. 
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(tanti appartenevano a Ferdinando , e non ad esso , che non 
era tua mente, che si facesse alcuna novità nel Concilio, 
e che neppure gli erano caduti in mente gli altri progetti , 
che gli venivano annunciati . Ma il santo Padre prima che 
gli giugnesse questa risposta piena di zelo, per prevenire le 
conseguenze del nuovo incidente, non solamente spedi a 
Filippo II. Paolo Odescalchi col carattere di nuncio straor- 
dinario , con ordine di trattarne con esso ancora , ma scrisse 
di più ai quattro del mese di Agosto un lungo breve allo 
stesso conte di Luna , per dichiarargli , che il vantaggio del- 
la Chiesa richiedeva , che si decidessero i dogmi con quella 
sollecitudine, che si poteva maggiore, giacchi pur troppo 
le controversie nate importunamente tra i Padri avevano 
differito il conseguimento di questo sospirato bene . Soggiun- 
se che era noto a tutti i fedeli con quanto zelo si fosse 
applicato, e si applicasse tuttavia a promuovere la riforma, 
dichiarò che proponendosi ogni giorno nuovi piani , e nuo- 
vi progetti si dimostrava col fatto di non volere che si ef- 
fettuasse questa riforma , e di volere anzi rendere vane le 
pie intenzioni dello stesso re cattolico . Esortò quindi esso 
conte a consentire a ciò, che dai Padri si credeva più op- 
portuno , e conveniente , se pure non voleva rendersi reo dei 
gravissimi mali , che dalla lunghezza del Concilio sarebbono 
derivati alla Chiesa , e gli fece riflettere che i Franzesi de- 
sideravano la speditezza del Concilio , per provedere alle lo- 
ro diocesi invase per ogni parte dagli eretici , e che lo stes- 
so desideravano gli altri principi cristiani , e specialmente 
P augusto Ferdinando per impedire , che l’errore gettasse più 
profonde radici , e finalmente gli significò , che I' invitare 
di bel nuovo i protestanti al Concilio non poteva produrre 
alcun vantaggio dopo che esso gli aveva già espressamente 
invitati non solamente per lettera , ma di più colla spedi- 
zione fatta loro dai suoi nuoci , e dopo che era convenu- 
to coll'augusto della inutilità di ulteriori inviti (i). 

XX. I legati apostolici si erano ugualmente indirizzati 
al mentovato nuncto apostolico di Madrid , ed il Morone , 
come quegli che era accettissimo all' Imperadore Ferdinan- 

(0 Rojn. rtum . 140-, 
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do , gli aveva scritto , per significargli che si erano già fatti 
molti decreti di riforma , nei quali fra le altre cose si era 
comandata la residenza agli stessi Cardinali , e che ìd bre- 
ve si sarebbe ultimata del tutto non solamente con decreti 
generali , ma con quelle providenze ancora delle quali ab- 
bisognavano le provincie particolari , lo aveva pregato ad 
opporsi a chi per privati motivi volea , che si prolungasse 
il Concilio , e ad adoprarsi appresso il re Cattolico acciò 
non prevalessero i loro consigli ( 1 ) . Questa lettera fu scrit- 
ta ai dieci del mese di Luglio . Ferdinando gli rispose l'ul- 
timo giorno dello stesso mese con una lunga lettera , nella 
quale gli dichiarò di non saper per qual motivo il re catto- 
lico chiedesse, che si prolungasse il Concilio, che esso de- 
siderava anzi che si spedisse colla maggior sollecitudine non 
tanto per le gravissime spese, che dovea fare sua Santità, 
e per l’incomodo dei Padri, quanto pel pregiudicio, che 
recava alle diocesi 1’ assenza dei pastori , che per altro non 
intendeva , che si precipitassero gli affari in maniera , che 
si lasciasse alcuna cosa indiscussa , o indecisa , perche ciò 
cagionerebbe un grande scandalo nella Chiesa , ed altrimen- 
ti sarebbe stato meglio , che non si fosse giammai comin- 
ciato . Riguardo alla riforma disse di sperare che il santo 
Padre ed il Concilio fossero per ultimarla felicemente , e 
per provedere a ciascuna provincia , e regno a norma dei 
respettivi loro bisogni . Da ciò che soggiunse a questo pro- 
posito si rileva per altro che non avea per anche deposto 
1* impegno , che fosse conceduto 1* uso del calice a quelle 
provincie dei suoi domini , per le quali lo avea già chie- 
sto (a) . 

Il progetto di provedere in questo Concilio ai bisogni 
di ciascuna provincia era por avventura stato quello , che 
aveva somministrato al conte di Luna il pretesto , di chie- 
dere che i prelati di ciascuna nazione si adunassero sepa- 
ratamente per consultare sopra tanti capi di disciplina.. . 

1 legati prevedendo il pericolo di dividere il Sinodo , e 
che st procedesse passo passo fino a pretendere di dar quindi 
il voto per nazioni , non solamente se gli opposero faccnuo 
(O Patlavic. hiit. lib. ai. cnp . 1 . nu m.ia. ( 1 ) Ro/it. num. ijp. 
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rilevare a J esso , fi agli altri ambasciatori , che si erano 
con esso uniti , chcal» superiorità degli Italiani nel nume- 
ro non avea influito nelle decisioni del Concilio in manie- 
ra , che si potessero le- altre nazioni lagnare del menomo 
aggravio , o parzialità , ma diedero' altresì parie di tutto 
ciò al santo Padre, il quale mentre comandò loro di ri- 
manere costanti nella negativa , procurò 1’ assistenza degli 
ambasciatori di Venezia, e di Firenze, e scrisse un breve 
di ringraziamento all’ ambasciatore di Portogallo , il quale 
aderendo ai legati avea negato di prestarsi alle insinuazioni 
del conte d» Luna. (1) . 

XXI. Riguatdo alla riforma I’ augusto Ferdinando avea 
avuta ragione di tutto sperare dallo zelo del santo Padre . 
Pio IV. non solamente avea per mezzo del Cardinal Borro- 
meo comandato ai suoi legati di prendere nella riforma 
senza alcun umano rispetto quei provedimenti , che fosse- 
ro grati al Concilio , td utili a tutta la cristianità , ma 
di più annunciando nel Concistoro dei trenta di Luglio l’esi- 
to felice della celebrata sessione xxni. aveva significata al 
sacro Collegio la sua mente dr volere onninamente, che si 
compisse nel Concilio una riforma corrispondente al biso» 
gno , ed ai voti delle nazioni , e dei principi , e di avere 
perciò rimessa al medesimo la riforma ancora di essi ’Car» 
dinali , ed aveva soggiunto con un esempio il più luminoso 
di umiltà , che egli medesimo si sarebbe sottoposto a quel- 
le riforme , che si fossero fatte nel Concilio , acciò coit 
tale esempio altrettanto facessero essi Cardinali ed i prini 
cipi (a) . Di fatto lino dat xvtt. dello stesso mese nel fi', 
mettersi intieramente allo zelo , ed alla prudenza dei pre- 
sidenti aveva perfino significato loro di neppur volere , che 
in avvenire lo consultassero su questa materia (3) . 

XXIL Alla sicurezza, che aveva sua Santità dello' zelo 
dei suoi legati , e di tutto 1 il Sinodo, per affidar loro intiei- 
ramente questo geloio altare , si era unito il suo desiderio 
di vedere ultimato speditamente il Concilio, come ornai si 
sospirava dagli stessi Franzesi , e specialmente dal Cardinale 

(1) PnUnvic . hist lib 22. cnp.i. nutrì 9. 

(0 Iòidi . nnm. 5. & 6 * (jj ibi. nutrì . la. 
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di Lorena , il quale sperava di essere quindi rivestito del 
carattere di legato apostolico nel regno di Francia. Egli 
era stato invitato da sua Santità a portarsi a Roma per 
trattare con esso specialmente gli affari della Chiesa . e di 

Q uesto regno. Questo Cardinale non permettendogli il caU 
o della stagione che si mettesse in viaggio , aveva spedito 
a Roma il Gualtieri , per significare al santo Padre che si 
era gii maneggiato con tutti i principi, e specialmente coll’ 
Imperadore , e col re di Spagna , perché il Smodo si ter- 
minasse colla maggiore speditezza , e per insinuare a tua 
Santità di dimostrarsi meno impegnato , e di riposare frat- 
tanto tranquillamente sopra lo zelo si di esso Lorenese , 
che del Cardinal Morone . Doveva ancora il Gualtieri assi- 
curare esso Pontefice , che era già imminente la nuova ses- 
sione , e che tutti i prelati della Francia erano impegnati 
a sostenere la pontificia autorità, dalla quale erano persua- 
si, che dipendesse quella di ciascuno di essi . Il Cardinal 
Morone si prevalse di questo viaggio del Gualtieri , per si- 
gnificare al santo Padre che era conveniente , che sua San- 
tità si prevalesse in avvenire del Cardinal di Lorena , ed 
anzi che lo riguardasse come uno dei suoi legati nel Con- 
cilio , e per commendare 1’ indefesse fatiche del Paleotti , 
e de' Buoncotnpagm . Egli volle ancora significare a sua San- 
tità alcuni suoi progetti , cioè che dopo la partenza dei 
Franzcsi , che si credeva imminente, si formasse dal Con- 
cilio su l'autorità del Pontefice un decreto simile a quello 
del Concìlio di Firenze , e di spedire un prelato in Ispa- 
gna, per lagnarsi col re Filippo II. dei vescovi Spagnuoli, 
perché non si dimostravano solleciti che si terminasse una 
tolta questo Concilio (i). 

XXIII 11 Gualtieri arrivò a Roma al principio del me- 
se di Agosto , ed eseguì le esposte commissioni , in segui- 
to delle quali il Cardinal Borromeo per ordine di sua San- 
tità scrisse una lettera ostensibile ai legati , per contestar 
loro la singolare parzialità del Pontefice verso il Cardinale 
di Lorena , e per commendar loro di comunicare con esso 
ogni affare , e di trattarlo come se fosse rivestito del ca- 
(i) Pallovic. toc. cit. cap.ì. 
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ratiere di legato apostolico volendo sua Santità , che se gli 
dimostrasse nella possibile maniera la singolare affezione , 
colla quale lo riguardava . Per non dar ombra al Cardinal 
Madrucci, che assisteva esso pure al Concilio, volle il san* 
to Padre , che i legati comunicassero ad esso pure gli affa- 
ri , sebbene non con una uguale confidenza . Ma Pio IV. 
fece ancora di più col Cardinale di Lorena . Dovevano essi 
legati lasciare nel suo arbitrio la scelta o di venire a Roma, 
o di rimanere a Trento, e di far ciò in una maniera , che 
esso Cardinale di Lorena conoscesse , che desideravano la 
sua presenza nel Concilio per la felice spedizione degli af- 
fari . Gli scrisse di più esso medesimo un breve di proprio 
pugno per ringraziarlo di quanto aveva già operato , e per 
proporgli di rimanere a Trento fino a tanto, che non fos- 
se terminato il Concilio. Riguardo alle proposizioni fattegli 
dal Cardinal Morone , non approvò sua Santità la spedizio- 
ne proposta di un prelato in Ispagna , mentre si poteva 
ancora a Trento sollecitare la lentezza dei vescovi Spagnuo- 
li , e perche si supponevi che l'Augusto Ferdinando mal sof- 
frendo la lunghezza del Sinodo, ne volesse proporre la sos- 
pensione , tua Santità comandò ai legati di oppórsi ad una 
proposizione contraria al vantaggio di tutta la Chiesa . e 
di levar di mezzo il pretesto, sul quale si appoggiava l’is- 
tanza , con sollecitare la spedizione di tutti i decreti , e di 
tutte le decisioni . Finalmente riguardo ad altre istanze fat- 
te dal conte di Luna ordinò al Cardinal Morone di lascia- 
re una piena libertà ai Teologi , ed ai Padri di parlare 
delle indulgenze , purché si lasciasse loro una ugual libertà 
di parare ancora delle crociate , e gli significò che non più 
di altri venti vescovi sarebbono stati in grado di portarsi 
a Trento (1). 

XXIV. Gli articoli di riforma , che si erano minutati 
dai presidenti per essere discussi dai Padri . e quindi promul. 
gati colla forza di leggi inviolabili nella prossima sessione, 
avevano dato motivo ad alcuna delle accennate istanze fat- 
te dal conte di Luna . Erano essi in numero di xlil ed era- 
no stati comunicati secondo il solito agii ambasciatori dei 
(>) Ibid. 
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principi . Si era quindi creduto opportuno di restringerli a 
soli 36. e questi erano stati finalmente proposti all'esame 
dei Padri nella congregazione , che si era tenuta ai ai. 
del mese di Agosto . Si era poscia creduto opportuno di ri- 
secarne altri xv. per riservarli ad un’ altra sessione . Si era 
insinuato agli ambasciatori nello stesso tempo di darne par- 
te ai respettivi sovrani significando loro , che il Concilio 
credeva opportuno di trattare contro di essi della immuni- 
tà del clero, mentre essendosi ad istanza specialmente dei 
medesimi sovrani trattato, e trattandosi tuttavia della ri- 
forma degli ecclesiastici , sembrava conveniente, che si trat- 
tasse altresì della riforma loro . L'articolo diretto a questo 
grande oggetto della riforma degli abusi introdotti dalla po- 
testà laica era il xxxvi. ed era diviso in xv. capi . Nello 
stenderne la minuta si era da principio usata la forma di 
comando , ma ad istanza degli ambasciatori si era quindi 
mutata in quella di esortazione. Si diceva in esso , che il Con- 
cilio sperando , che i principi costituiti da Dio protettori del- 
la Chiesa avrebbono restituiti alia medesima t suoi diritti, 
ed avrebbero obbligati i loro sudditi a prestare il dovuto 
ossequio al clero , si intimava sotto pena di anatema all’ 
Imperadore , ai re , alle repubbliche , ai duchi , ed a tutti 
generalmente i principi e loro ministri 1. di astenersi dal 
citare , arrestare , o condannare alcun ecclesiastico per qua- 
lunque preteso delitto , o sotto qual si voglia pretesto . 11. di 
conoscere , ed ultimare qualunque causa spirituale , matri- 
moniale , di eresia , di decima , dt feudo ecclesiastico , di gius 
padronato, c di beneficio, fosse esso civile , o criminale , 
o fosse nel petitorio , o fosse nel possessorio . tu. di non 
costituire essi quei giudici ecclesiastici , che dovevano giu- 
dicare le cause , e le persone ecclesiastiche , e che perciò 
dovevano essere costituiti nel grado di giudici dai respetti- 
vi superiori ecclesiastici , ed in caso contrario si volevano 
puniti gravemente quei chierici , che da altri che dai me- 
desimi superiori avessero accettati tali impieghi . iv. di non 
impedire con alcuna legge, o editto l’esercizio della giu- 
risdizione ecclesiastica , e di non framischiarsi in alcuna ma- 
niera nelle cause degli ecclesiastici , se non per prestarvi, il 
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loro braccio , ed assistenza . v. si voleva nel quinto artico* 
lo, che si abolissero tutte le leggi, o prammatiche, che 
proibivano di conferire bendici , o pensioni ad altri che a 
persone di un dato luogo, genere, o nazione, vi. che fos- 
sero di niun valore le promesse fatte dalla potestà laica di 
alcun beneficio . vii. che non prendessero alcuna cura sotto 
qual si voglia titolo delle rendite delle chiese vacanti, vm. che 
non imponessero gravezze agli ecclesiastici che in caso di 
una guerra contro gl’ infedeli . ix. che neppure potessero 
vendere, o commutare i fondi delle communità , sui quali 
hanno diritto anche gli ecclesiastici senza 1' espresso loro 
consenso . x. che non pretendessero che i loro cavalli , o ca- 
ni fossero distribuiti nelle case degli ecclesiastici . xi. che 
le bolle , le lettere , ed i decreti della Romana curia fosse- 
ro immediatamente pubblicati senza bisogno dell’ exejuatur, 
o del placet . xu. che se accadesse qualche dubbio su le me- 
desime bolle , o decreti il solo respettivo vescovo come de- 
legato apostolico avesse diritto di prescrivere ciò , che do- 
vea farsi . xm. e se in alcun regno qualche apostolico pri- 
vilegio prescrivesse il contrario si trasmettesse al Pontefice 
in termine di un anno per convalidarlo o irritarlo xiv. Si 
esortavano tutti i principi a rispettare i diritti della Chiesa 
con tanto maggiore zelo quanto sono stati da Dio costituiti 
in un grado maggiore di grandezza . xv. e finalmente si ri- 
vocavano tutte le leggi , gli editti , e le prammatiche , 
che fossero state pubblicate in qualsivoglia luogo contro la 
libertà, e l'immunità della Chiesa ( 1 ). 

XXV. Fra tutti gli ambasciatori il conte di Luna fu que- 
gli che specialmente si oppose alla proposta , che dovea 
farsi di questo decreto . Egli chiese che si spedissero le al- 
tre materie , e che questo decreto si riservasse in ultimo 
luogo, acciò potesse in questo frattempo avere le necessarie 
istruzioni della sua corte . Il Cardinal Navagero gli rispose , 
che non si potevano dividere le materie mentre l’una rifor- 
ma sarebbe imperfetta senza 1’ altra , ed i vescovi si lagna- 
vano dei continui ostacoli alla loro autorità , e giurisdizio- 
ne . Il Cardinal Morone soggiunse, che riformandosi gli ec- 
( 1 ) Mortene Colteet. Tom.S.poa ■ i}ja. 
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desistici , e non toccandosi i secolari , si darebbe motivo 
di credere , che quei soli abbisognassero di riforma , e che 
questi fossero irreprensibili (1). Con tutto ciò Filippo II. 
fece significare al santo Padre per mezzo di due suoi am- 
basciatori il d'Avila , ed il Vargas, che si veniva con quel 
decrrto ad offendere la regia maestà . Gli fu da Pio IV. 
risposto , che il Concilio non avrebbe stabilita cosa , che 
non fosse giut.ta , e che ciò non ostante sebbene avesse la- 
sciata al medesimo Concilio una piena libertà , avrebbe 
significate ai legati le premure , e gli offici di sua maestà 
acciò lo compiacessero nelle cose doverose, ed oneste. Egli 
lo fece di fatto, e lo fece in una maniera, che il re Filip- 
po II più non ebbe di che dolersi (a) . L’augusto Ferdinan- 
do avea parimente fatte le sue rappresentanze ai legati per 
mezzo dei suoi ambasciatori . Scrivendo q-.indi ai xu. del 
mese di Settembre al Cardinal Murane gli dichiarò , di non 
avere perciò inteso d’ impedire la riforma dei principi , e 
dei magistrati secolari, mentre esso medesimo era anzi de- 
terminato ad accettarla intieramente , e ad uniformarvisi , 
protestò di non aver indotto alcun altro principe a recla- 
mare contro il decreto , c di non voler permettere assolu- 
tamente che o F ecclesiastica immunità fosse violata , e 
che fosse F ordine episcopale abbassato , o fosse diminuita 
la libertà del Concilio , mentre non ignorava che operando 
in tal maniera avrebbe mancato ai doveri di un pio e cat- 
tolico Imperadore , e sarebbe incorso nella divina indigna- 
zione . Avverti adunque il mentovato Cardinale di aver cre- 
duto di interloquire , perchè non intendeva come quelle gra- 
vissime controversie che per lunga serie di anni quando 
tutti i fedeli vivevano in pace nel seno della cattolica Chie- 
sa , si erano agitate fra il tribunale civile , ed ecclesiastico, 
avessero potuto terminarsi dai Padri nel solo breve giro di 
un mese, e ciò senza ascoltare l’altra parte . Soggiunse che 
nell’Impero i prelati concorrevano a tutte le spese pubbli- 
che, cne alcune loro cause si dovevano agitare, ed ulti- 
mare nella camera Imperiale , e ciò a motivo dei gran feu- 
di , e diritti temporali , che godevano , dichiarò di risenti- 
li) Pnllavic. Ite. cit.cap. 3. mum. 3. (1) Rayn.num. i6j. 
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gersi ai soli due capitoli , che riguardavano le contribuzior 
ni , e la giurisdizione, perchè sebbene negli altri ancora ve- 
desse gravi difficoltà, quei due erano tali, che non poteva- 
no ammettersi negli stati imperiali senza molte cautele , 
qualora non si volessero armare tutti i secolari contro gli 
ecclesiastici per distruggerli totalmente . Egli protestò di non 
parlare che per puro zelo e per allontanare dalla Chiesa 
quella tempesta, che altrimenti la minacciava, di non cu- 
rarsi perciò delle censure , che da alcuni Padri erano state 
date alle sue intenzioni , e sebbene potesse rammentare le 
contese , che esso medesimo, ed i suoi progenitori avevano 
avute per motivo delia ecclesiastica giurisdizione , mentre gli 
uni volevano forse troppo estenderla, e gli altri ridurla den- 
tro i confini che credevano giusti , terminò con suggerire che 
quel decreto su la riforma dei principi si riducesse ad una 
forma piò breve , che alcune cose si lasciassero , che si raddol- 
cissero alcune espressioni, e che in vece di adoprare i ful- 
mini delle censure si adoprassero le ammonizioni , e le esor. 
fazioni (1). Il vescovo di Cinquechiese , che era uno degli 
ambasciatori di Ferdinando a nome del regno di Ungheria, 
e che perciò ugualmente che gli altri doveva essere stato 
incaricato di proporre ai legati le rappresentanze del me- 
desimo , scrivendo al vescovo di Veglia , gli diede parte che 
si era convenuto di differire quel decreto ad un altro tem- 
po , che la materia era gelosa , e che in questi calamitosi 
tempi dovea trattarsi colla massima circospezione per non 
far credere ai popoli , che i vescovi , ed il Concilio non 
convenissero coi principi (2) . 

XXVI. La modestia , colla quale 1 ' Augusto Ferdinando , 
che si faceva un dovere di essere avvocato e protettore della 
Chiesa , e delle sue leggi , avea fatte le esposte rappresen- 
tanze ai Padri del Concilio , diviene oltre modo Commen- 
dabile al confronto della maniera , colla quale parlò sul 
medesimo argomento nella congregazione generale , che si 
tenne ai 22. del mese di Settembre il Ferrier. Oltrepassò esso 
tutte le istruzioni , che avea avute dalla corte senza alcun 
riguardo ad un consesso il più venerabile . Si prevalse della 

(1) Rny/i. ni/Ai.164. (a) Ibid.num. i 4 j. 
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assenza del Cardimi di Lorena, che era partito alla volta di 
Roma e sorprendendo i Padri , i quali - credevano che volesse 
parlare di materie generali . se la prese acremente contro l’in- 
tiero Concilio , perchè volesse dar legge ai magistrati civili . 
Non ho chiesta, egli disse, la riforma, perchè si facciano nuo- 
vi dogmi di fede , e perchè si fulminino taati anatemi : 
pretese che si dasse ansa ai popoli di ribellarsi contro i prin- 
cipi non ostante che fosse troppo noto , che le ribellioni si 
erano eccitate dagli Ugonotti , e non dagli ecclesiastici , i 
quali anzi erano stati la vittima del loro furore, volle che 
i magistrati avessero diritto di framischiarsi nelle cause ec- 
clesiastiche , che il re di Francia avesse diritto di disporre 
di tutti i beni si del clero , che dei secolari a vantaggio del- 
la Repubblica , si lagnò che si fosse minacciato 1’ anatema 
ai principi , cui pretese che non fossero figliuoli ma padro- 
ni della Chiesa , e terminò con una protesta diretta contro 
1’ intiero esposto articolo di riforma (i) . 

XXVII. I Padri ascoltarono questo discorso con una pa- 
zienza sorprendente . Il Morone come primo presidente pre- 
gò il Ferrier ad uscire dal consesso , acciò si potesse con- 
sultare la risposta: ma sì esso, che il suo collega dichiarò 
di non curarsi di averne alcuna , ed andò al suo stallo . 
Per la qual cosa il Morone non credendo opportuno di in- 
terpellare il voto dei Padri , nè di dissimulare la gravezza 
dell’affronto , cosi prese a parlare : quando chiarissimo amba- 
sciatore , hai cominciato a parlare , il Sinodo persuaso di 
non dover udire da un ministro del re Cristianissimo che 
cose ottime e degne del suo sovrano, si era rallegrato, ed 
avea inteso di fatto con piacere i primi periodi del tuo dis- 
corso , nel quale erano espressi i voti dei principi per l'ese- 
cuzione di quella riforma , che il medesimo Concilio desi- 
derava effettuata . Ma quando col tuo discorso sei passato 
a dire cose indegne e del tuo carattere , e di questo sacro 
consesso la nostra allegrezza si è improvvisamente converti- 
ta in lutto. Non sappiamo quali siano le tue commissioni, 
ma quando non abbi arbitrariamente parlato , la colpa non 
può riffondersi nel re Carlo IX. ma in alcuno dei suoi con- 
io Itld.num.i66. & Mnrtene toc. cit.pny.ijfi). 




AV. 1 5 (S J . SECOLI DELLA CHIESA LIB. XXII. 34? 

siglieri . Sebbene quando anche ti fosse stato ingiunto di 
convenire il Sinodo di alcune cose che riguardavano 1' I cu- 
pe radure , ed i sovrani , non ti è stato certamente coman- 
dato di parlare con sì poca modestia , ne di prescrivere ai 
Padri leggi contrarie a tutti i diritti divini , ed umani , nè 
mai promulgate per quanto sappiamo da alcun principe . 
Perchè nel rammentare i doveri dei vescovi di orare , di 
predicare , e di risedere non hai parlato ancora della loro 
giutisdizione, e dei loro diritti? Con qual coraggio hai avan- 
zato non essere lecito ad un vescovo di contradire al sovra- 
no quando non voglia essere spogliato dei suoi beni ? Si può 
intendere proposizione più indegna nella bocca di un cri- 
stiano ? Non i principi cristiani .quali sono sempre stati i re 
di Francia, ma i tiranni avrebbero sì fatte pretensioni . In 
qual diritto hai appreso che gli ecclesiastici, i vescovi, ed 
i loro beni siano in tal maniera sottoposti al principe? Sap- 
piamo che gli ecclesiastici debbono rispettare i sovrani , e 
debbono prestar loro consiglio, ed ajuto , ma sappiamo an- 
cora che è bestemia il dire , che il principe sia padrone 
delle loro persone, e dei loro beni. Il principe è figliuolo 
della Chiesa, non ne è il padrone . E’ vero che nei capito- 
lari di Carlo Magno , e degli altri re di Francia si ritrova- 
no molte leggi appartenenti agli affiri ecclesiastici . ma è 
vero ancora che queste erano state fatte dai vescovi del 
regno . Hai detto che il Concilio dee guardarsi dall’ invol- 
gere il re di Francia in alcuna scomunica , e lo hai detto 
in una maniera, che hai dimostrato di credere, che esso 
non possa essere ferito da queste censure . Ti sei ancora la- 
gnato dei molti anatemi , che sono stati fulminati contro gli 
eretici come se in vece di pubblicare canoni di riforma non 
si fosse pensato che ad anatematizzare , ed hai preteso di 
dar leggi ai Padri . Sappi adunque che il Concilio rispetta 
tutti i principi , e quello specialmente di Francia , perchè pu- 
pillo , e nato da parenti cristianissimi , che non si cura del- 
le tue proteste come di un uomo , che assunte le divise di 
tribuno della plebe tenta di eccitare il popolo contro Fau- 
tori tà dei Padri , e sappi , che il Concilio vuole onninamen- 
te , che si ristabilisca il rigore della antica disciplina , e 
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che per quanto si può venga restituita la sua libertà a_, 
tutte le chiese, ed a quelle specialmente di Francia (t). 

XXVIII. Siccome tutti generalmente i Padri erano re- 
stati offesi dal discorso del Ferrier , cosi ne fecero essi an- 
cora sebbene privatamente le più forti censure . Osservaro- 
no chi empiamente avea detto, che i dogmi erano stati de- 
cisi a dispetto dei Franzesi , che non si era proveduto alla 
disciplina, che i re di Francia potevano far leggi su la re- 
ligione, che la potestà spirituale era sottoposta ai Magistra- 
ti civili, che agli eretici non si doveva opporre che il buon 
esempio , che non dovea farsi caso delle censure della 
Chiesa , e che nel vantare replicatamente la parola di Dio, 
e nell* omettere di parlare della autorità della Chiesa, e del 
divino sacrifìcio , aveva il Ferrier dato un gran sospetto di 
Calvinismo (a). I presidenti del Concilio dovendo nel gior- 
no dopo scrivere al Cardinal Borromeo, gli diedero parte 
dell’ esposto discorso del Ferrier , e ne censurarono le prin- 
cipali propjsizioni . Questo ambasciatore avea certamente 
tanto minor ragione di lagnarsi dei l’adri , quanto che fino 
da principio avevano essi dimostrata la maggior deferenza 
ai principi , ed i presidenti erano giunti a comunicare ai 
loro ministri gli articoli non meno di dogma che di disci- 
plina prima ancora di proporgli all* esame degli stessi Pa- 
dri , per intendere se avessero a caso alcuna cosa da op- 
por loro . Il santo Padre aveva usata un ugual condescen- 
denza , ed ai xv. del mese di Ottobre insinuò di nuovo ai 
legati di avere in quanto lo permetteva la giustizia , il mag- 

f ;ior riguardo ai principi , di troncare ogni pretesto di paro- 
e , di contentarsi di confermare generalmente i canoni , e 
gli stabilimenti dei Concili, e le leggi degl* Imperatori cri- 
stiani senza aggiunger loro nuove censure . Nel medesimo 
tempo per altro gli assicurò , che non avrebbe mancato di 
sostenerli nei loro diritti (3) . L* Imperatore Ferdinando ani- 
mato di sincero spinto di zelo , e di religione dopo le te- 
sté esposte rappresentanze , che avea avanzate ai Padri so- 
pra la meditata riforma , temendo che potessero essere pre- 
se sinistramente , scrisse ai due del mese di Ottobre di nuo- 
- (D Rajn. num.ijo. (1) Ibid num.167. (l) Ibid. num. 17J. 
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»o al Cardinal Morone , c Io assicurò delle sue rette inten- 
zioni , e nel chiedere la sospensione del proposto articolo , 
protestò . che ciò non faceva nè per prolungare importuna- 
mente il Concilio , né per altro fine meno retto , ma uni- 
camente perchè prima di obbligarsi ad alcuna cosa , voleva 
intendere le informazioni dei governatori delle sue provin- 
cie , e regni , nelle cui mani passavano le cause ecclesiasti- 
che, delle quali esso si protestava affatto ignaro (1) . 

XXIX. In questa lettera si dimostrava Ferdinando per- 
suaso , che il Concilio s' incaminasse a gran passi verso il 
felice suo termine . Pio IV. per mezzo del Cardinal Borro- 
meo aveva nello stesso mese di Ottobre esortati i suoi le- 
gati a non prolungare il termine della intimata sessione , 
ed a contentarsi di decidere gli articoli appartenenti al sa- 
cramento del matrimonio, e di pubblicare soltanto xxi. 
capitoli di riforma , acciò le poche materie , che rimane- 
vano si potessero ultimare in una sola sessione (2) . Egli n'era 
convenuto col Cardinal di Lorena , che pochi giorni prima 
si era portato a Roma . Fino dal mese di Agosto aveva-* 
Pio IV spedito a Trento Ludovico Antmori , acciò lo accom- 
pagnasse nel suo viaggio Ma questo Cardinale , che fino 
a quel punto nulla avea piò ardentemente desiderato che 
il pronto scioglimento del Concilio, per essere in grado di 
ritornare sollecitamente in Francia rivestito del carattere di 
legato apostolico, aveva ricevuta pochi giorni prima una let- 
tera dell'Augusto , nella quale si disapprovava apertamente 
quella specie di precipitazione , colla quale si volevano ter- 
minate tutte le materie proposte , e si era perciò determina- 
to a trattenersi fin tanto , che si fosse celebrata la sessione (3). 
Correva allora il mese d'Agosto , quando il conte di Luna 
ambasciatore del re di Spagna avea fatta istanza ai lega- 
ti , ed anche allo stesso santo Padre , perche nel Concilio 
si estendessero i decreti alla riforma ancora del sacro col- 
legio, e del conclave. Nel principio del mese di Settembre fu 
sodisfatto a questa nuova istanza dai presidenti , e dal san- 
to Padre con dichiarare al Conte, che la riforma del sacro 

(1) Ibiduum. 174. (a) Ibid.mum. 17». 

(3) Pallovic. Iuor. Iib.it. cap.j. 
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Collegio era già stata rimessa al Concilio , e cl.e quanto al 
conclave non poteva rimettersi questo affare ai vescovi , i 
quali non ne avevano contezza , che vi era già stato pro- 
veduto da sua Santità con una bolla speciale, che era sta- 
ta gradita da Filippo II. e che essendovisi omesso soltanto 
di fulminare la scomunica contro quei laici , che vi si fra- 
mischiassero per favorire o l’uno o 1’ altro soggetto , essen- 
dosi fatta questa omissione appunto per rispetto ai principi, 
qualora il conte de Luna credesse ciò opportuno , si pote- 
va rimettere questo articolo al Concilio , acciò vi fosse dai 
Padri supplito con un loro decreto . Per la qual cosa il con- 
te si ritrovò obbligato a tacere , e richiamò anzi sopra di se 
le rimostsanzc dell'Avila ambasciatore della sua corona a 
Roma (i). Ottenne per altro dai legati, che nell’ intiero 
decreto di riforma ridotto a venti capi si aggiugnesse a-, 
richiesta del re Filippo II. un articolo , nel quale si pro- 
poneva che tutte le cause nella prima istanza si dovessero 
trattare nell’ immediato tribunale ecclesiastico del superiore 
delle parti . Ma intanto essendo al principio di Settembre 
convenuti i legati col Cardinal di Lorena di levare quel ca- 
pitolo , nel quale si trattava della riforma dei principi ri- 
guardo alle cause , ed alle persone ecclesiastiche , la mag- 
gior parte dei Padri ne fece le più alte lagnanze , dichiarò 
che ben cento fra essi erano determinati di omettere 1* in- 
tiero articolo della riforma quando non vi si includesse quel- 
lo ancora . Si lagnarono parimente perchè si trattasse di so- 
spendere le azioni del concilio , e fu necessario che i me- 
desimi presidenti gli assicurassero della insussistenza di que- 
sta voce, e che insieme promettessero di consegnar loro la 
minuta del mentovato decreto di riforma dei principi , on- 
de non dubitassero che non fosse per proporsi nella seguen- 
te sessione (a) . 

XXX. L’ esposte vertenze sopra i capitoli di riforma uni- 
te alle altre , che riguardavano il matrimonio , delle quali 
parleremo tra poco, avevano renduta impossibile la celebra- 
zione della sessione xxiv. nel prescritto giorno xvi. del me- 
se di Settembre . Fu adunque nel precedente giorno tenuta 

(O Ibii.cap.7. (1) làici. cap. 9- 


AS.Ijdj. SECOLI DELLA CHrESA LIB. XXII. 145» 

una congregazione generale , nella quale il Cardinal Morone 
dichiarò ai Padri , che non essendosi finora , come era loro 
ben noto , potuta decidere alcuna cosa , nè ultimare le ma- 
terie di riforma non era possibile , che nel seguente gior- 
no si potesse celebrare l’ intimata sessione , e propose loro 
perciò di differirla fino al giorno xt. di Novembre , facendo 
sperare , che in tal maniera si potrebbero nel dato tempo 
ritrovar digerite altre materie ancora oltre le già proposte (1) . 
Per la qual cosa convennero i Padri nella necessità di que- 
sta dilazione , che già era desiderata , e chiesta dalla mag- 
gior parte sì di essi , che degli ambasciatori . 

XXXI. Era stato necessario di fissare un termine si lun- 
go perchè il Cardinal di Lorena , il quale doveva ritrovarsi 
presente alla sessione , aveva già significata ai legati la sua 
determinazione di mettersi in viaggio alla volta di Roma. 
Egli lo fece di fatto tre giorni dopo ai xvm. di Settembre 
accompagnato da un buon numero di Padri , e di teologi , 
fra i quali si distingueva specialmente l’arcivescovo di Bra- 
ga , che ritrovò esso a Roma . ed assistè al concistoro, che 
si tenne agli otto del seguente mese di Ottobre, nei quale 
dovè Pio IV. per aderire alle istanze del re di Francia , e 
del duca di Ferrara , fare un passo , del quale si risentiro- 
no i più zelanti fra i Padri di Trento come del tutto con- 
trario a quella riforma , che da tanto tempo si sospirava ; 
Il Cardinale Luigi d’ Este depose P amministrazione della 
chiesa d’Auch , per assumere quella della Metropoli di Nar- 
bona col peso di dimettere dentro lo spazio di quattro me- 
si o questa , o 1 ’ altra che già teneva di Lione . Se gli fe- 
ce nello stesso tempo la grazia di ritenere le entrate della 
chiesa di Auch , la cui amministrazione fu perciò data al 
suo nipote il Cardinal Ippolito d’ Este , il quale depose l’am- 
ministrazione della chiesa di Ferrara, ritenendone ugualmente 
le entrate . Alfonso Rossetti vescovo di Comacchio fu nel- 
lo stesso tempo traslatato alla chiesa di Ferrara , e gli fu- 
rono assegnati mille ducati . Il Cardinal di Lorena si obbli- 
gò adunque a giustificare questi passi , ai quali il Pontefice 
aveà dovuto prestarsi alle istanze dei due sovrani , ed esso 
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Pio IV. per mezzo del Cardinal Borromeo insinuò ai legati 
del Concilio quelle ragioni , che dovevano proporre in di* 
fesa del fatto, e specialmente che finora non si era fatto 
alcun decreto, che proibisse il conferire una chiesa, e la- 
sciarne ad altri godere le rendite , e si supponeva anzi , che 
proponendosi questo caso, i Padri avrebbero rimesso il tutto 
a ciò , che nelle date circostanze fosse sembrato espediente 
al Pontefice (i) . 

XXXII. Gli affari del Concilio erano stati il principal 
soggetto delle molte conferenze , che il Cardinal di Lorena 
avea avute col santo Padre , e ne era esso restato talmente 
appagato , che nello scrivere alla corte di Francia , si era 
creduto obbligato a commendarne lo zelo , ed insieme a ri- 
provare il testé riferito discorso del Ferrier , e la protesta 
che avea avuta le temerità di opporre a qualunque decreto 
si fosse fatto dal Concilio su la riforma dei principi . Era 
stata uguale la soddisfazione , che il santo Padre avea pro- 
vata nel conoscere i sentimenti di questo Cardinale , e nel 
trattare con esso gli affari della Chiesa . Avendo già inti- 
mato ai presidenti di aspettare il suo ricorno a Trento , per 
celebrare P intimata sessione , appena fu partito da Roma 
ai 20. del mese di Ottobre comandò loro di trattarlo col- 
la maggior confidenza , e rispetto, giacche ritornava a Tren- 
to determinato a procurare un esito del Concilio ugualmen- 
te sollecito, e decoroso. Nello stesso tempo incaricò essi 
legati della esecuzione di quegli articoli, su i quali sembra, 
che fosse già convenuto col medesimo Cardinale di Lorena, 
cioè che si lasciasse ai vescovi la facoltà di dispensare , e di 
assolvere negli impedimenti matrimoniali , e nei casi occul- 
ti , che non erano dedotti al foro esterno , che si riformas- 
sero i Cardinali a proporzione della riforma del clero, che 
si togliesse ai legati a laure la facoltà di conferire benefici 
nei mesi dei vescovi , che le espettative , i mandati , e le 
riserve fatte o dal Pontefice , o dai vescovi si togliessero , 
o si moderassero, che gli ordinari decidessero nella prima 
istanza le cause , che non fossero maggiori , o di personag- 
gi distinti , che nel fine del Concilio si ripigliassero tutti i 
(0 Pollnvic. hi. Ut. 24 . cap. 5 - num. 12 . 
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decreti fatti non meno sotto di esso , che sotto i due suoi 
predecessori Paolo III. e Giulio III. e se ne promettesse l’apo- 
stolica conferma , e che si assicurassero i vescovi della Spa» 
gna , e della Italia della piena sodisfazione di sua Santità 
riguardo al loro zelo . Da una lettera del Cardinal Borro- 
meo scritta nel medesimo tempo ai Presidenti del Concilio 
rileviamo, che si voleva una nuova pubblicazione specialmen- 
te dei decreti pubblicati sotto Giulio III. per togliere ai 
Franzesi , che non vi avevano avuta parte ogni pretesto di 
sottrarsi alla loro osservanza , e che perciò si voleva anco- 
ra , che nel fine del Concilio se ne sottoscrivessero gli atti da- 
gli ambasciatori, che riavevano assistito ( 1 ). 

XXXIII. Il Cardinal di Lorena da Roma passò a Venezia 
non tanto per insinuare a quel Senato la necessità di ulti- 
mare sollecitamente il Concilio , quanto per abboccarsi co- 
gli ambasciatori di Francia , che dopo 1’ esposta protesta 
del Ferrier avevano impropriamente abbandonato il Conci- 
lio , per ritornare a Parigi . Lo stesso Ferrier scrivendogli a 
Roma , gli avea già data parte del passo fatto , gli avea di- 
chiarato , che il servizio dovuto al suo Sovrano lo aveva 
a ciò obbligato, aveva dipinto appresso il Cardinal Bourdes- 
siere con neri colori I’ arcivescovo di Sens , perchè aveva 
detto , che esso Ferrier avea voluto fare del re di Francia 
un re d’Inghilterra, e nelle varie lettere, che aveva scrit- 
te alla corte aveva pirlato col più alto disprezzo dell’ in- 
tiero Concilio . Il Cardinal di Lorena nella dimora, che fe- 
ce in Venezia entrò adunque in trattato con questi amba- 
sciatori , e senza consumare il tempo nel disputare di ciò, 
che si era fatto , volle persuaderli di ritornare a Trento , 
ma non potè ottenere da essi altra risposta , se non che do- 
vevano aspettare nuove istruzioni dalla corte , e che non 
potevano ritornare senza mettersi in pericolo di nuove dis- 
pute di precedenza coll’ ambasciatore dt Spagna , e di dover 
sottoscrivere quegli atti del Concilio , che si erano fatti sotto 
Giulio HI. onde esso mal sodisfatto si rimise in viaggio , 
e giunse a Trento ai cinque del mese di Novembre . 

O) Ibid. cap. 6. 
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XXXIV. Nella assenza di questo Cardinale il conte di 
Luna aveva replicate su la line del mese di Settembre a 
nome del re Filippo II. le sue istaoze contro quella espres- 
sione, che indicava essere stati proposti i decreti dai lega- 
ti apostolici ed i legati si erano obbligati a spiegarla su la 
fine del medesimo Concilio. Ma o fosse che Filippo II. non 
si dichiarasse contento di una promessa , che per vari in- 
cidenti potea mancare di effetto , o che il conte amasse di 
impegnare di nuovo i Legati in una odiosa controversia , 
chiese che nella prossima sessione o si spiegassse chiaramen- 
te ciò, che si voleva intendere con quelle parole , o che vi 
si aggiugnesse , che non si intendeva con esse di toglie- 
re ad alcuno i propri diritti , e che in caso contrario si do- 
vevano riputare come non mai avanzate ni in voce, né io 
iscritto . I legati , che già si dolevano , perche fosse piutto- 
sto violata la libertà del Concilio da chi voleva , che o si 
proponessero , o si modificassero , o si omettessero i dati ar- 
ticoli , e da chi aveva obbligato a partire da Trento un pro- 
curatore , che appresso il Concilio doveva sostenere i dirit- 
ti dei capitoli contro i respettivi vescovi, consultarono i Pa- 
dri , e questi lagnandosi ugualmente , suggerirono loro di at- 
tenersi scrupolosamente a quanto fino dal passato mese di 
Maggio aveva il santo Padre suggerito, cioè che o in una 
congregazione , o nella prossima sessione si dichiarasse , che 
quelle parole non erano state messe per togliere la libertà 
al Concilio , ma sibbene per impedirne la confusione , che 
il Concilio era libero , e che se fosse piaciuto ai Padri, quel- 
le parole si sarebbero o spiegate, o anche omesse del tut- 
to . I legati proposero di fatto questo espediente al conte 
di Luna , il quale temendo gli Italiani , non se ne dimo- 
strò sodisfatto , e chiese , che il tutto si facesse da essi lega- 
ti senza interpellare il sentimento dei Padri (i). Egli avreb- 
be voluti impegnare in questa causa tutti gli ambasciatori 
dei principi , ma non avendo essi particolari istruzioni , si ri- 
volse allo stesso Imperatore Ferdinando , il quale gli rispo- 
se ai ìa. di Ottobre non solamente disapprovando la sua 
proposizione , nella quale si dichiarava determinato a pro- 
di) Ibii’ ccp.i. 
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testare contro la mentovata espressione , ma facendogli di 
più riflettere , che la suddetta espressione non si opponeva 
alla libertà del Concilio , e che la protesta avrebbe messi 
al cimento i legati di abbandonare il Concilio, e questo 
di vedersi disciolto. Esso rifletté ancora che già si sapeva, 
che la maggior parte dei Padri era contraria alla richiesta 
del Conte , ed essendo persuaso , che il carattere di giudici 
risedesse in essi e non nei principi poteva procedere ad al- 
cuni atti, che forse sarebbero dispiaciuti ad esso conte (i). 
- XXXV. Ferdinando in questa lettera indicava al Conte 
di Luna il suo presagio, che per lunghissimo tempo non si 
sarebbe tenuto alcun Concilio ecumenico, e che questo già 
si incaminava al suo termine . Egli era di ciò convenuto 
specialmente col nuncio Delfino , il quale agli undici del 
mese di Ottobre significò per lettera al Cardinal Morone , 
che esso , ed il suo figliuolo Massimiliano re dei Romani 
desideravano , che si ultimasse il Concilio , quando anche 
ciò non si poresse che mal grado gli Spagnuoli , e che se ne 
chiudessero gli atti colla sessione degli undici del prossimo 
mese di Novembre . Lo stesso Cardinal Morone avea già ri- 
cevuta una lettera del medesimo Ferdinando scritta nove 
giorni prima , nella quale lo ringraziava , perchè fosse con- 
venuto cogli altri legati , che riguardo ai Principi non si 
sarebbe stabilita cosa , che non fosse già contenuta nei ca- 
noni antichi, ed anzi nelle stesse leggi imperiali, e lo assi- 
curava della sua prontezza nel dare agli altri principi esempio 
della maniera , colla quale si doveva ubbidire ai decreti dei 
Concili , ed a non impedire la residenza dei vescovi (a) . 

XXXVI. Pio IV. aveva replicatamele insistito appresso 
i suoi legati , acciò fossero colla maggior sollecitudine spe- 
diti gli affari del Concilio , ed avea fatte uguali tappresen- 
tanze ai principi , e specialmente al re di Spagna , il quale 
sembrava desideroso di vederlo anzi proseguito a passi lenti, 
lusingandosi per avventura, che oltre una più compita rifor- 
ma potesse ancora ottenersi quel ravvedimento degli Eretici , 
che ornai in vano si aspettava, e del quale l'Augusto, che 
più conosceva le loro disposizioni, affatto disperava. Il san- 
to Ibid.cnp. 5. (9) UH. cop.$ 
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to Padre era sollecito di vedere terminato il Concilio non 
già perchè ne temesse alcun sinistro avvenimento, mentre 
aveva anzi lasciata ai Padri una piena libertà di stabilire 
quella riforma, che avessero creduta più espediente , ma per- 
ché la gran mole degli affari di tutta la Chiesa non gli per- 
metteva di lasciare più a lungo lontani i pastori dalle loro 
diocesi , e di accudire alle loro dispute . Era esso intiera- 
mente occupato ad impedire , che 1' errore non si dilatas- 
se specialmente nella Francia , e nella Polonia , due regni , 
che erano i più minacciati dalla coloro perfìdia . Era luttuo- 
sissima l’attuale situazione della Polonia . Quel gran nume- 
ro di antitrinitari, che vi si erano stabiliti , era impegnato 
a sradicarne affatto il cristianesimo , ed i Novatori , e 
specialmente i Calvinisti muovevano ogni pietra, per esclu- 
derne la cattolica religione . Avendo già corrotto un buon 
numero di signori, tutto mettevano in opera per condurre 
ad effetto gli empi loro disegni , e per screditare il Conci- 
lio , che si celebrava a Trento , spargendo fra il popolo , che 
non veniva ad alcuna conclusione, ed insinuando destra- 
mente ai signori , che sarebbe stato ottimo consiglio , il te- 
nere un Concilio nazionale , che per avventura si lusingava- 
no di poter convertire in uno di quei loro pseudosinodi , nei 
quali tutti i settari avevano luogo. A ciò si aggiugneva lo 
spirito di discordia , che si era introdotto tra i vescovi , i 
quali nel tempo, che dovevano essere strettamente uniti, 
per combattere i nemici della fede, e difendere le loro chie- 
se dall’ imminente pericolo , non sembravano occupati , che 
a sostenere clamorosamente le scambievoli loro pretensioni . 
Il santo Padre non contento perciò di scuotere lo zelo del 
primate, e dei vescovi con una paterna lettera del primo 
giorno del mese di Ottobre , spedi nella Polonia col carattere 
di nuncio apostolico il più volte commendato Gian France- 
sco Commendone , acciò essi vescovi rimettessero 1' arbitrio 
delle loro controversie in un personaggio , il quale pel suo 
zelo, pel suo sapere, e per la sua esperienza acquistata nelle 
passate nunciature , e specialmente nelle provmcie , e nei 
regni del Settentrione era il più atto a riparare i disordini 
di quel regno (i). 

(i) Rtiyn. num. 185. 
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XXXVII. Questi appena ebbe da sua Santità l’annuncio 
del suo nuovo destino, partì da Padova, e passò per Tren- 
to affine di abboccatisi coi legati pontifìci , e ricevere da 
essi ancora le opportune istruzioni . Egli si era già munito 
per mezzo del Cardinal Borromeo delle più ampie facoltà 
specialmente per riconciliare colla Chiesa tutti coloro , che 
si presentassero convertiti dalla passata loro apostasia, e si 
era formato un seguito di persone atte a sostenere coll’ esem- 
pio quelle massime di religione , che erano per inserire ne- 
gli animi del popolo , e dei signori , e quel credito , che 
esso Contenendone si era meritamente acquistato nel passato 
suo viaggio nella Polonia, e che il Cardinal Osio accrebbe 
ancora da Trento colle molte lettere , che scrisse in suo fa- 
vore ( 1 ) . Non potè essere presentato alla udienza del re Si- 
gismondo II. che nel primo giorno dell' anno seguente . Esso 
gli fece allora quelle più forti rappresentanze , che si pote- 
vano sperare e dal merito della causa , e dallo zelo , e dall’ 
eloquenza dell’oratore, affine d' indurlo a sodisfare ai do- 
veri di religione verso Dio , e ad imitare la pietà del de- 
fonto suo genitore , e ciò in vista ancora di quegli orribili 
disordini , che erano accaduti nelle vicine provincia della-, 
Germania , ove si era introdotto 1’ errore . Non aveva per 
altro bisogno di ricorrere agli esempi esterni . La cognizio- 
ne , che aveva degli affari e dello stato della Polonia , gli 
somministrò il comodo di esporre ampiamente quella lunga 
serie di disordini , che erano accaduti nel regno dopo la pub- 
blicazione dell'editto di tolleranza fatto a Pedrovitz e la totale 
oppressione sotto la quale gemevano in alcune provincie gli 
ecclesiastici . Le sue parole furono accompagnate da tale un- 
zione di spirito , che fecero breccia nell' animo di Sigismon- 
do, il quale cominciò a dimostrarsi coi fatti più favorevoli 
alla religione . Potè ancora il Commendone se non togliere 
affatto dal cuore dei vescovi della Polonia quello spinto di 
discordia , che gli teneva divisi , indurli per lo meno ad 
anteporre gli affari della religione alle scambievoli loro pre- 
tensioni , onde nella causa comune si opponessero di comu- 
ne consenso ai nemici della Chiesa ( 2 ) . 

(0 Granari. vit.Cemmtnd. (a) lbid . 
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XXXVIir. Il frutto di questi nunciatun straordinaria-, 
del Compendone si dovè in gran parte allo zelo del Car- 
dinal Osio, il quale nessuno" ometteva di quei passi, che 
potevano in qualche maniera contribuire a mantenere nella 
sua nazione la religione ricevuta dai loro Padri . Oltre le 
molte lettere, che a tale effetto aveva scritte da Trento, ap- 
pena terminato il Concilio si era portato a Varsavia , e pre- 
sentatosi al re Sigismondo, nel perorare a favore della re- 
ligione , si era dimostrato mal sodisfatto dell’ editto , col 
quale si erano obbligati i soli antitrinitari ad uscire dal re- 
gno , quando tutti gli altri Eretici , ed i Calvinisti special- 
mente erano ugualmente rei, e restati soli a fronte dei Cat- 
tolici , avevano maggior liberti di sedurre i semplici . Ave- 
va perciò suggerito a Sigismondo di cacciare dal regno tut- 
ti i ministri di qualunque setta essi fossero, o per lo me- 
no i soli forastieri , onde la Polonia cessasse di essere 1’ asilo 
di tutti i ministri dell’empietà, che fuggivano dalla Germa- 
nia, dagli Svizzeri, dalla Francia, e dalla Italia. Voleva, 
che in tal maniera si facesse conoscere , che tutte le ereti- 
che sette venivano ugualmente detestate , ed a tale uopo 
dimostrò colla serie dei fatti , che 1’ uomo nemico per giun- 
gere al fine di tutta sovvertire la cristiana religione , avea 
cominciato dal proporre l’uso del calice , ed il matrimonio 
dei sacri ministri , come oggetti indifferenti di disciplina , 
che quindi aveva suggerito, che le scritture dovevano in- 
terpetrarsi secondo lo spirito privato, e non doveva ammet- 
tersi che la sola loro autorità, e che finalmente era giunto a 
negare l’augusto mistero della Trinità . L’Osio nel dar par- 
te al Cardinal Borromeo di questo suo abboccamento col 
re Sigismondo , gli significò di aver avuta da esso parola , 
che sarebbero cacciati dalla Polonia tutti i ministri forestieri 
di qualunque setta essi fossero . e che si sarebbe lasciato , 
che gli eretici si lacerassero scambievolmente . Soggiugne di 
aver dissuaso il Sovrano dall’ intimare un Sinodo o provin- 
ciale , o nazionale , mentre trattandosi di fede , doveva in- 
terpellarsi il sentimento della Chiesa universale , e non di 
Polonia , o di Germania , e di avergli fatta toccar con ma- 
co la mala fede degli eretici , i quali diffidando della loro 
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causi a dispetto delle maggiori sicurezze e sotto pretesti fri- 
voli avevano ostinatamente ricusato di intervenire al Con- 
cilio di Trento, e di avergli dimostrato con un opuscolo 
pubblicato recentemente da un sacramentario , che i Lutera- 
ni erano combattuti dagli Zuingliani con quelle armi , col- 
le quali avevano essi preteso di impugnare i Cattolici (1) . 

XXXIX. L’ Osio non si era portato a Varsavia che dopo 
di avere terminata la sua apostolica legazione nel Concilio 
di Trento . Nella prossima sessione xxiv-, si dovevano deci- 
dere gli articoli appartenenti al sacramento del matrimonio, 
i quali erano già stati esaminati dai teologi nelle private 
loro congregazioni, che si erano tenute dai nove del mese di 
Febbraio sino ai ai. di Giugno , nel qual giorno erano stati 
destinati xiv. prelati a stendere i canoni , ed il decreto dot- 
trinale , sopra i quali furono intesi i voti dei Padri nelle_. 
congregazioni generali, che si tennero dai 24. fino ai 31, 
del mese di Luglio due volte il giorno . Nel dopo pranzo 
del giorno xxiv. gli ambasciatori di Francia a nome del lo- 
ro sovrano avevano presentata al Concilio una supplica, 
nella quale avevano chiesto , che alla validità del matrimo- 
nio si richiedesse la presenza del parroco, e dei testimoni, 
e che qualunque matrimonio si facesse dai figliuoli di fami- 
glia senza il consenso dei respettivi genitori fosse nullo , o 
che per lo meno si fissasse l’età prima della quale i matri- 
moni di essi figliuoli di famiglia fossero senza il suddetto 
condenso di niun valore (2). Riguardo ai voti dei Padri il 
Cardinale di l orena chiese , che oltre gli errori di Lutero 
si condannassero quelli ancora di Calvino , nei quali spac- 
ciava , che il legittimo matrimonio si poteva sciogliere per 
la diversità di religione , o per 1’ affettata assenza di uno 
dei coniugi, o per F incomodo, e ia molestia della coabi- 
tazione . Egli aggiunse di più, che credeva, che si dovesse- 
ro dichiarar nulli in avvenire i matrimoni clandestini , e_> 
rammentò quelle leggi di Teodosio, di Vaienti-niano , e di 
Giustiniano , nelle quali venivano essi proibiti nel foro ci- 
vile . Il Cardinal Madruzzi , e 1 ’ arcivescovo di Otranto cir- 

(0 Ratin ann. 1564- nam. 14J. 

(1) Marlene Colteci, monum. tom. 8. rxw.ijSr. 
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ca questi matrimoni furono di contrario parere , e credet- 
tero che per toglierne gl'inconvenienti, bastasse ii fulmi- 
nare le più gravi pene contro coloro, che in avvenire gli 
avessero contratti. L' arcivescovo di Granata opinò per la 
nullità, ma quello di Rossano temè, che tal decreto potes- 
se dar ansa agli eretici di calunniare i nostri sacramenti , 
come se dopo il giro di xv. secoli cominciassero ad essere 
nulli quei matrimoni , che per lo passato erano stati ripu- 
tati validi . il rimanente Jei voti su questo argumento non 
fu più uniforme, se non che la maggior parte opinarono che 
si dichiarassero nulli i matrimoni clandestini , che in avve- 
nire si volessero contrarre senza la presenza del parroco , 
e dei testimoni , perchè i teologi erano già convenuti , che 
la Chiesa aveva autorità di ciò fare , perche essa Chiesa avea 
di fatto esercitata una tale autorità nell' irritare i matri- 
moni, che si volessero contrarre tra i consanguinei, e per- 
chè si trattava di impedire quei disordini , che nascevano 
da sì fatti matrimoni , tra i quali non teneva 1’ ultimo luo- 
go I* incertezza della prole , ed il pericolo o di palliare sot- 
to questo nome il concubinato, o di quindi abbandonare 
una legittima consorte per passare ad adultere nozze (i).- 
In seguito di questi voti i presidenti comisero ai vescovi , 
che avevano formati i canoni , di ridurne le parole a teno- 
re delle osservazioni fatte su di essi , e ridotti che furono 
alla nuova e più esatta forma , gli presentarono ai Padri , 
per ascoltarne di nuovo il sentimento , lo che si fece nelle 
congregazioni generali , che si tennero dagli xi. fino ai xxiu. 
del mese di Agosto . In queste congregazioni secondo che 
ha lasciato scritto il Paleotti , il vescovo di Chieti osservò 
che potendo la Chiesa annullare i matrimoni rati , e non 
consumati, come per attestato di s. Antonino avevano fat- 
to Martino V. ed Eugenio IV. poteva ancora irritare quei 
matrimoni , che non si erano per anche contratti . La stes- 
sa osservazione fu fatta dal vescovo d'Aosta , il quale osser- 
vò di più , che il matrimonio rato e non consumato era 
un vero sacramento , e che ciò non ostante potea scioglier- 
si . II P. Laynez fu per lo contrario di diverso sentimento . 
(■) Paleotti Act.mu. 
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Egli osservò , che i matrimoni clandestini considerati in se 
stessi non erano peccaminosi , e che erano stati in uso nel* 
la le^ge di natura , nella legge scritta , e nella legge di gra- 
zia (inora , e quindi soggiunse che non conveniva , che si 
dichiarassero nulli per l’ avvenire , e ciò perchè cosi sareb- 
be in arbitrio dei genitori l’impedire ai loro figliuoli il ma- 
trimonio, perchè un simile decreto difficilmente sarebbe ab- 
bracciato dalle nazioni , perchè non si vedeva motivo di 
procedere a questa novità , e perchè sembrerebbe , che in 
questa materia si volesse adottare il sentimento di Calvino, 
e terminò con dichiarare il suo dubbio , se la Chiesa aves- 
te realmente autorità di pubblicare il proposto decreto (1). 
Il Servanzi nel suo diario del Concilio osserva , che di tut- 
ti i Padri , che diedero il loro voto in queste congregazio- 
ni cento trentatre furono di parere , che si dichiarassero nul- 
li i mentovati matrimoni , e che dieci soli furono quei , che 
si opposero a questo sentimento . 

XL. In questo frattempo gli ambasciatori Veneti aveva- 
no fatta istanza , che si invitassero al Concilio 1 vescovi 
della chiesa Greca , ed era stato risposto loro , che simile 
invito era stato fatto a tutti essi generalmente , ed in par- 
ticolare al duca di Moscovia , ed ai Patriarchi di Costanti- 
nopoli , di Alessandria , dell'Armenia , e dell’ Etiopia (2) . 
Ma poiché si trattava nel proposto settimo canone dello scio- 
glimento del matrimonio a motivo di adulterio, essi am- 
basciatori agli undici del mese di Agosto ptesentarono ai 
Padri una memoria in iscritto, nella quale rammentato lo- 
ro lo zelo, col quale la Repubblica aveva abbracciati i ca- 
noni , ed i decreti, che erano stati finora da essi pubbli- 
cati , ed aveva io ogni incontro promossa la gloria di Dio, 
la salute delle anime , e la tranquillità della Chiesa , rap- 
presentarono , che oeU’accennato settimo canone , come es- 
so era stato minutato , vi erano alcune parole , che avreb- 
bero eccitato rumore nell’ Oriente , e specialmente nell’ Iso- 
le di Candia , di Cipro , di Corfù , di Zante , e di Cefa- 
lonia , E’ noto dissero questi .ambasciatori , che i Greci di 
queste Isole sebbene abbiano alcuni riti particolari, ubbi- 

(1) Itiif. (1) Rayn.n.nj. 
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discono ai vescovi dati loro dalli santa Sede . E’ certo pa- 
rimente , che essi sciolgono i matrimoni per motivo di adul- 
terio , e lasciano alla parte innocente la libertà di passare 
ad altri voti a norma di una antichissima consuetudine , 
senza che siano stati finora condannati da alcun Concilio 
ecumenico, sebbene fosse a tutti nota questa loro consue- 
tudine. Per la qual cosa chiesero che si riformasse l’accennato 
canone in maniera , che non si venisse ad arrecare alcun pre- 
giudizio ai Greci specialmente colla minacciata scomunica, 
c per indicare ai Padri , che ciò potea farsi , proposero essi 
medesimi la formoli del canone controverso, dichiarando- 
si per altro, di rimettere all’arbitrio dei medesimi, l’ac- 
comodarlo in qualunque altra maniera più fosse piaciuto 
loro (1). tra questo il canone settimo di numero, e secon- 
do che era preparato si fulminava l’anatema a chiunque—, 
avesse insegnato , che il matrimonio si scioglie per motivo 
di adulterio, e che fosse lecito ad ambedue le parti, o al- 
meno alla innocente di passare ad altre nozze(a) . Il cano- 
ne proposto dagli ambasciatori fulminava per lo contrario 
l’anatema soltanto a chi avesse spacciato che la Chiesa Ro- 
mana errava nell’ insegnare , che per l'adulterio non resta 
disciolto il matrimonio , e che perciò nè ambedue le par- 
ti , e neppure 1’ innocente è in libertà di passare ad altri 
voti (3). 

XI. I. Questa rappresentanza unita alle difficoltà, che si 
erano promosse circa il matrimonio clandestino, ed altre 
poche osservazioni, che si erano fatte su gli altri canoni, 
che pur meritavano alcuna discussione , obbligarono 1 pre- 
sidenti ad interpellare di nuovo il sentimento dei Padri , 
sopra i medesimi canoni e sopra quelle espressioni, che vi 
si erano mutate . Ciò si fece nelle congregazioni , che si 
tennero due volte il giorno dai sette fino ai dieci del mese 
di Settembre . In essa il Cardinal Madruzzi chiese-, che si 
levassero quelle parole , che prescrivevano al parroco di dire 
ai nuovi conjugi : io vi congiungo in ' matrimonio , acciò non 
si dasse occasione di credere , che contenessero la forma del 

O Roun, num 151. (2) Mortene wonum.Toin. i pag. 1384. 

(3) Rnyn. he. cit. 
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sacra mento . Ilvescovo d* Otranto osservò, che se si prescri- 
veva necessaria la presenza del parroco , per formare il sa- 
cramento , se ne sarebbe JeJotto , che adunque nessun ma- 
trimonio degli eretici si sarebbe potuto qualificare di sacra- 
mento . Poiché alcuni proponevano, che il decreto soprai 
matrimoni clandestini si rimettesse all'arbitrio del Pontefi- 
ce il vescovo di Segovia osservò , che il Pontefice era presen- 
te a questo Concilio in virtù della convocazione , che esso 
ne avea fatta , e nella persona dei suoi legati , che vi pre- 
sedevano , e che vi si poteva credere presente ancora , per- 
chè esso Pontefice è capo di tutti i vescovi , e ne dirige 
le azioni , e perchè essendovi nel Concilio le principali sue 
membra , si poteva dire , che colla sua autorità fosse più pre- 
sente nel Concilio, che a Roma, ove risedeva colla persona. 
Il Paleotti ricapitolando tutto ciò , che si era detto sopra 
i matrimoni clandestini osserva , che i voti dei Padri si ri- 
ducevano a quattro opinioni . Nelia prima si diceva che la 
Chiesa non ha facoltà di renderli nulli, perché questo nuo- 
vo impedimento irritante non sarebbe stato perpetuo come 
lo sono gli altri , perche avrebbe esso riguardato il modo 
del contratto , e non la persona dei contraenti , e perché 
sarebbe stata quesia una novità introdotta da Calvino , e 
perchè non si poteva separare il contratto del sacramento . 
Altri Padri dicevano per lo contrario, che la Chiesa può an- 
nullare sì fatti matrimoni primieramente perchè il Ponte- 
fice può sciogl ere t matrimoni rati e non consumati , dun- 
que multo più potrà impedire, che un tale, matrimonio non 
sia valido , ed in secondo luogo perchè se alcuno contrae un 
matrimonio clandestino, e quindi ne contrae un altro pub- 
blico , ed m faccia della Chiesa , è da essa Chiesa obbligato 
a convivere con questa seconda moglie , ne vi è altro mezzo 
d’ impedire questo disordine , che annullando in avvenire i 
matrimoni clandestini . Nella terza opinione si diceva che la 
Chiesa aveva autorità di creare questo nuovo impedimento 
dirimente nel caso che lo richiedesse un motivo grave , ma 
mentre si pretendeva che nel presente caso non vi fosse mo- 
tivo di procedere ad un tal passo, si rispondeva che l’addot- 
ta ragione era del maggior peso , e che ciò si rtleava mag- 
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giorraente nel riflettere , che in un Concilio ecumenico i ve- 
scovi di tutte le nazioni ne facevano l’ istanza . Finalmente 
nella quarta opinione si diceva, che questa questione appar- 
tiene al dogma, e che perciò non poteva definirsi nella 
contradizione di alcuni Padri : ma fu risposto che la contra* 
dizione di pochi non poteva impedire una definizione, men- 
tre si dee stare al maggior numero, che in questo caso era 
di ben 131. vescovi contro il parere di pochi contrari, e che 
non si veniva a mettere la mano nei sacramenti , nei qua- 
li la Chiesa non può innovare alcuna cosa , essendo stati is- 
tituiti da Gesù Cristo , ma soltanto si veniva a legare—» 
con una legge il consenso, ed il contratto, che sono atti 
umani (1). 

XLII. Terminato finalmente l’esame dei canoni appar- 
tenenti al sacramento del matrimonio , agli undici dello stes- 
so mese di Settembre si cominciò ad esaminare il decreto 
di riforma nelle congregazioni generali , che si tennero rego- 
larmente due volte il giorno fino inclusivaments al primo 
giorno del mese di Ottobre . Abbiamo già parlato delle prin- 
cipali controversie , che si eccitarono sopra questo argomen- 
to . Fu adunque agli otto dello stesso mese tenuta una con- 
gregazione generale per convenire se nella prossima sessione 
si dovevano pubblicare quei soli xxi. articoli di riforma , che 
erano già stati esaminati, e maturati, e se gli altri quat- 
tordici articoli similmente di riforma , che erano restati sos- 
pesi , dovevano essere esaminati presentemente , per essere 
pubblicati nella medesima sessione , oppure dovevano rimet- 
tersi all'altra sessione, che in seguito si sarebbe tenuta, e 
che come vedremo fu I' ultima del Concilio . Il Cardinal 
Morone con una grave allocuzione fece riflettere ai Padri , 
che la condizione dei tempi richiedeva , che si facesse non 
ciò che si voleva , ma ciò che si poteva , che gli ambascia- 
tori dell’ Imperadore , e di tutti gli altri principi avevano 
chiesto , che si sospendesse quel decreto , che riguardava-» 
1 ecclesiastica immunità, non già perchè la volessero essi 
violare , mentre erano anzi determinati a volerla mantene- 
re intatta, ed a non dare occasione , che si dovesse in al* 
(1) Paltoni Acta mit- 
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cun tempo determinare alcuna cosa contro di essi , ma per- 
chè credevano, che vi fosse nel proposto decreto alcuna co- 
sa nuova e contraria alla pubblica tranquillità , ai loro de- 
creti , ed agli antichi loro privilegi , e chiedevano in con- 
seguenza tempo per esaminare 1’ affare , e proporre quindi 
ad essi Padri ciò, che nel suddetto decreto credevano con- 
trario alla libertà dell’ Impero , ed al vantaggio dei loro do- 
mini . Per la qual cosa non potendosi senza ingiuria negar 
loro questa grazia , esso Cardinale propose ai Padri di rimet- 
tere ad un'altra sessione il decreto sopra l’immunità insie- 
me cogli altri tredici , dei quali non si era per anche co- 
minciato l’esame (i). In seguito di questo discorso i Padri 
approvarono la proposizione , e nel rimanente di questo me- 
se fino agli undici del seguente Novembre non furono oc- 
cupati nelle loro generali ongregazioni , che ad accomodarne le 
espressioni in maniera , che sodisfacessero alle varie osserva- 
zioni, che si erano fatte, ed a togliere tutte le difficoltà, 
che aveva incontrate 1' altro decreto concernente il matri- 
monio clandestino . 

XLIII. Ai dieci del mese di Novembre si tenne quella 
generai congregazione, nella quale si convenne di tutto ciò, 
che dovea pubblicarsi il giorno seguente nella pubblica ses- 
sione . Il Paleotti nel darne un dettaglio dice, che cento 
veniisei Padri vi approvarono il decreto contro i matrimoni 
clandestini , che quarantadue furono di contrario sentimento, 
e che otto si riseibarono a dire il loro parere nella sessio- 
ne . Il Cardinal Morone significò quindi a tutto il consesso, 
che la maggior parte dei Padri avrebbe voluto , che nel prin- 
cipio del drcieto di riforma si dichiarasse, che si intendeva 
sempre salva 1 ' autorità della santa Sede , e che molti al- 
tri proponevano , che questa dichiarazione , si riservasse al 
fine di tuita la riforma , e ciò affinché il fine del Concilio 
corrispondesse al suo principio , nel quale sotto Paolo III. 
si era fatta una simile dichiarazione , ed anche per Togliere 
in tal maniera agli eretici ogni pretesto di calunnia con 
quella frequente ripetizione . Interrogato in conseguenza l'in- 
tiero consesso, risposero tutti che si rimettesse adunque alla 
(0 Rnjn. num. 17J. 
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intiera conclusione del Sinodo . Fu stabilito parimente in 
grazia dei capitoli dei canonici di Spagna , che si rimettes- 
se alla seguente sessione quel capitolo , nel quale si trattava 
delle esenzioni dei canonici . Con uguale uniformità fu pa- 
rimente risoluto di lasciare intatta la clausola apposta al de- 
creto, per dichiarare che tutto era stato deciso a norma del- 
le prò osizioni , che dai legati apostolici erano state fatte 
al Ctncilio, e che la seguente sessione si tenesse nel giovedì 
dopo la festa della Concezione della Vergine . Il medesimo 
Paleotti dice , che terminata questa congregazione i legati 
vollero ultimare una questione , che si era mossa da alcuni 
vescovi specialmente del regno di apolt contro i loro Me- 
tropolitani . Quaranta di essi avevano sottoscritto un foglio, 
nel quale chiedevano ai legati apostolici , di non essere più 
tenuti alia osservanza di alcune consuetudini , introdotte nel- 
le loro provincie . Portavano queste , che si dovessero pre- 
sentare ogni anno sotto pena di scomunica al respettivo Me- 
tropolitano sotto pretesto di prestargli ubbidienza , ma in 
realtà per soffi ire un umiliante giogo pel fasto specialmente 
dei vicari generali della Metropoli. Questa controversia ave- 
va già eccitato rumore nel sinodo, ed i Metropolitan; , che 
pel numero dovevano certamente cedere ai vescovi , avevano 
dichiarato di non voler cedere un diritto , che sembrava so- 
stituito ai Concili provinciali , che era conforme alla eccle- 
siastica gerarchia , a tenore della quale i parroci» dovevano 
prestare ubbidienza ai vescovi , i vescovi ai Metropolitani , 
questi ai Patriarchi , ed i Patriarchi al sommo Pontefice . Ma 
sebbene 1* arcivescovo di Zara si dichiarasse dalla parte dei 
vescovi , ed i legati per aderire alle istanze di questi do- 
vessero nella stessa sera tenere una congregazione particola- 
re , che non fu sciolta che dopo le tre ore di notte , quan- 
do si venne ai suffragi , fu ritrovato maggiore il numero di 
quei Padri, che erano a favore della antica consuetudine. 
Per la qual cosa fu rigettata 1* istanza dei vescovi del re- 
gno , e molto meno si vollero ascoltare allora quando si ri- 
dussero a chiedere che almeno si proponesse 1’ affare il se- 
guente giorno nella piena sessione . 
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XLrV. Si tenne questa agli xi. del mese di Novembre 
e fu la xxiv. di numero. E’ dessa memorabile negli n- 
nali della Chiesa, per essere durata dalle quindici ore del- 
la mattina fino alle tre ore della notte , e perchè i legati 
apostolici, ed i Cardinali , che vi assistevano, non furono con- 
formi nei sentimenti circa il matrimonio clandestino . 

11 Moroni , ed il Simonetti si rimisero a ciò , che avesse de- 
ciso il santo Padre , 1’ Osio disse di non poter condanna- 
re ciò , che la Chiesa avea finora approvato , ed il Navagero 
approvò il decreto. Si osservò parimente un’ altra partico- 
larità, e fu questa, che avendo 1’ arcivescovo dt Zara, il 
quale voleva sottrarsi dalla subordinazione del Patriarca d’A- 
quileja , tratto seco un gran numero di vescovi, questi nella 
pubblica sessione non approvarono due, o tre espressioni del 
decreto di riforma , che pure nelle generali congregazioni era- 
no state approvate, e mentre esso non ottenne ciò, che de- 
siderava, fu d’ uopo con singolare esempio mutare le' accen- 
nate espressioni ( 1 ) . Intervennero alla sessione duecento set- 
te Padri : il vescovo di reviso Giorgio Cornaro celebrò la 
messa dello Spirito santo , e Francesco Ricardotti vercovo di 
Arras recitò un sermone sopra il vangelo delle nozze di Ca- 
ra . Il secretarlo lesse quindi le lettere di Margherita-, 
d'Austria duchessa di Parma, e governatrice delle Fiandre, 
e le credenziali degli ambasciatori del duca di Toscana , e 
del gran maestro di Malta . Terminata la lettura dì questi 
fogli il vescovo di Treviso salì l’ambone, e lesse i decre- 
ti , che dovevano pubblicarsi in questa sessione . 

XLV. Ai dodici Canoni sopra il sacramento del matri- 
monio è premessa una istruzione dottrinale, nella quale si 
insegna , che fino dalla origine del genere umano il matri- 
monio era stato dichiarato indissolubile , che Gesù Cristo 
aveva insegnato , che consisteva nella unione di una sola fé- 
mina ad un solo uomo, e nel sollevare questo vincolo al 
grado di sacramento, aveva promessa la sua grazia ai nuovi 
coniugi , ed in conseguenza la Chiesa universale aveva co- 
stantemente insegnato, che esso matrimonio è dunque un 
vero , e reale sacramento . A questo esordio succedono i do- 
li) Pairotti A età mti. 
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dici canoni, nei quali si fulmina l’anatema 1. a chi dices- 
se che il matrimonio non è veramente , e propriamente uno 
dei sette sacramenti della Chiesa istituito da Gesù Cristo , 
ma chi è stato inventato dagli uomini , e non conferisce 
la grazia . 11. a chi spacciasse che sia lecito ai cristiani l’ave- 
re più consorti, e che ciò non sia proibito dalla legge di- 
vina . ili. a chi pretendesse , che non vi siano altri impedi- 
menti dirimenti di consanguinità , e di affiniti che quei , 
che sono espressi nel Levitico , e che la Chiesa non possa 
stabilire nuovi impedimenti o impedienti, o dirimenti, e 
non possa dispensare in alcuni di essi . iv. a chi insegnasse 
che la Chiesa non ha diritto di stabilire questi impedimen- 
ti , o ha errato nello stabilirli, v. a chi dicesse che il ma- 
trimonio si può sciogliere a motivo di eresia , o di una mo- 
lesta coabitazione , o affettata lontananza di uno dei coniugi . 
vi. a chi dicesse, che il matrimonio rato e non consumato 
non resta sciolto colla solenne professione religiosa di uno 
dei coniugi, vii. a chi dicesse, che la Chiesa erra nell' in- 
segnare a norma della dottrina evangelica , che per l'adulte- 
rio dell* uno dei coniugi non resta sciolto il vincolo del 
matrimonio , e che in conseguenza né I’ uno nè l’altro di essi 
conjugi , e neppure quello, che è innocente può passare ad 
altre nozze . vili, a chi pretendesse che la Chiesa erra nel 
decretare , che in alcuni casi particolari si può prescrivere 
ai coniugi una separazione di abitazione o temporanea , o 
perpetua . ix. a chi spacciasse , che i chierici promossi agli 
ordini sacri , o i religiosi professi possano contrarre un ma- 
trimonio valido non ostante la legge della Chiesa , o il vo- 
to , e che tutti quei , che non si sentono in grado di osser- 
vare la castità possono congiungersi in matrimonio a dispet- 
to del loro precedente voto, mentre per lo contrario si sa, 
che Dio non nega la sua grazia a chi la chiede , e non 
permette che siamo tentati sopra le forze . x. a chi inse- 
gnasse che lo stato coniugale dee preferirsi allo stato di ver- 
ginità, ed al celibato, xi. a chi dicesse che la proibizione 
delle nozze in alcuni tempi dell’anno, e che la benedizio- 
ne e le altre cerimonie nuziali sono superstizioni pagani- 
thè , e riti idolatrici . xu. e finalmente a chi dicesse che 
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le cause matrimoniali non appartengono ai giudici ecccle- 
siastici ( 1 ) . 

XLVI. Dopo questi canoni fu dal medesimo vescovo let- 
to il decreto sopra il medesimo sacramento distinto in die- 
ci capitoli . Il primo riguarda i matrimoni clandestini . Si 
dice in esso , che sebbene questi matrimoni fatti col libe- 
ro consenso dei contraenti siano stati validi fino a tanto , 
che la Chiesa non ha creduto di doverli irritare , e deb- 
bano perciò condannarsi coloro , che hanno negata la va- 
lidità si di essi che di quei , che si facevano dai figliuoli 
di famiglia senza il consenso dei genitori , con tutto ciò la 
medesima Chiesa gli ha sempre giustamente detestati , ed 
al presente vedendo , che i passati divieti non sono basta- 
ti ad impedire , che si contraessero , che essi matrimoni clan- 
destini divenivano sorgente di gravissimi peccati specialmen- 
te riguardo a coloro , che abbandonata la prima consorte si 
congiungevano con altra femina , e vivevano in un perpe- 
tuo adulterio , e che non poteva provedersi a questo disor- 
dine che col venire a rimedi più forti , perciò rinova il 
precetto del Concilio Lateranense IV. cioè che debbano dal 
respettivo parroco denunciarsi al popolo in tre consecuti- 
ve feste i nomi di coloro , che sono per congrungersi in ma- 
trimonio , e vuole che quindi gli sposi debbano presentarsi 
con due , o tre testimoni al medesimo parroco , il quale in- 
terrogatili della loro volontà gli congiungerà in matrimo- 
nio in nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito san- 
to . Prosegue quindi il Concilio a dichiarare nulli tutti i 
matrimoni , che in avvenire si facessero senza la presenza 
del parroco , e di due o tre testimoni , e vuole che sieno 
puniti gravemente ad arbitrio del respettivo vescovo sì i sup- 
posti contraenti, che il parroco, o qualunque altro sacer- 
dote , che osasse di assistere a matrimoni , che si volessero 
fare senza la presenza dei testimoni . Vuole che ogni par- 
roco abbia un libro particolare , nel quale noti il tempo pre- 
ciso , nel quale si contrae ogni matrimonio, ed i nomi dei 
nuovi coniugi . Lo stesso Concilio esorta gli sposi a non 
abitare nella medesima casa prima di avere ricevuta la be- 

(1) Colica. Condì, tom.io.pog. 150. 
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nedizione del parroco , ed a premettere al matrimonio la con- 
fessione , e la comunione, e comanda che questo decreto 
sia pubblicato in ogni parrocchia quante volte si crederi 
necessario , o almeno tre volte , e che cominci ad aver (or- 
za trenta giorni dopo la sua prima pubblicazione nella is- 
pettiva parrocchia . 

Nel secondo capitolo si prescrivono i gradi della co- 
gnazione spirituale . Si vuole che non più di due persone , 
cioè un uomo, ed una donna, ed anche un uomo solo le- 
vino il battezzato dal sacro fonte , e che questa cognazio- 
ne spirituale resti ristretta fra essi e la creatura , ed il pa- 
dre, eia madre della medesima, e che lo stesso si dica del 
battezzante , siccome ancora di quello di quei , che ten- 
gono alcun fanciullo alla cresima. Nel terzo capitolo si di- 
ch i ora , che l’ impedimento della pubblica onestà non na- 
scerà in avvenire che dai soli sponsali validi , e non si es- 
tenderà oltre quelle persone, che sono parenti in pomo gra- 
do . Nel quarto si restringe parimente ai soli due gradi pri- 
mo , e secondo l’altro impedimento , che nasce dalla forni- 
cazione . Riguardo alla dispensa matrimoniale si stabilisce 
nel quint capitolo , che non si accordi giammai dispensa 
a coloro , che oseranno contrarre matrimoni a dispetto di 
alcun impedimento dirimente quando questo impedimento 
sia stato a loro notizia , o ignorandolo abbiano trascurate 
le consuete f rmalità del matrimonio . In caso contrario si 
dice, che si accordi facilmente , e senza la dispensa . Quan- 
to poi ai matrimoni , che debbono contrarsi si dice , che o 
non si dia giammai alcuna dispensa, o si accordi soltanto 
di rado , con motivo , e senza spesa , che le dispense nel 
secondo grado non si accordino che ai gran principi , e ciò 
per una causa pubblica . Nel sesto capitolo si scomunica 
colui, che rapisce una femina, c quanti gli hanno dato 
consilio , ajuto , e favore, e si vuole che non possa pren- 
derla per moglie, che nel cas che- essa costituita in piena 
libertà acconsenta al matrim nio . Nel seguente capitolo si 
pruibisce ai parrochi di assistere ai matrimoni di coloro, 
che non hanno alcun (isso domicilio , se non abb ano prima 
fatte le maggiori diligenze , per iscuoprire se avessero con- 
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farro altro matrimonio anteriore. Nell’ ottavo capitolo si 
fulminano le più gravi censure contro i rei di concubinato. 
Il nono capitolo e direi t a minacciare I' anatema a quei 
signori , e magistrati . che contro la liberti del matr inooio 
osassero obbligare alcun suddito a contrarre un tal dato 
v neoio , e nell'ultimo capitolo si proibisce la solennità del- 
le nozze dall’avvento fino all’ £pifania, e dal giorno delle 
ceneri fino all’ ottava di Pasqua (1). 

XLVII il vescovo di Treviso dopo questo decreto lesse 
1 ’ altr di riforma diviso io xxi. capitoli . Nel primo si trat- 
ta della creazione dei vescovi , e dei Cardinali . Si vuole 
adunque , che appena resta vacante uua sede episcopale si 
facciano pubbliche preci . per impetrare da Dio un buon 
pastore, e che quelli che dalla sede apostolica in qualunque 
maniera hanno avuto diritto di concorrere alla elezione del 
medesimo , pensino all’ obbligo , che corre loro, d appigliarsi 
ad un soggetto , che sia il più degno , ed il più utile a quella 
chiesa , e commendabile per la probità, pel sapere , per l’età , 
e per la legittimità dei natali .Si vuole perciò che nei s- 
nodi provinciali si stabilisca la regola, colla quale si debba- 
no verificare le qualità , ed i ineriti dei respeitivi soggetti, 
e che alla opportunità se nc trasmetta il dettaglio al Pon- 
tefice, il quale possa quindi provedere la vacante chiesa del 
soggetto il più idoneo . Questo dettaglio , o processo dovrà 
essere esaminato da quattro Cardinali, e da quello special- 
mente, che d<*e riferire la causa in concistoro. Finalmente 
si prescrive che s ricerchino le medesime qualità di natali, 
di scienza , di probità, e di saviezza nella promozione dei 
Cardinali anche diaconi , e si desidera , che per quanto sia 
possibile, vengano assunti da tutte le provinole della cristia- 
nità . Nel seeondo capitolo si prescrive la celebrazione dei 
sinodi provinciali ogni tre anni per la riforma degli abusi , 
e per decidervi le controversie , si vuole ché quei vescovi , 
i quali non sono sottoposti ad alcun Metropolitano , ne eleg- 
gano uno dei p ù vicini per intervenire al suo sinodo , i cui 
decreti saranno obbligati ad osservare, e s comanda ai ve- 
scovi di tenere oga. anno i sinodi delle loro diocesi , e si 
(l) bii.pog. 152. 
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vuole che gli esenti ancora siano tenuti ad intervenirvi . Si 
prescrive nel terzo capitolo ai vescovi di visitare le loro 
diocesi almeno nello spazio di due anni , quando questa fos- 
seralmente vasta , che non se ne potesse compire la visita 
nel giro di un anno solo : ma si proibisce ai Metropolitani la 
visita delle cattedrali dei loro suffragane! senza 1' approva* 
zione del sinodo della provincia . Quegli arcidiaconi o altri, 
che hanno il diritto di visita , non potranno esercitarlo che 
in persona , e col consenso del vescovo , al quale dentro lo 
spazio di un mese dovranno render ragione dello stato della 
diocesi , che esso vescovo non perciò dovrà omettere di vi- 
sitare , e si prescrive la maniera , colla quale si dovrà fare 
questa visita, onde non solamente non sia gravosa, ma se 
ae ritraggano quei vantaggi specialmente spirituali , ai quali 
è dessa destinata . Nel quinto capitolo si ricorda ai vescovi 
1’ obbligo di predicare , onde non se ne dispensino che con 
legittima causa , e si vuole che i parrocbi, o altri in loro 
vece predichino ogni domenica , ed ogni festa, e nella qua- 
resima e nell’ avento ogni giorno , o almeno tre volte la set- 
timana, e che istruiscano i fanciulli nei rudimenti della re- 
ligione , come ancora si vuole , che nessuno , e neppure i 
regolari nelle loro chiese predichino a dispetto del vescovo. 
Nel quinto capitolo si riservano al sommo Pontefice quelle 
cause dei vescovi , nelle quali si tratta di doverli punire col- 
la deposizione , che se alcuna causa dei medesimi dovrà trat- 
tarsi fuori della curia Romana , si vuole, che sia commessa al 
Metropolitano , o ai vescovi della stessa provincia con Spe- 
ciale mandato apostolico , ed in questo caso i commissari 
non possano che fare il processo, e spedirlo alla santa Sede. 
Quanto alle altre cause minori , che si dovranno trattare 
contro alcun vescovo, saranno esse portate , e terminate nel 
sinodo delle provincie , o ai giudici da esso sinodo depu- 
tati . I vescovi a norma del sesto capitolo potranno dispen- 
sare da tutte le irregolarità , e sospensioni occulte , e non an- 
cora dedotte al foro contenzioso ad eccezione della sola ir- 
regolarità contratta per un omicidio volontario . Potranno pa- 
rimente nelle loro diocesi , e ciò anche per mezzo di un lo- 
ro vicario assolvere nel foro della coscienza dai casi occulti 
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riservati alla santa Sede , ma quanto alla eresia occulta non 

P otranno commettere la facoltà di assolvere ad alcun altro. 

lei settimo capitolo si comanda ai vescovi , ed ai parrochi 
d' istruire il popolo sul valore dei sacramenti , prima di am- 
ministrarli al medesimo. Si vuole nell’ottavo capitolo , che 
coloro i quali hanno commesso alcun pubblico delitto, ne 
facciano una penitenza pubblica, quando altrimenti non sem- 
brasse al vescovo, e ciò affinchè venga riparato allo scan- 
dolo , che si è dato al popolo , e che in ogni cattedrale si 
istituisca un canonico penitenziere , il quale sia di anni 40. 
e sia stato laureato nella teologia, o nel diritto canonico. 
Nel nono capitolo si vuole , che le chiese secolari , che non 
sono incluse in alcuna diocesi , sieno visitate dal vescovo più 
vicino come delegato della santa Sede , o da alcun altro de- 
stinato dal sinodo provinciale. Per togliere quegli ostacoli, 
che si potevano opporre ai vescovi , onde non ritraessero 
dalle loro visite quel profitto spirituale , che si erano pre- 
scritto, si vuole nel capitolo x. che essi agiscano in tale oc- 
casione anche come delegati della santi Sede , affi iche sen- 
za appellazione debba ognuno sottoporsi ai loro comandi , 
e decreti . Nel capitolo xi si vuole , che qualunque titolo 
di protonotarìato , di conte Palatino , o di cappellano re- 
gio , che venga dalla santa Sede accordato ad alcun parti- 
colare , non lo sottragga dalla giurisdizione del vescovo , al- 
meno come delegato della santa Sede , e che non si inten- 
dano esenti dalla giurisdizione dei vescovi che i cavalieri 
professi , e coloro soltanto che addetti al servizio dei reli- 
giosi abitano nel recinto dei chiostri , e vivono sotto l'ub- 
bidienza del superiore . Quanto ai cappellani regj si vuole 
osservata la costituzione d’ Innocenzo III. euro captila : ed i 
famigliati dei Cardinali si dichiarano sottoposti ai vescovi 
in virtù dei loro benefìci . Nel xti. capitolo si stabilisce, che 
nessuno possa essere promosso ad un beneficio con cura di 
anime se non è entrato negli anni 25. e se non è commen- 
dabile per la sua pietà, e dottrina, che gli arcidiaconi per 
quanto si può debbano essere laureati in teologia , o nel 
diritto canonico. L’età richiesta pel conseguimento degli al- 
tri benefici . deve essere per lo meno di veutidue anni . 
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I nuovi curati ottenuta la parrocchia debbono dentro lo 
spazio di due mesi fare la loro professione di fede, lo stes- 
so debbono fare i promossi ad un canonicato, o qualun- 
que altra dignità della Chiesa . 1 canonici se non sono tut- 
ti sacerdoti , dovranno essere almeno per la metà tali , e 
l'altra metà di essi dovrà essere promossa al diaconato, o 
al suddiaconato . Una parte di essi deve essere laureata , 
e non potranno assentarsi dalle loro chiese nel giro di un an- 
no che per lo spazio di tre mesi , ove I’ uso non prescrive 
un tempo più ristretto, e si minacciano le pene adii man- 
cherà a questo dovere in proporzione delle mancanze . I ca- 
nonici debbono assistere al coro in persona, e servire il ve- 
scovo nei suoi pontificali , porteranno un abito decente , e 
non solamente dimostreranno in tutta la loro condotta un 
contegno ecclesiastico , ma si asterranno di più da ogni 
sorta di giuochi , di caccie , e di conversazioni mondane . 

II vescovo negli affari della diocesi 'dovrà consultare il pa- 
rere di due di essi , dei quali uno sarà da esso medesimo scel- 
to , e l’altro gli sarà destinato dal capitolo . Nel xm. capi- 
tolo per provedere al decoro della mensa episcopale in ca- 
so , che sia mancante delle necessarie rendite, si prescrive 
che dal sommo Pontefice vengano uniti alla medesima alcu- 
ni benefici, che per altro non abbiano cura di anime, che 
non siano canonicati o dignità, e non monasteri di osser- 
vanza, e sottoposti a visitatori , ed ai capitoli generali . Si 
da parimente al vescovo la facoltà di provederc alle par- 
rocchie povere purché ciò non sia coll'unione di benefici re- 
golari . Si vuole, che si separino le parrocchie da quei be- 
neficisecolari, o regolari, ai quali fossero unite, e che non 
si imponga alcuna pensione ai vescovadi che non oltrepassa- 
no la somma di mille ducati di annua rendita , ed alle 
parrocchie che non oltrepassano i cento. Finalmente si co* 
mauda di prescrivere i limiti di ciascuna parrocchia in quel- 
le diocesi, nelle quali sono già istituite, e di istituirle ove 
mancasse questo necessario stabilimento . Nel decimo quar- 
to capitolo si aboliscono come sospette di simonia tutte quel- 
le largizioni , che sotto qual si voglia nome si facevano in 
alcuni luoghi in occasone del possesso di qualche beneficio. 
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o dignità ecclesiastica , e che non erano destinate ad usi pii . 
Il decimo quinto capitolo c diretto ad accrescere quelle pre. 
bende delle cattedrali , e delle colleggiate insigni , i cui ca- 
nonici per la scarsezza delle rendite non possono mantenersi 
col conveniente decoro, riducendolo se non altro ad. un 
numero più ristretto qualora ciò si potesse fare senza pregiu- 
dicio del culto divino . Nel decimo sesto capitolo si vuole , 
che alla morte del vescovo il respettivo capitolo elegga un 
economo , ed un vicario , e ciò dentro lo spazio di otto gior- 
ni , che questo vicario sia laureato : r.on facendosi I’ elezio- 
ne nel prescritto tempo ricada essa al Metropolitano , ed in 
sua mancanza, o negligenza al suffraganeo più anziano, e 
che il nuovo vescovo si faccia onninamente rendere ragione 
dell’operato, e dello stato della diocesi dal mentovato eco- 
nomo , e vicario . Nel decimo settimo capitolo si proibisce 
onninamente la pluralità dei banehci di residenza a favo- 
re di qual si voglia persona , c si vuole, che non ostante 
qual si voglia privilegio restino vacanti i benefìci in tal ma- 
niera uniti . Quanto ai benefici semplici si vuole , che non 
se ne possano unire in una stessa persona più di quei , che 
bastino al suo conveniente mantenimento . Vacata una par- 
rocchia qualunque essa sia, si vuole nel xvut capitolo, che 
il vescovo vi istituisca un economo con una congrua pensio- 
ne , che dentro un conveniente termine si assegni ai chieri- 
ci , che vi concorrono, o vi saranno nominati il tempo dell' 
esame , e si deputino almeno tre esaminatori sinodali, i qua- 
li giureranno di non essere per avere nel loro esame alcun 
umano riguardo , saranno rei di simonia se prendono alcu- 
na cosa, e dovranno rendere ragione ai sinodi della provin- 
cia degli esami , che avranno fatti , che terminato 1’ esame 
il vescovo esaminati i requisiti conferisca la parrocchia a 
quello che si sarà ritrovato il più idoneo alla cura delle 
anime . Si vuole che nella collazione ancora di gius patro- 
nato laico si faccia 1' esame, si dichiara nulla qualunque 
collazione di parrocchia si faccia diversamente , e soltanto 
nel caso, che nessuno si presentasse a motivo della povertà 
della parrocchia si lascia al vescovo la libertà di conferir- 
la previo soltanto un esame privato . Nel xxx. capitolo si an- 
T.XI. L.XXII. M ra 


174 1 STOMI A DEGLI ULTIMI IV. AN.T*«J. 

iiuIUiio liuti i mandati .Ir providnJo , e le espettative co- 
me muoia v;li indulti quando anche fossero accordaci o a 
ivisonc particolari , o «collegi, ed università, ed a Senati. 

I litio le cause a norma del vtgesimo capitolo saranno trat- 
tate nella prima istaura dal rcspcttivo vescovo, e si termi- 
liei amivi nel gì io di due anni , altrimenti potranno le parti 
monete al cnininale superioie : non si potrà appellare che 
sii ima sementa dctliiutiva , o equivalente . Si eccettuano da 
questa tegola le cause , che debbono trattarsi immediata- 
incute appresso la santa Sede , e quelle che tl sommo Pon- 
tctise per motivi gravissimi con ispeciale suo rescritto cre- 
dei à di dover avocare a se , o commettere ad altri. Nessun 
tubi, naie intervie a quello del vescovo potrà trattare le cau- 
se matrimoniali , e eliminali , e si prescrivono le cautele , che 
dovranno osservarsi nel caso che ie appellinoci si facciano 
pei vv'pa «iti foro eptscepa'e . Finalmente celi* ultimo de- 
» v'to si d.vhura , cSe la cla.so'a inserita ne: decreti p-i>- 
*- „a.i sotto lì bea: -svaso FccteVe r\e IV, cella q.ale s: :> 
d ,t, vìve set.' stati fatti a torna de a rrccvcta fattane dai. 
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di una data multa , non vengono i Pontefici altrimenti ad 
opporsi a quanto è stabilito da questo sacro Concilio , alla 
osservanza dei cui decreti non sono essi per altro tenuti » . 
come il medesimo Concilio ha replicatamente dichiarato ; 
mentre le accennate multe non tornano a profitto di chi 
concede la grazia, ma depositate nel sacro monte di pietà 
vengono scrupolosamente per ordine del Pontefice erogate in 
opere pie . Che se nella concessione di queste dispense si 
è più facile di quello che prescrive il Concilio, oltre che 
s. Pio V. il quale certamente era pieno di zelo, e non igno- 
rava lo spirito dei Padri del Concilio, si dimostrò meno dif- 
ficile nell’ accordarle , fa d’ uopo riflettere che il sistema del- 
la civile società richiede , che si accordino facilmente . Sa- 
rebbe questo il luogo di rispondere ad un moderno processo- 
re di diritto canonico, il quale ha avuta la temerità di spac- 
ciare, che la Chiesa non ha autorità di costituire impedi- 
menti dirimenti il matrimonio, o di dispensarne , e che quel- 
la autorità, che ha esercitata nello stabilirli di fatto , e_> 
nel dispensarne , è stata alla medesima conferita dai Prin- 
cipi , dei quali perciò ha fatte in questo caso le veci . Quan- 
do fosse oscuro il tenore degli esposti canoni in. e tv. il qua- 
le certamente non t oscuro se non per coloro , che volendo 
impugnare il definito dogma cercano di sottrarsi, se fosse 
possibile, al fulminato anatema , l' intiera storia di ciò , che 
precede questa sessione , il diritto che i Padri conoscevano 
di avere di comandare ai principi , e di minacciar loro le 
ecclesiastiche pene , se non si prestavano ai loro comandi , 
l' istanza fatta ai medesimi dagli ambasciatori di Francia , 
acciò si compiacessero di dichiarare nulli i matrimoni dei 
figliuoli di famiglia fatti senza il consenso dei genitori , e 
la confessione dei medesimi principi , i quali attestarono di 
non aver diritto che di rappresentare ai Padri quei grava- 
mi , che a caso fossero per venir loro in seguito di alcuno 
dei decreti , che si proponevano , e di conservare quei pri- 
vilegi , che dalla Chiesa erano stati conceduti loro , ci som- 
ministrano argumenti invincibili , per combattere una asser- 
zione per non dir altro del tutto nuova , e che meritamen- 
te è stata censurata dal regnante sommo Pontefice Pio VI. 
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Riguardo al decreto di riforma orserveremo soltanto, che Far 
civescovo di Zara ottenne per verità , che nella attuai ses" 
aitine fossero i suffraganei dispensati dall’ obbligo di presene 
tarsi al Metropolitano fuori dell’ occasione di assistere al si- 
nodo della provincia, e che esso Metropolitano non potes- 
se ad arbitrio visitarne le cattedrali, e le diocesi, ma non 
potè conseguire ciò che più gli premeva nel suo impegno 
di sottrarsi alla giurisdizione del Primate di Udine, cioè che 
questo peso non restasse ai vescovi sottoposti a qualche pri- 
mate , o patriarca , e che i suffraganei posti di là dal ma- 
re ,0 dai monti fossero dispensati dall’ assistere ai Concili 
intimati dai loro Metropolitani , o Primati . Gli ambascia- 
tori di Spagna, e di Portogallo avrebbero desiderato, che 
i vescovi delle provincie, nelle quali era stabilita l’Inqui- 
sizione , non avessero la facoltà di assolvere dalla eresia oc- 
culta : ma non furono dal Concilio secondate le loro istan- 
ze . Finalmente non dobbiamo omettere, che il Cardinal di 
Lorena desideroso di vedere effettuata una più ampia , e più 
stesa riforma , non contento di essersi due giorni prima del- 
la sessione dichiarato di non approvare questo decreto che 
come una caparra di quel di più , che si aspettava , dichia- 
rò nella pubblica sessione a nome ancora di tutti i vescovi 
della Francia , che accettava la già fatta riforma soltanto 
come principio , e disposizione ad un’ altra più perfetta , 
che si sperava o da altri Concili , o dai Pontefici , e spe- 
cialmente dello zelo di Pio IV. lusingandosi che i Fedeli 
con questi provedimenti si disporrebbero a quella più rigi- 
da riforma , che richiamasse nella Chiesa tutto il rigore del- 
la antica disciplina conforme ai quattro primi Concili ecu- 
menici (1) . 

XI IX. Fu di estrema consolazione al santo Padre l’an- 
nuncio della celebrazione già seguita della esposta xxiv. ses- 
sione . I presidenti gliene diedero parte con una lettera del- 
lo stessogiorno xi. di Novembre , che gli fu presentata da 
Gian Battista Vettori , il quale da Trento si portò sollecita- 
mente a Viterbo , e quindi a Civitavecchia , ove sua Santità si 
era trasferita alcuni giorni prima . Ne concepì esso tale senti- 
ci) Pallovlc. hist, lib.%'3 ■ cop io. Sf ir. 
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mento di giubbilo, che crede di doverne dar parte, ed anzi 
farne distinti ringraziamenti non-' solamente ai legati, ma 
altresì al Cardinal di Lorena, ed al conte di Luna special- 
mente pel compenso preso riguardo alla clausola proponenti 
i legati. Nella lettera ai presidenti nel commendarli di quan- 
to avevano operato * gli sollecitò a non differire l’ultimazio- 
ne del Concilio , e di tutti gli affari, che da esso dipendeva- 
no (<) . Ma poiché i maggiori ostacoli per questa felice ul- 
timazione si ponevano da Filippo II. nell’ ultimo giorno del 
mese di Ottobre aveva esso spedito a questo principe il Vi- 
sconti vescovo di Ventimiglia , per rappresentargli le im- 
mense spese , che avea fatte sinora la chiesa Romana , la 
sua impossibilità di sostenerle piò a lungo, il comun deside- 
rio dei Padri di ritornare alle loro diocesi , ed il timore di 
vedere altrimenti turbata la tranquillità del Concilio dalle 
òstilità dei Protestanti , i quali si erano già impadroniti di 
Virtzeburgo . Il Visconti a tenore di quanto era convenu- 
to sua Santità col Cardinale di Lorena riguardo agli affari 
della Francia , doveva ancora proporre a Filippo II. un con- 
gresso da tenersi a Nizza , o a Villafranca , o a Vercelli tra 
esso Filippo II. il re di Francia Carlo IX. e la sua madre Ca- 
tarina , al quale lo stesso santo Padre faceva sperare , che 
avrebbe assistito in persona , e per non mettere in appren- 
sione i Protestanti , e non richiamare sopra i Cattolici le lo- 
ro forze , doveva suggerire che venissero assicurati , che non 
si sarebbe trattato dei loro affari , ma soltanto di quei del- 
la Francia e della Navarra , il cui possesso nella contumacia 
della regina Giovanna Pio IV. dichiarava di essere per abban- 
donare al primo occupante (1) . ' ■ ■••■in 

L. Intanto i legati per uniformarsi alle intenzioni del 
Pontefice nel giorno consecutivo alla celebrata sessione chia- 
marono a Consiglio i due Cardinali il Lorenese ed il Ma- 
drt.cci con venticinque dei più rispettabili soggetti di ogni 
nazione, ed esposero loro i pressanti motivi,. che avevano per 
determinare , che colla intimata nuova sessione restasse ter- 
minato il Concilio. Ciò richiedeva, dissero essi l’Augusto Fer- 
dinando , perchè non potendosi togliere dall’ animo dei Pro- 
li) Ibid. lib.iq. cap.fi. (1) Ibid.oap. 1, 
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testanti te ombre , che dava loro il Concilio , si opponevano 
ostinatamente a quanto veniva da esso proposto su gli affari 
politici dell’ Impero . A nome della Francia altrettanto richie- 
deva il Cardinale di Lorena ivi presente, mentre gli affari 
sconvolti di (presto regno richiedevano, che si pensasse ornai 
a pubblicarvi i dogmi già decisi ed i decreti emanati , per 
impedire i maggiori progressi degli Ugonotti , c svelare le 
loro calunnie , e la loro perfìdia . La Repubblica di Venezia 
e gli altri principi della Italia ugualmente che gli ambascia- 
tori di Poitogallo, e di Polonia avevano i medesimi senti- 
menti , e desideravano se non altro , che i loro vescovi ri- 
tornassero ornai alle proprie sedi , e che si raccogliesse nei 
popoli il frutto di tante loro fatiche e sudori : e finalmente 
che il Conte di Luna, non aveva sopra di ciò particolari 
istruzioni , e le generali dategli da Filippo II di cooperare 
allo zelo dei Padri nel proseguimento del Concilio fino al suo 
termine , non si opponevano ai voti degli altri Principi , e 
rappresentarono di più la convenienza , ed anzi la necessità 
di terminare il Concilio specialmente perchè il santo Padre, 
il quale certamente più d’ ogni altro conosceva ciò che ri- 
chiedeva il bisogno della Chiesa . aveva significato loro , che 
il proseguimento del medesimo poteva ornai per le male arti 
degli eretici divenir funesto ad una buona parte dei fedeli . 
Il Cardinale di 1 orena avvalorò le parole dei legati , e rap- 
presentò sì al vivo la funesta situazione delle chiese della 
Francia , che trasse le lagrime dagli occhi degli astanti , per 
la qual cosa si convenne che nella intimata sessione si ter- 
minasse il Concilio , e che riguardo ai dogmi vi si trattas- 
se del Purgatorio , delle indulgenze , della invocazione dei 
Santi , e delle loro imagini , e riguardo alla riforma si pub- 
blicasse il rimanente dei decreti già proposti , e quanto 
alla ecclesiastica immunità, si confermassero soltanto i de- 
creti dei precedenti sinodi , come era stato proposto da sua 
Santità , e si esortassero alla loro osservanza i Principi del 
cui braccio avevano bisogno i vescovi per la esecuzione dei 
decreti già promulgati ( 1 ) . 


( 1 ) Ibid. cap.i. & Rajn- num.ifS- 
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LI. Ai quindici dello stesso mese si cominciarono adun- 
que le congregazioni generali . Il decreto di riforma era sta- 
to emendato secondo le riflessioni , che vi erano state fat- 
te dai Padri . e n' era stata data copia ad ognuno di essi . ac- 
ciò potessero dire sopra di esso il loro parere. Il Cardinal Mo- 
rone cominciò da una breve allocuzione . nella quale dichia- 
rò ai Padri , che mentre gli eretici anzi che profittare del- 
la celebrazione di questo Concilio divenivano ogni giorno piò 
ostinati nell’ errore , il Concilio aveva ornai decisi i dogmi 
da essi messi in controversia, e quanto alla riforma era essa già 
stata condotta a quel miglior termine , che appena sembra- 
va potersi sperare , e che perciò si proponevano ai Padri 
quegli ultimi articoli . che rimanevano della riforma . Sog- 
giùnse , che essendo già condotti i frutti alia loro maturi- 
tà, era ornai tempo di raccoglierli , che sua Santità deside- 
rava, che si terminasse il Concilio come lo richiedeva l’in- 
teresse pubblico della Chiesa, tanto piò che ciò si chiede- 
va altresì dall’ Imperadore , e dal re di Francia, e terminò 
con pregare in conseguenza i medesimi Padri a dire il loro 
parere sopra i proposti articoli con quella maggior precisio- 
ne , che fosse loro possibile . Il Cardinal di Lorena appro- 
vò questo discorso , e dichiarò il suo desiderio , che si ot- 
tenesse dal santo Padre la conferma di tutti gli atti del Con- 
cilio prima che i Padri si separassero, e che si accordasse 
ai vescovi ivi presenti per un determinato tempo la facol- 
tà di dispensare dagli impedimenti del matrimonio, e di as- 
solvere nel foro della coscienza da tutti i casi riservati ( 1 ). 
11 rimanente dei Padri non poteva meglio uniformarsi ai vo- 
ti del Cardinal Moroni . Le congregazioni per I’ esame del 
proposto decreto di riforma cominciarono ai xv. del mese 
di Novembre , e la sera dei xvii. tutti avevano terminato di 
parlare . Nella ultima congregazione furono proposti al loro 
esame altri articoli di riforma . Nel primo a richiesta dell’ 
arcivescovo di Braga si proponeva ai vescovi la modestia ne- 

! ;li abiti e negli arredi , la frugalità nel vitto , e 1’ uso del- 
e loro rendite in opere di pietà, nel secondo si trattava 
delle decime possedute dai laici , nel terzo si proponeva di 
(0 Rayn, num. 18 9. 
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moderare la frequenza delle scomuniche , e nell’ ultima a’d 
istanza dell’ arcivescovo di Granata si proponeva di erigere 
in ogni cattedrale un archivio , per conservarvi le pubbli* 
che scritture appartenenti alla medesima chiesa , e diocesi . 
Meli’ esame di questi articoli il Cardinale di Lorena, e l’ar- 
civescovo di Granata chiesero , ohe si cancellassero quelle 
parole , nelle quali i vescovi erano chiamati semplici dis- 
pensatori delle rendite dei beni ecclesiastici , e ciò per non 
venire a tacciare quegli autori , i quali attribuiscono ai ve- 
scovi un vero dominio non già dei fondi , ma sibbene delle 
rendite dei medesimi fondi addetti alla loro mensa. L’ar- 
civescovo di Braga nel proporre , che si rinovasse il decreto 
del Concilio Cartaginese avrebbe voluto , che si prescrivesse 
ai vescovi la qualità della loro tavola, il numero dei la- 
migliari , e domestici, e la qualità dei mobili, e degli arredi : 
il Cardinal Madruzzi , e 1 ’ arcivescovo di Otranto osservaro- 
no che quando alcuni vescovi pei feudi delle loro chiese era- 
no ancora principi, non si poteva richiamare la disciplina 
di quei primi secoli , se non si rinovava ancora tutto il sis- 
tema sociale (1) . 

LII. Ai venti dello stesso mese di Novembre si distribuì 
ai Padri una copia di XXII. articoli di riforma dei Regola- 
ri , e di sette di riforma delle monache , e nella congrega- 
zione generale dei 23. se ne cominciò 1* esame , il quale 
continuò nelle congregazioni, che si tennero due volte il 
giorno fino a tutto il 26. Il Cardinale di Lorena , che fu 
il primo a parlare fece in questa occasione un magnifico elo- 
gio dei religiosi della Francia . Egli dichiarò che quanto era 
lontano dall’ approvare le esenzioni , ed i privilegi , che si 
accordavano ai chierici secolari , altrettanto approvava , e 
commendava quelle , che si erano concedute ai ceti rego- 
lari , pei quali nutriva una singolare stima ed affetto , men- 
tre negli attuali torbidi della Francia se ne contavano ben 
tre mila, che avevano sofferto il più crudele martirio in di- 
fesa del primato del Romano Pontefice, e della presenza' 
reale di Gesù Cristo nella divina eucaristia (2) . 

1 ‘ 

( 1 ) Pallavic.f1ist.l1b.24.cnp.}. ( 2 ) Ibid. & Poyn. num.iyp. 
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LIII. Poiché gli ambasciatori dell’ Imperatore Ferdinan- 
do , del re di Portogallo , e della Repubblica di Venezia fa- 
cevano continue istanze perchè si sollecitasse il fine del Con- 
cilio, i legati ai 2 5. dello stesso mese significarono al Car- 
dinal Borromeo, che era ornai tetnpo, che sua Santità spe- 
disse la bolla di conferma di tutti gli atti del medesimo, 
e gliene inviarono ancora la minuta . Essi credevano di po- 
ter ciò fare tanto più sicuramente, quanto che il conte di 
Luna si era già espresso , che sebbene avrebbe desiderata 
una risposta di Filippo II. non si sarebbe con tutto ciò op- 
posto ai voti comuni di tutti i Padri , e degli altri amba- 
sciatori . Restarono adunque oltremodo sorpresi quando due 
giorni dopo ebbero una visita di esso Conte , e si intesero 
significare , che esso per verità non avea motivo di rimanere 
a Trento dopo che nella sua assenza dalla patria avea per- 
duti figliuoli , parenti , e facoltà , e che non avea istruzio- 
ni particolari della sua corte , ma non dovea con tutto ciò 
approvare , che si ultimasse con tanta sollecitudine il Con- 
cilio , si perchè la gravezza dei due dogmi del Purgatorio, 
e delle indulgenze , che avevano dato motivo alla nascita 
delle moderne eresie, richiedeva un maturoesaroe , nè per la 
fretta di pochi giorni si doveva oscurare quella gloria , che i 
Padri , ed i Presidenti avevano acquistata amplissima , e sì 
ancora perchè la convenienza richiedeva , che non si faces- 
se un tal atto senza aspettare la risposta, ed il consenso 
del re Filippo II. che non'- potevano tardare che venti , o 
trenta giorni al più, e ciò specialmente dopo quel molto, 
che questo Principe aveva operato a favore e del santo Pa- 
dre , e del Concilio . Terminato che ebbe di parlare i lega- 
ti gli risposero, che non costando della contraria volontà del 
re di Spagna, e richiedendo il vantaggio della Chiesa uni- 
versale , e gli affari della Germania, e della Francia , che si 
terminasse il Concilio, il quale altrimenti nella imminente 
partenza dei Franzesi si ridurrebbe a pochi prelati , crede- 
vano di poter venire a questo passo supponendo , che 
Filippo II. se si fosse ritrovato presente, lo avrebbe piena- 
mente approvato (i) . 

C 1 ) Pai In vie. loc. cit. O Rajn. Rum. aoo. 
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LIV. Sebbene con questa risposta non si ri movesse il 
conte dal suo parere , i legati ai quali per lettere aveva il 
Cardinal Borromeo significato , che si dovesse onninamente 
terminare il Concilio colla intimata sessione dei ix. del mese 
di Deceinbre , giacché i dogmi del Purgatorio , e delle ima- 
gini sacre erano della maggiore evidenza , e quanto alla ri- 
forma se ne potevano rimettere al Pontefice gii ulteriori prò- 
vedimenti (1), nel seguente giorno 28. di Novembre chia- 
marono a consiglio i due Cardinali il Lorenese, ed il Ma- 
druzzi coi Padri più rispettabili , per convenire con essi , se 
realmente la prossima sessione doveva essere l'ultima del Con- 
cilio. 11 Cardinal di Lorena fu quegli, che vi parlò con più. 
forza, ed alle ragioni altre volte prodotte aggiunse, che il 
re Carlo IX. nel prossimo natale doveva ritrovarsi nella Lo- 
rena , per tenere al sacro fonte un figliuolo nato al duca , 
e che aveva comandato ad esso Cardinale di ritrovarvisi , 
e di ricondurre nella Francia tutti i vescovi della nazione, 
e concluse che se si voleva, che questi prelati avessero parte al 
rimanente degli atti del Concilio, doveva questo ultimarsi 
nella prossima sessione , nè se ne doveva differire la celebra- 
zione oltre il tempo perscruto . T vescovi della Spagna ap- 
provarono per verità quest’ ultima parte , ma quanto al ter- 
minare il Concilio dichiararono , che le materie non ancora 
ben preparate dovevano rimettersi ad un altra sessione , ed 
i Cesarei chiesero , che non si omettesse il dogma delle in- 
dulgenze come quello , dal quale Lutero avea preso il pre- 
testo di impugnare la Chiesa . La proposizione dei presiden- 
ti fu adunque approvata da tre quarti dei Padri chiamati 
a consiglio (2) . Con tutto ciò il Conte de Luna, che già 
aveva impegnato in Roma il Vargas a sostenerlo con tutta 
la forza , nel seguente giorno chiamò tutti i prelati Spagnuo- 
li, per trattare con essi 1’ affare, e la sera del seguente gior- 
no fece altrettanto con quei vescovi Italiani in numero di 
quaranta , che dipendevano dalla corona di Spagna . Non si 
sa che si trattasse nel primo congresso , ma quanto all al- 
tro avendo esso ingiunto a quei prelati , di opporsi onni- 
namente alla ultimazione del Concilio, gli fu da essi rispo- 
si) Ibid. num. aoa. (1) IHd. nnm- 20J. 
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sto , che le ragioni addotte dai legati erano assai forti , 
e gli fu fatto riflettere , che il prolungare ulteriormente il 
Concilio poteva metterlo in pericolo di perdere in un mo- 
mento quanto aveva operato nel giro di tanti anni , se a 
caso fosse improvvisamente accaduta la morte o del Pon- 
tefice , o delr Imperatore , ed esso Concilio si fosse sciol- 
to da se stesso (i) . , 

Non si era per così dire sciolto questo congresso quan- 
do due ore dopo cioè alle quattro della stessa sera giunse al 
medesimo conte un corriere speditogli dal Vargas colla fu- 
nesta nuova di una improvvisa infermità , che minacciava 
i giorni del Pontefice . Poco dopo arrivò ai Legati ancora 
una lettera del Cardinal Borromeo, nella quale il santo Pa- 
dre comandava loro di terminare colla maggior sollecitudi- 
ne le gesta del Concilio sul timore , che la sua morte non 
dovesse per avventura cagionare uno scisma , qualora il Con- 
cilio volesse arrogarsi il diritto di eleggere il successore . 
Per la qual cosa i legati nella seguente mattina del primo 
giorno di Decembre chiamarono a consiglio gli ambasciato- 
ri dei Principi , e gl’ interpellarono sulla maniera , colla 
quale credevano , che si potessero regolare in questo fran- 
gente . L’ ambasciatore Cesareo chiese tempo di pensare fino 
alla sera , quindi si unì a tutti gli altri ambasciatori , per 
dichiarare , che l' affare era di tal natura , che obbligava a 
terminare il più sollecitamente che fosse possibile il Con- 
cilio, ed il conte di Luna sebbene con qualche difficoltà si 
unì loro nel medesimo sentimento. Nella seguente mattina 
essi Legati tennero di nuovo consiglio coi medesimi amba- 
sciatori , e con più di cinquanta vescovi , e ponderato ma- 
turamente l'affare si conchiuse , che dovesse onninamente 
terminarsi il Concilio . Non essendosi opposti a questo pa- 
rere che tre Italiani , e pochi Spagnuoli , fu determinato 
di tenere nello stesso giorno una Congregazione generale , 
per intendere i voti dei Padri sopra i dogmi del Purgato- 
rio, delle Imagini sacre, delle reliquie, e della invocazio- 
ne dei Santi, e sopra il decreto di riforma . Tutti i men- 
tovati dogmi erano già stati maturamente esaminati nelle 
(0 Ibii.num. 104 . O Pallavic. loc. cit. cep . 4 . 
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molte dispute , che si erano sopra di essi tenute a Bologna 
sotto Giulio III. e si era fino d'allora stesa la minuta dei 
respettivi canoni . Sebbene si fosse in quella occasione esa- 
minato ancora il dogma delle Indulgente , i presidenti di- 
chiararono che presentemente si sarebbe omesso, egli am- 
basciatori Cesarei, i quali ne avevano già chiesta la deci- 
sione , si prestarono al sentimento comune in vista dell’ur- 
gente necessità di chiudere il Concilio (1) . 

LV. In questa occasione gli ambasciatori a nome dei 
loro Sovrani dichiararono , che vacando la santa Sede non 
poteva .esservi dubbio, che la elezione del successore non 
appartenesse al sacro Collegio . Sebbene fosse questa di fat- 
to una verità , della quale non si poteva dubitare , con 
tutto ciò la gravezza del pericolo non rallentò lo zelo dei 
Padri di veder chiuso il Sinodo (2) . Pio IV. nel mezzo 
della sua infermità aveva nell'ultimo giorno del mese di No- 
vembre incaricato il Cardinal Borromeo , di intimare ai le- 
gati di chiudere appunto per questo motivo il Concilio, e 
qualora non si potessero perfezionare i canoni , ed i decreti 
sopra le Itnagini, ed il Purgatorio, e sopra la riforma dei Rego- 
lari , aveva prescritto che si riportassero a quel tanto che sopra 
le medesime materie era stato deciso , e stabilito nei pre- 
cedenti Sinodi della Chiesa (3) . Nello stesso giorno fece as- 
sicurare il Cardinale di Lorena, che avrebbe confermatigli 
atti del Concilio qualora ne avesse avuta dal medesimo la 
richiesta, e che per promuovere il culto divino, ed il van- 
taggio della Chiesa , avrebbe supplito quindi con tutto lo 
zelo a quelle cose , alle quali non si fosse per avventura 

S roveduto . Parimente nello stesso giorno per mezzo del 
lunzio Crivelli fece significare a Filippo II. che era im- 
minente il termine del Concilio specialmente perchè ciò 
veniva richiesto dagli ambasciatori di tutti gli altri Princi- 
pi , e che conveniva di quindi confermarne tutti i decreti 
specialmente perchè i Franzesi non avevano finora ammessi 
quei , che erano stati pubblicati sotto Giulio III. Questo 
punto era di fatto talmente a cuore del santo Padre , che 

(15 Ihìd.ll.cc. (a) Pallavic. loe. eit. cap. 4. n.6- 
(j) Rnyn. num. 207. 
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essendosi alquanto riavuto nel seguente primo giorno di De- 
cembre, ed avendo inteso, che da alcuni si dubitava di que- 
sta conferma se fosse o nò per uscire , scrisse allo stesso 
Cardinale di Lorena signilìcandogli , che essendo stato il suo 
costante desiderio di fare un Concilio , che fos-e utile al- 
la Chiesa , ed ai Fedeli , e potendosi dubitare del consegui- 
mento di questo suo desiderio qualora non ne venissero dalla 
santa Sede approvati gli atti , esso avrebbe colla maggiore 
sollecitudine spedita la loro conferma quando, come non 
ne dubitava, gli fosse richiesta dai Padri , e nello stesso 
tempo gli promise di nuovo , di supplire col suo zelo a 
norma dei respettivi bisogni delle provincie, e delle nazioni 
a tutto ciò, che per avventura vi si fosse omesso (i). 

LVI. Nell’ indicato secondo giorno del mese di Decem- 
bre si tenne adunque la congregazione generale di tutti i 
Padri . Il Cardinal Moroni l’aprì con una lunga orazione , 
nella quale espose , essersi ornai ottenuto il fine , pel qua- 
le si era convocato questo Concilio, che si erano decisi i 
dogmi della giustificazione , e dei sacramenti , e si erano 
condannate le nuove eresie , che gli eretici erano stati re- 
pinatamente invitati ad intervenirvi con lettere particolari 
c del Pontefice, e di esso Concilio, colla spedizione di un 
salvocondotto il più ampio, e per mezzo dell'imperadore , 
e che essendo stati sordi a tante voci, era inutile il più ol- 
tre appettarli , che quanto alla riforma si erano fatti tanti 
decreti , che quando si fossero osservati . si poteva credere 
richiamato nella Chiesa il rigore dell’antica disciplina, che 
se mancava alcuna cosa, taceva d'uopo riflettere , che il 
Concilio non era lavoro degli Angeli, ma degli uomini , e 
che in mólte cose faceva d'uopo accomodarsi alla condi- 
zione dei tempi , e quanto ai Principi era tale la loro pie- 
tà , che si poteva riposare su di essa , e che per eccitargli 
maggiormente all’opera , avrebbe in caso operato più l’esem- 
pio dei vescovi che il timore delle pene , e censure . Ag- 
giunse, che essendosi ottenuti i due fini principali, pe’qua- 
li si era adunato il Concilio, si poteva terminare colla im- 
minente sessione , specialmente perche essendo le provincie 

(0 Uìd. 
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dell'Impero, e la Francia gli stati , pel cui vantaggio si 
era esso convocato, l’Imperadore, ed il Re di Francia ne 
chiedevano il fine appunto pel vantaggio dei medesimi lo- 
ro domini (1). Egli non obbliò specialmente di rilevare il 
motivo pressantissimo, che si aveva di terminarlo, ed in 
vista di uno scisma, dal qual timore sembrava per altro, 
che dovesse essere sicuro , dichiarò ai Padri che dal prin- 
cipio della Chiesa finora non si era data circostanza più cri- 
tica , mentre si trattava di conservarla o di metterla in 
pericolo di rovina, e che accadendo per avventura il te- 
muto sinistro accidente, se non si chiudeva immediatamen- 
te il Concilio , si poteva temere di perderne l’intiero frut- 
to . Egli propose in questa allocuzione ai Padri , che si ter- 
minasse nella prossima sessione, e che questa si tenesse nel 
seguente giorno in maniera per altro , che non essendo pos- 
sibile di ultimarla in un solo giorno non tanto pei molti 
decreti, che visi dovevano pubblicare , quanto perché vi 
si dovevano leggere altresì tutti i decreti stabiliti sotto i due 
defonti Pontefici Paolo III. e Giulio III. per dar loro una 
nuova forza , e vigore , onde riputandosi opera di questa 
nuova convocazione , ed essendo ratificati dagli stessi Fran- 
zest , non soffrissero alcuna difficoltà neppure per la parte, 
che riguardava la disciplina, non era possibile di tutto ese- 
guire nel giro di una sola giornata . Tutte queste propo- 
sizioni furono approvate dai Padri ad eccezione di soli un- 
dici Spagnuoli , e tré Italiani , quando improvvisamente 
il conte di Luna presentò ai Legati un foglio , che volea 
far passare per una supplica , ma che nella sua mente avea 
la forza di una protesta contro la conclusione del Sinodo . 
Egli non avea commissione dal re Filippo II. di ciò fare, 
ed era per avventura eccitato a questo passo da quei po- 
chi , che non approvavano, che si terminasse il Concilio. 
l' certo che avendo gli ambasciatori dell’ Imperatore , del 
re di Portogallo , e dei duchi di Savoja , e di Firenze di- 
chiarato , che abbandonerebbero il Concilio se non si ter- 
minava immediatamente , egli ritirò il foglio, ed i Legati 
trovarono , per rendergli meno aspra la ripulsa , il tempe- 
(1) Kayn. num. *08. 
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rimerito , di differire a decidere nella stessa sessione , se do- 
veva in essa chiudersi o nò il Concilio , e frattanto esor- 
tarono tutti i Padri a porgere nella prossima notte le loro 
piò fervorose preci a Dio, acciò si compiacesse d’ illumi- 
narli sopra ciò , che dovevano stabilire , e di prolungare i 
giorni del Pontefice ( 1 ). 

LVTI. Questi ultimi voti erano già stati esauditi , ed 
alle cinque ore della stessa notte giunse a Trento un cor- 
riere, che assicurò i presidenti , e l’intiero Concilio dei 
miglioramento del Pontefice , il quale già si ritrovava fuori di 
pericolo . Ma non perciò si omise la sessione , che da tutti 
generalmente i Padri più che dai presidenti era sospirata,. 
Nella seguente mattina adunatisi i Padri nella cattedrale si 
Celebrò essa di fatto colle solite cerimonie . .11 Zambeccari 
vescovo di Sulmona celebrò l’incruento sacrificio, e Giro- 
lamo Ragazzoni vescovo di Nazianzo , e suffraganeo di Fa- 
magosta recitò un sermone, dopo il quale il mentovato Zam- 
beccari salito 1* ambone lesse i decreti. Il primo di essi ri- 
guarda il Purgatorio . Poiché la cattolica Chiesa istruita dal- 
lo Spirito Santo professa di credere I’ esistenza del Purga- 
torio , e l’utilità dei suffragi, e specialmente del sacrificio 
dell'altare a vantaggio delle anime in esso purgatorio de- 
tenute , commanda il Concilio in questo decreto a tutti i 
vescovi di tenere , e di predicare questa dottrina senza per 
altro trattenere su questo proposito la plebe in vane ed 
inutili questioni , e molto più in falsi racconti , e di non 
permettere che i predicatori se ne prevalgano, per fomen- 
tare o la curiosità, o la superstizione, o un turpe lucro , 
e si vuole che essi vescovi invigilino con ogni diligenza , e 
zelo per l'esatta esecuzione di tutti i legati farti dai fede- 
li a vantaggio delle anime purganti, e consistenti in messe, 
in orazioni , in limosine , o in altre opere di pietà . Ni I se- 
condo decreto si comanda agli stessi vescovi d’ istruire esat- 
tamente i loro popoli sopra i dogmi della intercessione dei 
Santi, della utile loro invocazione nei nostri bisogni , dell’ 
onore che si dee alle sacre reliquie , e del legittimo loro 
uso , avvertendo i medesimi popoli della empietà di coloro, 
(1) Pallavic. loc. cit. num. 11. 
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che asseriscono , che i Santi non debbano invocarsi , che sia 
questo un atto d’idolatria, che non preghino in cielo nè 
per tutti, nè per ciascuno di noi, o che la loro invocazio- 
ne si opponga alla mediazione di Gesù Cristo . Debbono al- 
tresì i vescovi istruire i fedeli , che si debbono venerare i 
corpi dei Santi , che in vita sono stati templi vivi dello Spi- 
rito Santo in maniera, che sono condannati dalla Chiesa co- 
loro , che negano doversi alcuna venerazione alle loro reli- 
quie , e che inutilmente si ricorre ad esse per impetrare 
l' ajuto dei medesimi Santi . Di più debbono insegnare ai 
popoli che le imagini di Cristo, della Vergine , e dei San- 
ti si devono tenere specialmente nelle chiese, ed onorare, 
e venerare non perchè esista in esse alcuna dtviuità , o vir- 
tù , o perchè si debba come i pagani riporre nelle mede- 
sime la nostra fiducia , e ricercar loro alcuna cosa , ma 
perchè la riverenza prestata loro si riferisce ai prototipi , che 
rappresentano, e che per mezzo di esse veneriamo. Quan- 
to alle pitture , che rappresentano i misteri della nostra re- 
denzione , sono esse dirette ad erudirci, a mantenerci viva 
la loro memoria, a ravvivare la nostra fede, ed a renderci 
grati a tanti benefìci , come la vista delle gesta eroiche dei 
santi, e dei miracoli operati da Dio per loro mezzo ci ec- 
citano ad imitare le loro virtù , ad amare Iddio, ed a far 
opere di pietà . Si fulmina I' anatema a chiunque si oppo- 
nesse, o negasse tutte queste verità : ma nello stesso tem- 
po si vuole , che i vescovi tolgano gli abusi , che per av- 
ventura vi si fossero introdotti , onde non esistano imagini 
rappresentanti falsi dogmi , si tolga ogni superstizione , ogni 
pretesto di guadagno , ogni indecenza , e si proibisce di far 
conviti colla occasione di alcuna particolar festa . Perciò 
si vuole, che non si possa esporre alcuna nuova imagine 
senza 1’ approvazione del vescovo , dal quale dovranno pa- 
rimente essere approvati i nuovi miracoli , e le nuove re- 
liquie . Nei casi dubbi e difficili si vuole , che il vescovo 
consulti il Sinodo provinciale, e che non si stabilisca al- 
cuna cosa nuova, ed inusitata nella Chiesa senza il con- 
senso del sommo Pontefice . 
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LVIII. Dopo questo decreto dottrinale fu letto dal ve- 
scovo di Sulmona il decreto di riforma dei Regolari diviso 
in ventidue capitoli . Si comanda in esso a tutti i religiosi 
dell’uno, e dell’ altro sesso l’esatta osservanza dei voti di 
povertà, di castità, e d'ubbidienza, e di quegli altri , ai 
quali si fossero obbligati nella solenne loro professione , co- 
me ancora ad osservare la vita comune nel vitto, e nel ve- 
stito , e si vuole che sopra di ciò si insista nei capitoli ge- 
nerali , e provinciali , e nella visita non potendosi trascu- 
rare queste cose , che appartengono alla sostanza della vita 
regolare . "Nessuna religiosa potrà in conseguenza avere in 
proprietà beni mobili, o immobili . Dovranno tutti incor- 
porarsi alla communità . Il superiore non pjtrà lasciare ad 
alcun religioso beni stabili neppure ad uso, in amministra- 
zione , o in commenda . Dovranno tutti amministrarsi dai re- 
spettivi officiali, che siranno amovibili . Quanto ai mobi- 
li dovranno essere conformi allo stato di povertà, e q negli 
che in ciò mancherà resterà per due anni privo di voce atr 
tiva, e passiva. Tutte le case religiose ad eccezione dei 
Cappucini , dei Minori osservanti, e di quegli ordini , ai qua- 
li non è permesso o dalle costituzioni , o dalla Santa Sede 
di possedere , resteranno nel diritto , e nel possesso dei lo- 
ro beni immobili , e si dovrà anzi restituire ciò, che si 
fosse loro usurpato. Ogni casa religiosa avrà quel solo nu- 
mero d’individui , che potrà essere mantenuto dalle respet- 
tive entrate, o limosine consuete, nè se ne erigerà alcuna 
di nuovo senza la licenza del vescovo di quella data dio- 
cesi . Nessun religioso senza la licenza del suo superiore 
potrà obbligarsi sotto pretesto di predica , o di lettura al 
servizio di alcun prelato , principe , università , o commu- 
nità , nè potrà partire dal suo convento anche sotto prete- 
sto di presentarsi ai suoi superiori , se non è stato chia- 
mato, o non ne ha avuta la licenza in iscritto, altrimen- 
ti sarà punito dal vescovo come un apostata, come lo sa- 
ranno quei religiosi studenti in qualche università, che abi- 
tassero fuoridei chiostro. Riguardo alle monache nel quin- 
to capitolo si comanda al vescovo di invigilare alla esat- 
ta osservanza della loro clausura , si esortano i principi ad 
TJl. LXXll. Oo 
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assistere perciò i medesimi vescovi quando ne fossero richie- 
sti, e si fulmina la scomunica a quei magistrati , che non 
prestassero a tale effetto il loro braccio . Nessuna religiosa 
professa potrà sotto qual si voglia pretesto, e neppure per 
breve tempo uscire dal chiostro senza una causa legittima 
da approvarsi dal vescovo , e nessuno di qualunque sesso , 
età , e condizione potrà entrare nella clausura delle mona- 
che senza la licenza in iscritto del vescovo , o del superio- 
re sotto pena di scomunica da incorrersi sul fatto . Questa 
licenza non si potrà accordare che per cose necessarie , e 
per maggior sicurezza, e quiete delle religiose si vuole, che 
vengano trasportati in città quei monasteri , che fossero si- 
tuati fuori delle loro mura, ed in luogo poco sicuro, ed 
esposto alle violenze dei rn.il viventi . Si prescrive nei se- 
guenti canoni, che le elezioni dei superiori regolari si fac- 
ciano per voti secreti , nè si supplisca ai voti degli elettori 
assenti , che non si possa eleggere in superiora di un mo- 
nastero che una religiosa , che abbia quaranta anni di età , 
ed otto di professione , lasciando per altro in caso di biso- 
gno la libertà o alle elettrici di eleggere una religiosa di 
altro monastero purché sia del medesimo ordine, o al vesco- 
vo, o al superiore che presede alla elezione la facoltà di 
dispensare , onde possa essere eletta una religiosa , che ab- 
bia trenta anni di età, e cinque di professione . Si vuole 
nell'ottavo capitolo, che quei monasteri di monaci , che 
sono esenti dalla giurisdizione dei vescovi , e che non for- 
mano congregazioni, si uniscano in maniera, che in avve- 
nire se ne formi una congregazione , la quale tenga ogni 
tre anni i suoi capitoli , o diete , formi leggi , ed istitui- 
sca i visitatori , che se ciò non eseguiranno neppure ad istan- 
za del Metropolitano , resteranno sottoposti al respettivo ve- 
scovo come delegato apostolico . I vescovi con ugual carat- 
tere presederanno similmente a quei monasteri di religiose 
delle respettive diocesi, che sono immediatamente sottopo- 
sti alla Santa Sede . Nel decimo capitolo si esortano le mo- 
nache a confessarsi , e comunicarsi almeno una volta il me- 
se , si prescrive che si dia loro uno straordinario due o tre 
volte l’ anno , e si proibisce di tenere il Santissimo in al- 
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tro luogo che nella pubblica chiesa , e fuori della clausura . 
Quando una casa religiosa dell’uno o dell’altro sesso avrà 

f 'arrocchia , il curato in tutto ciò che riguarda la cura del- 
e anime sarà sottoposto al vescovo, e quando anche fos- 
se amovibile non si potrà istituire che coll’ esame ed appro- 
vazione del medesimo. Si eccettuano da questa legge sol- 
tanto il monastero di Clugnì , e quelle case , nelle quali 
risiedono i capi di Ordine, ed i cui abati, o superiori han- 
no giurisdizione sopra gli stessi parrocchiani . I regolari so- 
no tenuti alla osservanza delle feste intimate dal vescovo 
ugualmente che delle censure , e dell’ interdetto dal mede- 
simo fulminato. Il vescovo dovrà sul momento , e senza ap- 
pellazione terminare tutte le controversie di precedenza, che 
nascessero in occasione di pubbliche processioni , o della 
associazione di qualche cadavere , e si vuole che tutti i re- 
golari debbano intervenire alla processione intimata dal ve- 
scovo ad eccezione di quelli soltanto , che vivono in più 
stretta clausura . I regolari delinquenti fuori del chiostro sa- 
ranno puniti dal loro superiore nel termine prescritto dal 
vescovo, che se il superiore in ciò mancherà, sarà deposto, 
ed il reo sarà punito dal vescovo . La professione dei reli- 
giosi dell'uno e dell’altro sesso sarà nulla, se si farà prima 
di aver compito il xvi. anno di età, ed un anno di pro- 
va . Sarà parimente nulla qualunque rinuncia da essi si fa- 
cesse prima dei due mesi anteriori alla respettiva professio- 
ne . Terminato il noviziato il giovane o professerà , o sarà 
cacciato dal convento : si lascia per altro nel possesso , in 
cui si ritrova l’ordine dei chierici della Società di Gesù . 
Oltre il vitto ed il vestito i novizi o i loro parenti non po- 
tranno dare alcuna cosa al convento prima della professio- 
ne , e quando l’avessero data a qualunque titolo ciò fosse, 
si dovrà il tutto restituir loro nel caso , che si spogliasse- 
ro, e ciò sotto pena di scomunica . Nel capitolo xvu. si 
lascia al vescovo la libertà di ammettere alla vestizione quel- 
le fanciulle, che ardentemente lo desiderassero, purché ab- 
biano compiuti i dodici anni , e si usino le necessarie cau- 
tele , ed esame. Si fulminano i più terribili anatemi contro 
qualunque persona di qualunque dignità , che fuori dei ca- 
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si espressi nel diritto obbligasse o una fanciulla, o una 
vedova, od una coniugata a vestirsi religiosa, o impedis- 
se in qualunque modo ciò fosse il pio desiderio di alcuna 
di assumere il sacro velo . Se alcuno pretenderà nulla la 
sua professione, dovrà trattare la causa appresso il suo supe- 
riore , ed appresso il suo vescovo dentro lo spazio dei pri- 
mi cinque anni della sua professione, altrimenti non sarà as- 
coltato , e se lascierà l'abito senza licenza sarà punito co- 
me apostata . Nessuno potrà passare ad un Ordine più mi- 
te , ne portar l’abito occultamente nonostante qual si vo- 
glia privilegio . Nel xx. capitolo si comanda ai superiori re- 
golari la visita delle case del respettivo Ordine . Si coman- 
da quindi , che dei monasteri dati in commenda si affidi il 
governo a regolari capaci di mantenervi , o di richiamarvi 
la monastica disciplina. Finalmente nell' ultimo capitolo si 
comanda l'esatta esecuzione di tutti i precedenti decreti , 
e si esortano i principi , anzi si comanda loro io virtù di 
santa obbedienza , di assistere colla loro forza , ed autorità i 
vescovi , ed i superiori regolari , acciò si effettui realmen- 
te la riforma prescritta in questo decreto . 

LIX Al medesimo succede la lettura dell’altro decreto 
di riforma generale diviso in xxi. articoli Comincia il pri- 
mo dal riflettere , che i vescovi non sono chiamati a que- 
sta dignità pel loro privato interesse , e comodo , ma ben- 
sì per faticare a gloria di Dio: essi vengono perciò ammo- 
niti di sodisfare a questo dovere, e di adottare nelle loro 
azioni un contegno , che venga ad essere appresso il po- 

J iolo una continua predica, dalla quale impari la frugalità , 
a modestia, la continenza, e l’umiltà . Si proibisce loro 
specialmente di arricchire i parenti , ed i famiglia» colle 
rendite della chiesa, e si esortano a deporre in conseguen- 
za ogni umano affetto come sorgente d’ infiniti mali. Si vuo- 
le che tutto ciò sia detto di qualunque beneficiato, e mol- 
to più dei Cardinali , che pel grado, che tengono appresso il 
Romano Pontefice , debbono essere arricchiti di maggiori vir- 
tù . Nel secondo decreto si comanda a tutti i Prelati, che 
hanno luogo nei Sinodi provinciali , che dovranno tenersi 
immediatamente dopo il termine di questo Concilio, di in- 
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tervenirvi in persona, per ricevervi tutti i canoni, ed i de- 
creti del medesimo, per professarvi la dovuta ubbidienza al 
sommo Ponteìce , e per anatematizzarvi tutte le eresie , e 
quelle special nente , che sono state condannate in questo 
Concilio. Si vuole di più, che in ogni nuovo Sinodo pro- 
vinciale , che si terri da un nuovo Patriarca , Primate , o 
Arcivescovo si faccia altrettanto, e si dia parte al sommo 
Pontefice di coloro , che ricusassero di sodisfare a questo 
dovere , e che frattanto ognuno si astenga dal comunicare 
con essi . Si prescrive lo sresso obbligo a tutti quei , che 
in avvenire riceveranno alcun benefìcio ecclesiastico, o in- 
terverranno ai Sinodi Diocesani , Quanto alle pubbliche uni- 
versità fu prescritto a quei, che presedono alle medesime, 
di farne accettare i decreti a tutti i loro professori , e di 
farne giurar loro l'osservanza al principio di ciascun anno. 
Fu proibito nel terzo decreto di fulminare la scomunica per 
cause di poco momento , e fu riservato al vescovo il dirit- 
to di fulminarla nel caso, che si volessero con questo mez- 
*0 ritrovare alcune cose di riguardo , che si fossero per- 
dute. Nelle cause giudiciali, e criminali fu proibito il far- 
ne uso ogni qual volta l'esecuzione reale o personalesi po- 
tesse fare con altri mezzi, e fu prescritto di assegnare ad 
opere pie le multe , che a tale effetto si imponessero. Si 
dichiarò , che il magistrato secolare non poteva proibire al 
giudice ecclesiastico di fulminare la scomunica, nè coman- 
dargli di rivocarne la sentenza sotto qualunque pretesto , 
e si prescrisse che si poteva procedere contro colui , che per 
lo spazio di un anno restasse ostinato nella scomunica co- 
me sospetto di eresia . Nel quarto capitolo si dieJe ai ve- 
scovi , ed agli abati, e generali degli ordini regolari la fa- 
coltà di ridurre nel Sinodo Diocesano, o nei respettivi ca- 
pitoli generali gli obblighi delle messe al numero corrispon- 
dente alle limosine , che se ne percepivano coll* obbligo per 
altro di fare la dovuta commemorazione dei testatori. Si 
vuole nel quinto capitolo, che si osservi esattamente tutto 
ciò, che fosse stato stabilito nella fondazione di alcun be- 
nefìcio , o prebenda riguardo ai requisiti , ed ai pesi di chi 
lo riceve. Nel capitolo sesto si prescrive la maniera , colla 
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quale si dee regolare il vescovo come delegato apostolico 
nella visita dei capitoli esenti della sua giurisdizione special- 
mente riguardo alle cause criminali . Si proibisce quindi 
l'accesso, ed il regresso al medesimo benefìcio, e si riser- 
va al sommo Pontefice il concedere le coadiutorie con fu- 
tura successione quando ciò richieda una urgente causa , 
ed il coadiutore abbia le necessarie doti, e requisiti. Nell’ 
ottavo capitolo si raccomanda l’ospitalità a tutti i benefi- 
ciati sì secolari, che regolari , e quindi si viene agli am- 
ministratori e presidenti degli spedali degl’infermi , dei vec- 
chi , e dei poveri , e si vuole che il vescovo invigili , acciò 
ne siano fedelmente amministrate le rendite a nome della 
pia mente dei testatori , e che quando non si fosse altri- 
menti stabilito nella stessa fondazione , nessuno ne abbia 
l’amministrazione per uno spazio più lungo di tre anni , ed 
in mancanza di pelegrini , o di infermi che quelle rendite 
si applichino ad altre opere pie dal medesimo vescovo col 
consiglio di due canonici . Riguardo al gius padronato si 
prescrive nel nono capitolo, che non abbia luogo, se non 
si prova con autentici documenti di fondazione , o di do- 
tazione, o di una prescrizione immemorabile : e poiché le 
communità possono essere sospette di essersi usurpato un tal 
diritto , si vuole che si provi il pacifico possesso di aver 
presentato almeno per lo spazio di cinquanta anni . Si di- 
chiara , che il gius di presentare non toglie al vescovo il 
diritto di escludere il presentato quando fosse indegno, nè 
di esaminarlo , e si proibisce ai patroni di ingerirsi nell’ 
amministrazione delle rendite dei respettivi benefici , come 
ancora di vendere , o di commutare questi benefici sotto- 
posti al loro gius padronato, siccome ancora si proibisce 
di unirne a questi tali benefici altri che siano di libera col- 
lazione , e si vuole di più che si esaminino tutte le unio- 
ni , che per avventura si fossero fatte negli ultimi quaran- 
ta anni e si sciolgano come del tutto surrettizie . Doven- 
dosi alcuna volta o dalla santa Sede , o dai legati aposto- 
lici commettere alcuna causa ecclesiastica , o spirituale a 
giudici, che risiedono sul luogo, affinchè non accada sba- 
glio nella scelta dei medesimi , si vuole nel decimo Capi- 
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colo, che nel Sinodo provinciale vengano destinati in eia* 
scuna diocesi quattro soggetti di probità, e di dottrina, ai 
quali vengano rimesse le cause. Nell’ xi. capitalo si irri- 
tano tutti gli afGtti , che si facessero di beni ecclesiastici 
con paga anticipata in pregiudicio dei successori, siccome 
ancora si proibisce di aiHttare l’ecclesiastica giurisdizione, 
ed i fondi delle chiese per un tempo più lungo di 39. an- 
ni . Si vuole quindi , che vengano esattamente pagate le 
decime ecclesiastiche, e si fulmina la scomunica contro co- 
loro , che non sodisfanno a questo dovere , o impediscono 
che altri vi sodisfacciano . Nel xm. capitolo si vuole , che 
venga onninamente pagata la quarta funerale alle parroc- 
chie non ostante qualunque indulto , o privilegio , e nel 
seguente capitolo si prescrive il rigore , col quale si dovrà 
procedere contro gli ecclesiastici di qualunque dignità fos- 
sero fregiati, i quali fossero rei d'incontinenza, c si vuo- 
le che il germe nato da un tale sacrilego commercio non 
possa giammai avere alcun beneficio in quella chiesa, che 
è servita da chi gli diede la vita . Nel capitolo xvi. si proi- 
bisce di convertire le parrocchie in benefici semplici quan- 
do anche si assegnasse una congrua al vicario perpetuo , 
e riguardo a quelle , che fossero ridotte a tale stato da tem- 
po immemorabile si comanda , che venga assegnata questa 
congrua al vicario, e che alla morte del medesimo l’intie. 
ro beneficio riassuma il titolo di parrocchia . Il Concilio 
detestando nel capitolo xvii. la bassessa di quei vescovi , 
che scordandosi della loro dignità si mettono vilmente e per- 
fino nella stessa chiesa a servire i ministri dei Sovrani, ed 
i baroni , rinova tutti i canoni , che comandano al vesco- 
vo di mantenere il suo posto , e la sua dignità , e vuole 
che in avvenire si nella chiesa che fuori si ricordino di 
essere i padri , ed i pastori , o di usare il contegno , che 
si deve a questo loro carattere senza per altro mancare nel- 
la riverenza, che si deve al sovrano, ed a chiunque altro . 
Si comanda quindi l’esatta osservanza d-u canoni, e delle 
leggi della Chiesa, e si prescrive in conseguenza, che non 
si dispensi dal loro rigore che a causa conosciuta con ma- 
turità, e gratuitamente . Volendo tolto onninamente Tabu- 
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so dei duelli, vuole il Concilio nel canone xix. che l’Im- 
peratore, il re, il duca, il principe , il marchese, ed il 
barone perda quel feudo ecclesiastico, dentro il quale per* 
mette che ne accada alcuno , che se il feudo fosse laico 
vuole , che ricada al suo padrone diretto . Coloro poi che 
fanno il duello , o vi assistono come padrini saranno sco- 
municati , e privati dei loro beni , ed alla prima di queste 
pene vengono sottoposti tutti coloro ancora, che o vi hanno 
prestato aiuto , o ne sono stati spettatori . Nel xx. Capi- 
tolo si ammoniscono i Sovrani del loro dovere di protegge- 
re la Chiesa, onde le siano restituiti i suoi diritti , ed i loro 
sudditi portino il dovuto rispetto agli ecclesiastici . Vuole 
in conseguenza , che si osservino esattamente tutti i canoni, 
ed i decreti dei sommi Pontefici su la liberti, e l'immunità 
della Chiesa, e dichiara di tutti insieme rinovarli , ed am- 
monisce l’Imperatore, i re , i principi, e le repubbliche a 
rispettare con tanto più d’ impegno i diritti della Chiesa quan- 
to più sono stati arricchiti da Dio di beni tempotali , ad 
essere in ciò di esempio ai loro popoli , ed a punire se- 
veramente quei loro ministri, o signori che violassero la li- 
bertà , l'immunità, o la giurisdizione delle chiese . Final- 
mente nel xxt. ed ultimo capitolo dichiara il Concilio che 
circa tutto ciò , che si è da esso stabilito sopra la rifor- 
ma , e la disciplina tanto sotto Paolo III. e Giulio III. quan- 
to sotto il beatissimo Pio IV. si dee sempre intendere sal- 
va l’autorità della sede apostolica. Terminatala lettura di 
questo decreto fu stabilito di proseguire la sessione nel se- 
guente giorno , per ultimare tutti gli altri decreti , che nel- 
la precedente generai congregazione si era stabilito di pub- 
blicare . 

LX. I Padri dopo di aver consumata una gran parte 
della notte nel consultare , e la maggior parte del giorno 
in questa sessione lungi dall' essere stanchi non si erano 
che maggiormente animati ad ultimare con sollecitudine quél- 
gran lavoro, che da più anni teneva impiegate le loro sol- 
lecitudini , ed i loro sudori . Per la qual cosa mentre il 
primo presidente il Cardinal Moroni avrebbe desiderato , 
che si omettesse il decreto delle Indulgenze , che non gli 
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sembrava ridotto a ciitta da sua perfezione ; tutti generai- 
mente i Padri, ® con essi -gii altri due presidenti , e gli am- 
basciatori dei- Principi riflettendo , cbe . la «materia era già 
stata ampiamente discussa sotto Giulio HI. é che non con- 
veniva lasciare intatto un articolo , sul quale aveva get- 
tato Lutero il fondamento delle sue eresie , fu nella stessa 
sera ridotto a quel termine , nel quale fu pubblicato se 
non che essendo statola mattina prima dèlia sessione letto 
in un congresso generale a richiesta del vescovo di fsala- 
manca vi furono moderate alcune espressioni , che poteva- 
no far credere , che si volessero riprovare le bolle di Cro- 
ciata , lo che avrebbe indotto il conte de Luna a recla- 
mare , e ad opporsi di' nuovo alla ultimazione del Sinodo. 
Con tutto Ciò nella pubblica sessione venti vescovi , e que- 
sti per la maggior' parte Spagnuoli chiesero, che si rimet- 
tessero le soppresse parole appunto perche non approvavano 
le medesime crociate (i). •-> «•. - i' i - 1 

LXI. Tutto ciò obbligò i Padri ad aprire la sessione 
più tardi del solito . Il vescovo di Cataoia Niccolò Carac- 
ciolo celebrò P incruento 'sacrificio , e poiché era questa 
una continuazione della sessione dal- giorno precedente , si 
omisero col sermone le consuete cerimonie , ed il vescovo 
celebrante lesse immediatamente il decreto sopra le indul- 
genze. Insegna ip esso il 'sacro Concilio, che avendo Ge- 
sù Cristo dato alla Chiesa il diritto di conferire le indul- 
genze , ed avendo la ‘Chiesa usato di questo diritto fino 
dai primi tempi, questo uson adunque è al sommò' salute- 
vole , ed approvato dalla autorità dei sacri Concili , e pot- 
ei ò comanda che si ritenga 1 ; -e ‘fulmina l’anatema a tutti 
coloro; che asserissero che le indulgenze sono inutili , o ne- 
gassero che la Chiesa abbia diritto di conferirle . Soggiu- 
gne per altro, che desidera che a norma della antica con- 
suetudine si usi moderazione nel concederle, affinchè colla 
troppa facilità non si snervi il rigore della ecclesiastica di- 
sciplina , e volendo che si tolgano gli abusi , che hanno 
data occasione agli Eretici di bestemiare il nome di queste 
indulgenze , determina che si debbano abolire le questue in- 
degne , che si facessero per conseguirle . Quanto agli altri 
(0 Pullavic Ut. L. 24. cap. 8. 

T.Xl. L.XXII. 
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abusi, che nascono da superstizione , da ignoranza , da cor- 
ruttela . o da altra prava sorgente . non essendo possibile 
di tutti individuarli , si comanda ai vescovi di informarsi 
minutamente di quei . che sono nelle loro diocesi . e di ri- 
ferirli al Sinodo delle provincie , acciò col voto dei vesco- 
vi ne sia rimessa la causa al Pontefice , il quale deciderà 
secondo che richiederà il bene della Chiesa universale . Nel 
secondo decreto si esortano i vescovi a raccomandare ai po- 
poli l’osservanza di tutti i decreti della santa Romana chie- 
sa madre di tutte le altre , come ancora dei decreti di tut- 
ti gli altri Concili ecumenici, e ad invigilare acciò ven- 
ga osservata dai popoli la prescritta astinenza dalle carni , 
i digiuni, e le feste, ed ubbidiscano ai loro superiori . Nel 
terzo decreto si dice , che si erano nella sessione aviti, de- 
stinati alcuni Padri ed esporre al Concilio il loro parere , e 
censura sopra vari libri o sospetti, o perniciosi, e che essi 
Padri per parte loro avevano eseguita la commissione , e 
poiché pel gran numero dei libri censurati non se ne po- 
teva comodamente esaminare il lavoro, si comanda che ven- 
ga rimesso intieramente al sommo Pontefice, acciò esso col- 
la sua autorità determini ciò , che debba farsi , e si vuole 
che altrettanto facciano quei Padri , ai quali era stato dal 
concilio affidato il peso di formare un catechismo, e di ri- 
formare il Messale, ed il breviario I . Fu quindi dichiarato 
che la respettiva assegnazione di luogo , che dal Concilio 
era stata fatta ai prelati, ed agli ambasciatori dei Princi- 
pi durante questa sacra assemblea , non doveva pregiudicare 
ai diritti di alcuno , onde si voleva che restassero illesi , e 
tali quali erano prima della celebrazione del Concilio . II 
seguente quinto decreto fu opera specialmente dei due Car- 
dinali il Lorenese , ed il Madrucci » e dei due celebri ve- 
scovi Spagnuoli Antonio Agostino di Lerida, e Diego Co- 
varuvia di città Rodrigo. Si dice in esso, che avendo l’ere- 
tica perfìdia tutti per la maggior parte corrotti i dogmi 
della fede anche i piò manifesti , il Concilio aveva dirette 
le sue cure a condannare i principali loro errori , ed a sta- 
bilire la cattolica lède , e dopo di avere ciò eseguito non 
potendo i vescovi restare assenti più lungo tempo dalle lo. 
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ro diocesi senza grave danno del gregge , e non essendovi 
speranza , che i medesimi Eretici tante, volte inutilmente 
invitati siano per venire al Concilio , è necessario di venire 
adunque all’atto solenne di ultimarlo, e di chiuderlo : Si 
esortano perciò tutti i principi a non permettere , che ven- 
gano dagli Eretici violati i suoi decreti ; che se contro ogni 
apparenza nascerà in avvenire alcuna difficultà sopra i me- 
desimi decreti , e richieda questa qualche schiarimento , o 
definizione , esso Concilio spera, e confida che il sommo Pon- 
tefice provederà ad un tale caso, o col chiamare da quelle 
provincic , nelle quali fosse nata la difficoltà i soggetti , che 
crederà più idonei a schiarirla , o coll' adunare un nuovo 
Concilio ecumenico* se ciò crederà opportuno, o con que- 
gli altri mezzi , che crederà più convenienti . Terminata la 
lettura di questi decreti , il Concilio determinò , che si leg- 
gessero tutti i decreti , che erano stati pubblicati sotto i 

due Pontefici Paolo III. e Giulio III. e poiché fu ciò ese- 

guito , il medesimo vescovo celebrante interrogò tutti i Pa- 
dri , se piaceva loro , che si terminasse questo sacro ecu- 
menico Concilio , e che per mezzo dei legati , e presiden- 

ti si chiedesse al sommo Pontefice la conferma di tutti , 
e di ciascuno dei decreti, e delle definizioni , che vi si era- 
no fatte unto sotto Paolo III. e Giulio III. che sotto esso re- 
gnante Pio IV. ed avendo ciascuno dei Padri risposto, che 
ciò piaceva loro , il primo Legato dichiarò, che poteva adun- 
que ognuno ritirarsi in pace alla propria diocesi, ed il Car- 
dinale di Lorena cominciò le solite acclamazioni non sola- 
mente al regnante Pontefice Pio IV. ma alia memoria an- 
cora dei due Pontefici Paolo III. e Giulio III. colla auto- 
rità dei quali si era per due volte adunato questo sacro con- 
sesso , e di Carlo V. e degli altri sovrani , che ne avevano 
promossa , e protetta la celebrazione , ed all’ Augusto Fer- 
dinando come ancora a tutti gli altri re , repubbliche, c 
principi , che hanno fatto altrettanto , ai legati apostolici , 
a tutti i Cardinali , agli ambasciatori dei principi , ai ve- 
scovi , ai predicatori , al sacro Senato , ed a tutto il Con- 
cilio . Terminate queste acclamazioni , nelle quali ognuno 
si obbligò alla osservanza dei decreti già pubblicati, c ripe- 
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té gli anatemi solenni contro tutti gli Eretici, i presidenti 
intimarono ai Padri sotto pena di scomunica di sottoscrive- 
re di proprio pugno questi atti del Concilio prima di par- 
tire da Trento. Fu ciò eseguito, e gli atti furono sotto- 
scritti dai quattro legati apostolici , dai due Cardinali il 
Lorenese, ed il Madrucci , da tre Patriarchi , da venticin- 
que arcivescovi , da cento sessantotto vescovi , da sette aba- 
ti , da trentasei procuratori di altrettanti prelati assenti , 
e da sette Generali di Ordini regolari (i), 

LXI1. Il solo arcivescovo di Granata si era opposto al- 
la richiesta , che tutto il ceto degli altri Padri faceva della 
conferma apostolica degli ,atti del Concilio, e ciò perchè 
essendosi tutto fatto a norma delle proposizioni , ie col con- 
senso , e colla approvazione dei legati apostolici credeva 
superflua questa solennità . Ma poiché .quest’atto avrebbe 
data una maggiore stabilità al Concilio , e poiché non ostan- 
te la presenza, e l’assenso dei legati apostolici, si era fat- 
to altrettanto dal Concilio di Calcedonio^ , non solamente 
non fu dagli altri Padri ritirata l'istanza,! ma. di più il te- 
ste mentovato Antonio Agostini vescovo .dà Lerida dichia- 
rò, che era necessaria questa conferma, éd altrettanto fe- 
cero Bartolomeo Sebastiano vescovo di Patti, e Pier Con- 
salvo Mendozza vescovo di Salamanca . Nelle sottoscrizioni 
ognuno dei Padri dichiarò che sottoscriveva gli, atti , .e de- 
finiva , laddove i .trentasei procuratori , che mancavano di 
voce definitiva dichiararono, semplicemente di sottoscriver- 
li (i) . •* ' •* f. :• : i - : :• . : 

LXIII. Per rendere più . rispettabili i decreti di questo 
Concilio quantunque non se he dovessero secondo l'antica 
consuetudine sottoscriverà gli tatti che dai Padri come da 
quei soli, che sedono giudici',’ ed hanno diritto di decide- 
re le cause ecclesiastiche, vollero ii legati apostolici richie- 
dere gli ambasciatori ancora di; sottoscrivere in nome dei lo- 
ro Sovrani, per dare con un , tale atto t.n pubblico atte- 
stato della solenne loro accettazione . L’ assenza degli am- 
basciatori di Francia, i quali già da più mesi si erano al- 

(i) Col feci . Condì. Tòni. ii». png.ijo. J " 1 ' 1 

- (i) Pallavic. toc. cit. % lieta, nu in, nj. 
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lontanaci da Trento non fece difficoltà, poiché il Cardinale 
di Lorena era munito delle più ampie facoltà , per supplì, 
re alle loro veci . Avendone adunque interpellati gli amba- 
sciatori , non ritrovarono difficulta , che nel solo conte di 
Luna, il quale non negò già di fare questa sottoscrizione, 
ed accettazione, ma non riflettendo per una parte all' ob- 
bligo, che hanno indistintamente tutti i Fedeli di sottopor- 
si alle leggi della Chiesa , e temendo per 1 ' altra di oltre- 
passare il dettaglio della sua istruzione , rispose che avreb- 
be sottoscritto ma colla clausola di riservare il consenso del 
re cattolico (2) . Per la qual cosa i legati ai sei dello stes- 
so mese di Decembre senza insistere con esso maggiormen- 
te , presero separatamente in quattro atti diversi le sotto- 
scrizioni degli altri ambasciatori . Nel primo gli ambascia- 
tori di Sigismondo come re di Boemia , ed arciduca d’Au- 
stria, e come re di Ungheria, e gli ambasciatori del re 
di Pollonia , del duca di Savoja , c del gran maestro della 
religione di Malta accettarono a nome dei respcttivi loro 
Sovrani ,. e domini nella miglior forma, e maniera, e sot- 
toscrissero , e commendarono tutti insieme i decreti , e cia- 
scuno in particolare di quanti si erano fatti e pubblicati 
sotto ognuno dei tre Pontefici Paolo III. Giulio III. e_» 
Pio IV.. (2) . Nel secondo atto fecero altrettanto gli amba- 
sciatori del re di Portogallo, e della repubblica di Vene- 
zia.: Nel terzo il Cardinale di Lorena dichiarandosi spedi- 
to al sacro Concilio dal cristianissimo re di Francia, e di 
poterne interpretare la mente , poiché questo Principe igno- 
rando , che si doveva chiudere il Concilio , non avea po- 
tuto rimandarvi i suoi ambasciatori , i quali in questo caso 
non avrebbero omesso di fare ciò , che si faceva dagli altri 
ambasciatori, supplì alla loro mancànzi , e chiese, che si 
registrasse negli atti del Concilio la sua formale approva- 
zione dei suddetti atti , e decreti . Il quarto atto fu fatto 
dagli ambasciatori dei cinque cantoni cattolici degli Sviz- 
zeri , l’abate di s. Maria in Alma , e Melchior Lessio di 
Stanzio . Ma questi ciò non fecero che neU'anno seguente in 

(0 Fa Ho vie. lib. 24. cap. 8. num, 14. (1) Rayn.num, tao. 
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due fogli differenti, il primo ai 26. di Gennajo, ed il se- 
condo ai quattro di Marzo (1) . 

LXIV. Quando i Padri entrarono per l'ultima volta nella 
pubblica sessione , avevano già i legati apostolici ricevuto il 
felice annuncio del totale ristabilimento del Pontefice . Il 
Cardinal Morone fu sollecito di darne parte all’Augusto Fer- 
dinando , e nella lettera che perciò gli scrisse ai cinque del 
mese di Decembre nel significargli, che si era ornai termi- 
nato il Concilio, e nel rendergli le dovute grazie per lo 
zelo , col quale si era adoprato sì perchè fossero in esso con- 
dannati gli errori , e fosse stabilita una salutare riforma , 
e- sì per la fermezza , colla quale avea saputo impedire, che 
da altri ne fosse turbato il buon ordine , questo è veramen- 
te , soggiunse , un dichiararsi Iinperadore cristiano , e vero 
protettore della Chiesa , non solamente ubbidire ai decreti 
dei Pontefici , e dei Concili , ma adoprarsi di piò acciò non 
ne venga da altri impedita , e vilipesa 1 ' autorità . Il Car- 
dinale fece in questa occasione un elogio ancora dei suoi 
ambasciatori , e gli significò che nel seguente giorno si sa- 
rebbe messo in viaggio alla volta di Roma (2) . fa solleci- 
tudine , colla quale ognuno dei Padri abbandonò il soggior- 
no di Trento, è una prova la piò convincente dell’ardore, 
col quale veniva da tutti generalmente desiderato lo scio- 
glimento del Concilio. Dei legati non solamente il Moroni , 
ma il Simonetta ancora partirono subito per presentarsi col- 
la maggiore sollecitudine al santo Padre insieme cogli atti 
autentici del Concilio , e con tutti i fogli ad esso apparte- 
nenti , e questi sono quei che si conservano gelosamente ia 
Castel s. Angelo . Gli altri due Cardinali il Navagero , c_, 
l’Osio avrebbero desiderato di fare altrettanto; ma preval- 
se nei loro cuori lo* zelo di rivedere il loro gregge , e d'im- 
pedire che vi allignasse il malvagio germe radicato nelle vi- 
cine provincie delia Germenia . Avevano già chiesta a sua 
Santità la permissione il Navagero di rimanere per tal mo- 
tivo nella sua chiesa di Verona , e 1 ’ Osto di ritornare nel- 
la Polonia , ove la sua presenza non era che troppo necessa- 
ria all’ interesse della Chiesa , ed ambedue si trasferirono di 
fatto ai loro destini (3) . 

(t) Ibid. (1) Ibid. num. aiy. (j) Pallavic. toc. eh. cap.9. 
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LXV. Appena giunse a Pio IV. la nuova dello scioglimento 
del Concilio, ne concepì il maggior sentimento di allegrezza, 
ed adunati i Cardinali in Concistoro ai dodici del mese di 
Decembre , dichiarassi sensibile al benefìcio fattogli da Dio 
di restituirgli la salute specialmente perché avea in tal ma- 
niera potuta avere la consolazione di ricevere 1' avviso del 
felice termine del Concilio . Egli significò al sacro collegio 
di aver già lasciata una tale libertà ai Padri , ed ai Legati 
di decidere , e di far decreti , che ad alcuni era anche po- 
tuta sembrare eccessiva , mentre neppure avea voluto esse- 
re prevenuto di ciò , che era per determinarsi , che non con- 
tento di avere fatto quanto credeva conforme al volere di 
Dio , per la cui gloria avrebbe adunato ancora un altro 
Concilio, quando si fosse creduto necessario , soggiunse che 
tanto era lontano dal non volerne confermare ed eseguire 
i decreti , che anzi era risoluto di supplire a ciò , che cir- 
ca la riforma vi si fosse omesso . Finalmente per rende- 
re grazie a Dio di un tanto benefìcso intimò pubblici di- 
giuni , e preci , ed una processione , che nel prossimo Gio- 
vedì si sarebbe fatta dalla basilica di s. Pietro fino alia chie- 
sa della Minerva (t) . 

LXVI. Abbiamo già veduto, che i Padri erano stati una- 
nimi nel chiedere alla santa Sede la conferma degli atti 
del Concilio . Di fatto tanto era lungi che questa conferma 
facesse difficoltà ad alcuni di essi , che anzi si era voluto 
spargere , sebbene senza alcun fondamento , che Pio IV. sa- 
rebbe stato quegli , che avrebbe avuta difficoltà ad accorda- 
re una tal grazia . Informato il santo Padre di questo fal- 
so rumore credè di dovere smentire la calunnia, ed adu- 
nati i Cardinali iu pieno concistoro nel penultimo giorno 
di quest' anno : Si richiedono egli disse loro , nuovi costumi . 
L’ autorità del Concilio Tridentino ha riformata la disci- 
plina già troppo corrotta , si è prescritto agli ecclesiastici 
un metodo di vivere conforme al loro carattere . Rendiamo 
grazie a Dio di un tanto benefìcio , e siamo quindi grati 
all’ Imperatore Ferdinando , ed agli altri re e principi per 
mezzo del cui zelo il Concilio ha conservata tutta la sua 

( 1 ) Rayn.num.iQi. 
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autorità . Commendiamo la vigilanza, la prudenza, e la co- 
stanza dei nostri legati , siccome la religione , la diligenza , 
e lo zelo dei nostri Padri , ed il riguardo che hanno avuto 
verso di noi . Vogliamo assolutamente , che osservandosi i 
decreti del Conciliosi tolga quella rea calunnia, che ha fat- 
to credere ad alcuni , che siamo per opporci alla riforma 
già stabilita . Siamo tanto lontani da un tal pensiero , che 
anzi vogliamo correggere la limitazione , e la moderazione 
usata dai Padri . Incarichiamo perciò il Cardinale Moroni , 
ed il Cardinal Simonetta , come pieni dello spirito dei Pa- 
dri del Concilio d' invigilare , acciò nulla si faccia ne in 
Concistoro , nè dai nostri ministri , che sia contrario ai de- 
creti del medesimo Concilio , nè ci venga nella dataria™, 
chiesto ciò , che inavvertentemente conceduto potrebbe scan- 
dolezzare coloro, che non conoscono pienamente i sentimen-’ 
ti del nostro cuore. Soggiunse, che avrebbe perciò visitato 
personalmente lo stato ecclesiastico, intimò a tutti i ves- 
covi di portarsi alla loro residenza . Aggiunse poscia ai due 
mentovati Cardinali , altri tre il Caraffa , il Vitelli , ed il 
Borromeo, per invigilare alla esatta osservanza di quanto era 
stato prescritto dal Concilio circa l’ecclesiastica disciplina, 
e poiché l’origine di tutti i mali si doveva ripetere dall’ 
essersi conferita la dignità episcopale a soggetti indegni di 
portarne il carattere, incarieò i tre capi d'Ordini ad infor- 
marsi in avvenire insieme col Cardinal relatore della vita, 
dei costumi , e della scienza di coloro , che dovevano rive- 
stirsi di questa dignità , acciò fossero tali , che servissero di 
edificazione ai popoli (t). Sebbene possa dirsi , che quei Car- 
dinali , i quali prima da Paolo III. quindi da Giulio III. e 
finalmente da Pio IV. erano stati destinati ad esaminare tutte 
le materie, che riguardavano il Concilio , dessero il primo 
principio alla Congregazione dei Concilio , e che la de- 
stinazione dei mentovati cinque Cardinali desse alla medesima 
il suo stabilimento , con tutto ciò non può dirsi che fosse 
eretta realmente che ai due del mese di Agosto dell* anno 
seguente allora quando eoa una nuova bolla Pio IV. destinò 
i Cardinali Moroni , Saraceni , Cicala , Ghislieri , Dolera , 
(i) Paltavic. toc- eit. 
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Simonetta, Borromeo, e Vitelli ad invigilare alla suddetta 
osservanza . Il Lagomarsini , il quale nelle sue note alle let- 
tere del Pogiani ha publicata una parte di questa bolla , 
crede, che soltanto nel seguente mese di Ottobre, fosse il 
medesimo Pogiani destinato a stendere le risposte, che dai 
suddetti Cardinali si spedivano, e prova che la medesima-. 
Congregazione dopo la nuova promozione (atta dal santo 
Padre nel mese di Marzo dell’anno a s 65. fu accresciuta di 
altri quattro Cardinali , i quali si mantennero nel numero 
di dodici durante la vita del medesimo Pogiani . 

AN.1564. IXVII. I mentovati Cardinali del Concilio era- 
no stati in questo concistoro specialmente incaricati di sten- 
dere la forinola di quella bolla, che da sua Santità doveva 
spedirsi in conferma dei suoi atti . Dovendosi ciò fare con 
solennità, fu intimato un Concistoro pei 26. del mese di 
Gennaio dell’ anno seguente 1564. In esso il Cardinal Mo- 
roni espose l' istanza fatta dai Padri acciò fossero da sua 
Santità confermati gli atti del Concilio non meno fatti sot- 
to i due suoi predecessori Paolo III. , e Giulio III. che sotto 
sua Santità , e ne fece la formale richiesta . Il Cardinal Si- 
monetti altro presidente avvalorò 1’ istanza , ed in seguito 
Pio IV. fece una allocuzione . nella quale espose al sacro 
Collegio la necessità della riforma, e la sua determinazio- 
ne di confermarne tutti i decreti , e di volerne una osser- 
vanza la più scrupolosa . Interpellato il sentimento dei 
Cardinali, poiché furono essi uniformi nell’ approvare , che 
si spedisse questa conferma, dichiarò di confermare adun- 
que tutti i suddetti atti , e decreti , e soggiunse che avrebbe 
richiamati dalle loro nunciature quei prelati , che erano ve- 
scovi, e che voleva che le cause nella prima istanza si trattas- 
sero nei respettivi tribunali , e purché si amministrasse la 
giustizia, sarebbe contento , che non si agitasse alcuna lite in 
Roma (1). Sotto il medesimo giorno 26. di Gennaio fu adun- 
que spedita la richiesta bolla . Il santo Padre esposte le sol- 
lecitudini dei due suoi predecessori, e di esso medesimo per 
la celebrazione di questo Concilio , dice , che aveva lascia- 
ta a questa sacra adunanza una tale libertà , che aveva fino 

( 1 ) Rnjn. num. 1. 

T.XI.LXXII. Q q 


30 6 ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AN.I.J 64 , 

permesso, che vi si trattasse di quelle stesse materie, che 
erano propriamente riservate alla santa Sede , che si erano 
eseguiti quei fini , pei quali si era adunata , e si erano ese- 
guiti con tanta uniformità di voti , che non si era potuto 
a meno di non conoscere in ciò un tratto della divina pre- 
videnza . Per la qual cosa soggiugne , avendoci il medesimo 
Concilio chiesta la conferma di tutti i decreti, che ha pub- 
blicati , e di tutti i suoi atti fino dalla sua prima convoca- 
zione , consultato l’affare col sacro collegio, ed implorata 
]' assistenza dello Spirito santo , poiché tutti quei decreti 
sono cattolici , ed utili al popolo cristiano , col consiglio 
ed approvazione del sacro Collegio abbiamo approvati tut- 
ti, e ciascuno di essi , ed abbiamo comandato a tutti i cristia- 
ni di riceverli , e di osservarli . In conseguenza di ciò co- 
manda in virtù di santa obbedienza , e sotto le più gravi 
pene a tutti i Patriarchi , arcivescovi , vescovi , e prelati di 
qualunque stato , grado, e dignità anche cardinalizia, c di 
osservare , e di far osservare inviolabilmente dai respettivi 
sudditi i medesimi decreti , e di punire colle più gravi pe- 
ne , e censure coloro , che gli violassero , ed esorta quindi 
per le viscere della divina misericordia l’Imperatore, c tut- 
ti i sovrani e principi ad assistere a tale effetto i prelati, 
ed a non permettere che nei loro domini , si spargano opi- 
nioni contrarie alla dottrina del sinodo . Finalmente per im- 
pedire che sotto qual si voglia pretesto si macchiasse la pu- 
rità di questa dottrina , proibisce sotto le più gravi pene_> 
di scomunica , e di anatema a qual si voglia persona ecclesia- 
stica , o secolare di qualunque grado , o dignità d’ inter- 
petrare , o di commentare i decreti dtl medesimo Concilio 
senza 1' autorità della santa Sede , e vuole che in occasione 
di qualche dubbio , o controversia , si ricorra per la sua 
interpetrazione alla santa Sede (ì) . A questa bolla dopo il 
santo Padte si sottoscrissero tutti i Cardinali, e fu quindi pub- 
blicata colle consuete formalità . 

LXV1II. Essendo nata difficultà sopra il tempo, nel qua- 
le cominciavano ad obbligare i decreti del Concilio appar- 
tenenti alla riforma , ed al gius positivo , ed importando 
(O Colltct. Condì. Tom. 2 o.png. aij- 
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grandemente di togliere questo dubbio sì per procedere al- 
la celebrazione dei Sinodi provinciali , e diocesani , c per la 
lecita collazione degli ordini sacri , e delle parrocchie , e 
dei benefici , e si ancora per la validità delle professioni 
religiose , ai xvm. del mese di Luglio pubblicò sua Santità 
una bolla , nella quale dichiarò , che sebbene fossero essi 
staci confermati nel mese di Gennaio, e fino da quel tem- 
po abbiano cominciato ad obbligare appresso la santa Sede, 
essendo stato con tutto ciò necessario un certo spazio di 
tempo per fame una stampa pulita , e corretta , e volendo 
il gius comune , che le nuove leggi non abbiano forza che 
dopo un dato tempo , i mentovati decreti non avevano co- 
minciato ad obbligare che nel primo giorno del passato me- 
se di Maggio , e che perciò spirato il suddetto termine non si 
doveva ammettere alcunascusa, o pretesto d’ ignoranza (t). 
Poiché il Concilio di Trento aveva obbligati a fare una es- 
pressa professione della fede contenuta nei suoi decreti 
tutti quei , che in avvenire fossero promossi ad alcuna cat- 
tedra episcopale, ad alcuna dignità, o canonicato, o bene- 
ficio curato , e tutti i professori , ed i laureati nelle uni- 
versità , e non conveniva , che si lasciasse all'arbitrio dei par- 
ticolari lo stenderne la formo!» , Pio IV. ai xn. del se- 
guente mese di Novembre pubblicò una nuova bolla-, , 
nella quale inserì quella formola di professione di fede , 
che in avvenire avrebbe dovuta giurarsi da tutti gli indi- 
vidui , che erano a ciò stati obbligati dal Concilio , e vol- 
le che fossero obbligati a fare la medesima professione tut- 
ti quegli ancora , che fossero parimente in avvenire proveduti 
di alcun beneficio regolare di qualsivoglia ordine , o tito- 
lo ( 2 ) . Questa professione quando anche fosse stata stesa dal 
s. ì*adre senza una particolar disposizione del sacro Concilio, 
avrebbe dovuta riscuotere tutta l'ubbidienza, e la venerazio- 
ne di chiunque si gloria del nome Cattolico . Ciò dee ave- 
re molto maggior forza quando si riflette , che il capo del- 
la Chiesa , al quale tutti i fedeli debbono ubbidienza , è sta- 
to quegli , che 1’ ha stesa per disposizione di un Concilio 
ecumenico , e che nello stenderla non ha avuto in mira , 
(1) Ibid . pag,i 19. (a) Ibid pcg.i<io' 
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che di obbligare i medesimi fedeli a professare quei dogmi 
appunto , ebe erano stati definiti dal medesimo Concilio . 
I decreti del Concilio sono perciò gl’mterpetri fedeli di que- 
sta professione , nè vi era bisogno . che alcuno si prendes- 
se la pena di farne un* analisi . Ma giunti in un tempo , nel 
quale si vuol comparire Cattolici , senza professare la fede 
della Chiesa Cattolica, per togliere di mano ai fedeli que- 
sto distintivo della loro professione , si è ritrovato nel Pe- 
reira uno scrittore tanto audace, che ha osato in Lisbona 
di commettere questo attentato , e si è ritrovato nel Cesta- 
ri un altro scrittore del medesimo calibro , che nel tradur- 
re quella Analisi in Italiano, ha portato piò oltre ancora la 
temerità. Il fine di ambedue è stato di opporsi alla auto- 
rità ed alla dottrina della santa Sede . Per tal motivo han- 
no essi impugnata ancora nel medesimo tempo 1* altra pro- 
fessione di fede di Clemente IV. e di Gregorio X. approva- 
ta nel Concilio ecumenico di Lione , hanno voluto distin- 
guere la Chiesa Romana dalla Chiesa universale , per farne 
una chiesa particolare in nulla differente dalle altre , ed il 
primo per far la corte al Pombal ha negato ogni autorità 
alle sue decisioni , e costituzioni . Se avessero essi ammesso 
come dogma di fede il Primato di giurisdizione , avrebbero 
veduto , che da esso discende come necessaria conseguenza 
e 1* obbligo di ubbidire alle sue costituzioni, e decreti, e 
la necessità di ammettere quelle altre prerogative , che si 
sono fatto lecito di negare : ma non appartiene a questo luo- 
go il confutare sì fatti scritti , che non dovrebbero richia- 
mare che la detestazione di ogni Cattolico . 

LXIX. Aveva il s. Padre avuta tanto piò ragione di la- 
gnarsi, che si fosse osato dubitare della sua disposizione a con- 
fermare i secreti di riforma , quanto che ogni giorno per 
così dire del suo Pontificato avea dati saggi del suo zelo 
per conseguirla . Nemico della usura aveva incaricato il go- 
vernatore di Roma di agire severamente contro quei mer- 
canti , che fossero rei di aver fatti cambi secchi , o contrat- 
ti illeciti ( 1 ). Nello stesso anno primo del suo Pontificato ai 
quattro del mese di Settembre aveva pubblicata la celebre 

( 1 ) Ballar. Rom.T.-,. part.i- pag.i. 
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bolla su la residenza , nella quale avea rigorosamente ob- 
bligati tutti indistintamente i vescovi a ritornare alle loro 
chiese , ed aveva ampliati i privilegi di quei , che avessero 
sodisfatto a questo dovere , onde fossero esenti dal pagare 
le decime , non potessero essere che dal solo Pontefice ci- 
tati a presentarsi alla santa Sede , esercitassero giurisdizione 
sopra i chierici anche regolari , che abitavano fuori del chio- 
stro , e non si potesse appellare dalle loro sentenze defini- 
tive (1). Agli xi. di Ottobre dello stesso anno per sottrar- 
re i giudici da ogni occasione di mancare ai sacri doveri 
della giustizia , aveva inabilitati quei , ai quali apparteneva 
la decisione delle cause beneficiali, a ricevere o per se, o 
per alcuno dei loro parenti , o famigliari qualunque bene- 
ficio , del quale avessero con loro sentenza spogliato un al- 
tro (2) . Pochi giorni dopo comandò, che pendente le lite 
si sequestrassero i frutti di quei benefici , che si supponevano 
ingiustamente conferiti (3) , e dichiarò che il diritto di pre- 
sentare ai benefici ecclesiastici conferito dalla santa Sede ad 
alcuni feudatari , non si doveva estendere alle fetnine loro 
eredi (4) . Nel seguente mese di Novembre aveva applicati 
alla camera apostolica tutti i beni , che i chierici avessero 
acquistati per mezzo di qualche illecita negoziazione (5 )i 
come applicò quindi alla religione di Malta simili beni ac- 
quistati dai suoi cavalieri (6). Nel mese di Aprile dell’ an- 
no 1561. aveva data agli inquisitori una piena facoltà di 
agire contro qualunque sacerdote reo di avere nella attuai 
confessione indotta una femina ad atti indecenti , (7), come 
aveva dichiarato , che non erano tenuti a manifestare che al 
sommo Pontefice , o alla suprema Inquisizione di Roma i no- 
mi dei testimoni , che si esaminassero nelle cause di scis- 
ma o di eresia (8). Ai quattro del mese di Maggio dell'an- 
no seguente aveva pubblicata una bolla per la riforma del- 
la Penitenzieria , ed aveva proibito , che vi si commutassero 
le ultime volontà dei testatori , che vi si facessero unioni 
di benefici , o concessioni di giuspadronato , che si desse li- 
ft) Itidpag. 36. fa) Itid.pag.i t. fj) Ih! ri png. 48. 

(4) Ititi, png. 50. (5) Ititi, png. jt. (6) Itid.pag. 71, 

(7) Ibid.png.jT.C? Qj. (8) ibid png 91, 
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cenza alle monache di abitare fuori della clausura, e si ir- 
ricassero le professioni dei religiosi , che si supponevano non 
libere, o si desse ad alcuno di essi la licenza di abitare 
fuori del chiostro , ed aveva prescritto , che nell' assolvere 
gli apostati si rimettessero al loro respettivo ordine , o ad 
un altro più rigido . Aveva altresì proibito , che si desse la 
facoltà di alienare i beni ecclesiastici , o di commutarli , 
e di assolvere fuori che nel foro di coscienza dai delitti 
capitali , come ancora i rei di simonia senza tmpor lo- 
ro 1’ obbligo di dimettere il beneficio , ed aveva limitato 
1' uso di altre facoltà concedute ad essa penitenzieria dai 
suoi predecessori , onde non ne derivasse alcun abuso a dan- 
no della ecclesiastica disciplina (t) . Nello stesso mese ave- 
va altresì proibito ai vescovi titolari di fare i pontificali nel- 
le altrui diocesi (a) , quindi aveva spedite due altre bolle 
per la riforma dell’ officio del correttore della Cancellarla, 
e del tribunale della camera apostolica . 11 primo era allo- 
ra sostenuto da Paolo Odescalchi . Pio IV. proibì che in av- 
venire o esso , o i suoi successori nella carica si potessero 
intromettere nelle cause ultimate dalla segnatura di giustizia, 
ne confermare indulgenze, o testamenti, o giuspadronati , nè 
unire, sopprimere, o trasferire benefici o i loro frutti , nè 
dichiarare nulle le professioni religiose, né permettere alle 
monache di vivere fuori della clausura , nè assolvere dai giu- 
ramenti , o dalla Irregolarità , nè dar facoltà di testare, e 
nello stesso tempo prescrivendo alcuni giusti limiti ad altre 
facoltà, fulminò le più gravi pene in caso di mancanza^). 
Al tribunale della camera restrinse Pio IV. la. sua giurisdi- 
zione , e fece simili riforme proibendogli specialmente di dar 
tratte, ed impor gabelle (4). Pochi giorni dopo pubblicò un 
altra bolla per la riforma del tribunale dell'Auditore della 
camera (5) . Dichiarò sottoposti ai respettivi vescovi , e par- 
rochi i luoghi pii, e le confraternite, che erano con qual 
si voglia titolo affigliate, o dipendenti dal capitolo di s. Gio- 
vanni Laterano , o da s. Spirito ,0 da s. Sebastiano (6) . Ri- 
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formò gli altri tribunali della città , e quelli specialmence 
dell’ avvocato e del procuratore dei poveri , e del focale 
della camera , e della segnatura di giustizia, assegnando ad 
ognuno le regole , fuori delle quali non potessero agire. (1). 
Con due altre bolle dichiarò ciò che in tempo di sede va- 
cante doveva , e pjtea farsi da tutti questi tribunali , e dal 
sacro Collegio (2) , e comandò , che le indulgenze si con- 
cedessero gratuitamente (3). Egli aveva già agli xi. del me- 
se di Ottobre confermato il supremo tribunale della Inqui- 
sizione eretto da Paolo 111. insieme con tutti i privilegi , on- 
de era stato munito, affinchè potesse agire e nella Italia, 
e fuori di essa contro qual si voglia persona , riserbando sol- 
tanto a se la deffinitiva sentenza contrai Cardinali, Prima- 
ti , o vescovi rei di eresia (4) . Nell' anno seguente diede fa- 
coltà a tutti gl’ Inquisitori di procedere contro i regolari 
di qualunque ordine rei di eresia , ogni qual volta non fos- 
sero stati prevenuti in ciò dai respettivi superiori , (j) , co- 
me ancora contro i prelati rei della medesima colpa (6). 

L. Tutte queste bolle, che sono prove incontrastabi- 
li dello zelo , onde era animato il santo Padre a favore del- 
la religione, della giustizia , e della disciplina, sono ante- 
riori alla conferma da esso fatta del Concilio di Trento. 
Siccome aveva sinceramente dichiarato in concistoro , 
che avrebbe supplito a ciò , che fosse stato omesso dal me- 
desimo Concilio , pubblicò quindi altre bolle, che spirano un 
uguale sentimento di zelo, di giustizia , e di pietà . Ai xvr. 
del mese di Ottobre di quest’ anno condannò quella specie 
di simonia , che si chiama confidenza beneficiale , e volle 
che in tal caso ricadesse alla santa Sede la collazione di 
quel dato benefìcio (7) . Nel seguente mese fece una nuo- 
va e più ampia riforma del tribunale della camera , e pro- 

I 'ose l’intiero metodo, col quale vi si doveva procedere nel- 
e cause (8), e per obbligare con nuove pene alla perso- 
nale residenza tutti indistintamente quegli ecclesiastici , che 
avevano cura di anime, dichiarò che gli spogli di colora, 

(O Ibld.png 119. O i?«. fi) Ibid png-H%- (?) Ibid png. ijo. 
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clic non risedevano , si sarebbero applicati alla camera apo- 
stolica non ostante che avessero ottenuta la facoltà di te- 
stare , la quale in questo caso sarebbe riputata di niun va- 
lore (1). Ai xvm. del mese di Maggio dell'anno seguente 
fulminò una bolla la piò rigorosa contro quei nunci , ed 
altre persone ecclesiastiche, le quali spedite dalla santa Se- 
de per affari ecclesiastici ad alcun Principe , si fossero pre- 
valete di questa occasione , per impetrare commendatizie 
a favore di se stesse, o dei loro congiunti , affine di conse- 
guire alcuno di quei benefìci , o dignità , che si conferisco- 
no dalla medesima santa Sede , ed in caso che alcuno di 
essi venisse in ciò a mancare oltre la scomunica, che avreb- 
be incorsa sul fatto , lo dichiarò decaduto da tutte le di- 
gnità che ave_-.se , quando anche fossero vescovi , arcivesco- 
vi , o patriarchi (2) . Finalmente avendo saputo , che i 
Greci domiciliati fra i Latini si abusavano di alcuni loro 
privilegi , e spacciavano vari errori contro il purgatorio , 
contro la giurisdizione del sommo Pontefice , e contro le 
sue sentenze, e censure, che non osservavano i giorni fe- 
stivi , che amministravano l'eucaristia ai bambini , e disot- 
terravano i cadaveri per brucciarli , spedì una bolla per sot- 
toporli qualunque essi fossero onninamente alla giurisdizio- 
ne dei respettivi vescovi (3) . Dichiarò per altro , che non 
intendeva di voler impedire ai medesimi Greci l’osservanza 
dei riti propri delle loro chiese . 

LXX. Ma per ritornare al Concilio di Trento , lo ze- 
lo del santo Padre si distinse specialmente nell’applicarsi 
con tutta la sollecitudine ad ultimare quelle materie , che 
dal medesimo erano state espressamente affidate alla supre- 
ma sua autorità , e vigilanza . Erano queste , come abbia- 
mo veduto, l’Indice dei Libri proibiti, il Catechismo, e 
la riforma del Messale , e del Breviario . Il Paleotti era sta- 
to incaricato di presentare a sua Santità tutto il lavoro , 
che nei due precedenti anni si era fatto da quei Padri , che 
dal Concilio erano stati destinati a faticare sopra queste ma- 
terie . Siccome l’Indice era di tutti questi lavori il più 
avanzato, ed anzi quello, che si poteva dire già compito, 
(0 IM.p 107. CO lhi.p.i ji. (j) Ibi pag. 169, O li}. 
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cosi potè uscire nel corso di questo medesimo anno'. Gli 
Eretici soli possono negare alla Chiesa il diritto di proibire 
quei libri, la cui lettura riesce dannosa alla salute spiri- 
tuale dei Fedeli. Negli atti degli Apostoli si vedono tali li- 
bri consegnati alle fiamme . Il Concilio di Nicea primo fra 
gli Ecumenici proibì la lettura degli scritti di Ario , altret- 
tanto fu fatto da qtlello di Efeso riguardo alle Opere di 
Nestorio. Quando si ammetta quel dogma , nel quale si in- 
segna, che è stata da Gesù Cristo conferita una piena facol- 
tà alla Chiesa di disporre tutto ciò che riguarda la salute 
delle anime , non potrà negarsi che il Romano Pontefice , 
al quale nella persona di s. Pietro sono stati affidati tutti 
indistintamente i fedeli , non abbia diritto di proibir loro 
quel pascolo , che velenoso in se stesso sarebbe fatale alle 
anime loro . Quando la stampa cominciò a multiplicare all’ 
infinito gli altrui scritti, si presero specialmente nel Conci- 
lio Lateranense V. i migliori provedimenti , perchè nessuno 
si abusasse di questo ritrovato altronde utilissimo alla So- 
cietà . Ma dopo che le moderne eresie diedero una fatale 
libertà alla medesima stampa , non si potè oppore all’im- 
petuoso torrente altro argine, che questa salutar proibizio- 
ne , la quale nell’indicare ai fedeli i libri nocivi , gli ob- 
bligasse ad astenersi dalla loro lettura . Abbiamo veduto , 
che le università di Parigi , di Lovanio , e di Spagna si 
erano applicate a tessere un elenco di quei libri , che era- 
no stati esaminati , e giudicati nocivi dai loro professori di 
teologia . Ma questi Indici non contenevano che un giudi- 
ciò dottrinale , che non obbligava i fedeli . Per la qual co- 
sa Paolo IV. tra le infinite sollecitudini, che assunse fino 
dai primi giorni del suo Pontificato , si era specialmente 
applicato a formare questo Indice precettivo , e ne aveva 
successivamente pubblicati due il primo nell'anno 1557. ed 
il secondo due anni dopo. Egli avea fulminata la scomu- 
nica da incorrersi sul fatto da - chiunque non ostante la sua 
proibizione avesse letto alcuno dei libri contenuti nel detto 
Indice . Pietro Paolo Vergerlo si era perciò scatenato em- 
piamente contro questo Indice . Ma poiché la mentovata 
pena, c le altre annesse d'infamia, e d’iuabilità a qualun- 
TM.L.XXII. Rr 
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que beneficio, o carica, sembrarono ad alcuni troppo gra- 
vi specialmente su! riflesso, che senza distinzione si poteva- 
no incorrere nel leggere non che un libro pieno di errori, 
e di bestemie , un’opera ancora che fosse proibita soltanto 
per qualche trascorso , Pio IV. vide la necessità di rifor- 
marlo come ancora di accrescerlo colla aggiunta di quei li- 
bri , che erano posteriormente usciti dalle eretiche officine. 
Poiché si era adunato per la terza , ed ultima volta il Con- 
cilio ne aveva rimessa ad esso la cura . Essendosi adunque 
di ciò trattato nelle prime Congregazioni, l’arcivescovo di 
Granata credè, che il Concilio non dovesse addossarsi un la- 
voro lunghissimo, che lo avrebbe distratto dall’esame dei 
dogmi, e degli abusi contrari alia disciplina, e l’arcive- 
scovo di Braga suggerì , che si commettesse questa cura al- 
le università . Essendo con tutto ciò convenuti i Padri che 
si istituisse a tale effetto una particolar deputazione , ed es- 
sendo stati incaricati i presidenti della scelta dei prelati , 
che la dovevano formare , furono da essi eletti il vescovo 
di Cinquechiese ambasciatore del re d’ Ungheria , il Patriar- 
ca di Venezia, quattro arcivescovi , nove vescovi, un aba- 
te Casinese, ed i due generali dei Minori Osservanti , e 
degli Agostiniani , e fu destinato Francesco Foreyro Dome- 
nicano nativo di Lisbona , che dal re Sebastiano , del qua- 
le era predicatore, era stato spedito al Concilio , per secre- 
tano di questa deputazione . Nel riferire gli atti della xxv. 
sessione abbiamo veduto, che questo lavoro era terminato, 
e che i Padri lo rimisero al giudicio, ed alla autorità di sua 
Santità (t). Portatosi adunque il Foreyro ai piedi di Pio IV. 
e dato discarico del lavoro , fu ai 24. del mese di Marzo 
di questo medesimo anno pubblicata una bolla, nella qua- 
le fu dichiarato , che sebbene mediante il sacro ecumeni- 
co Concilio di Trento si fosse messa talmente in chiaro la 
dottrina della Chiesa , che ornai fosse facile ad ognuno il 
distinguerla dalle false asserzioni degli Eretici, era necessa- 
rio con tuttociò di provedere , onde i semplici , e forse an- 
che i dotti non fossero indotti io errore dalla lettura dei 
loro libri , che era stata perciò rimessa al medesimo Gon- 
(O Ca:alani de deciti. S.Congr. ini. 
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cilio la cara di pubblicare un Indice dei libri, o eretici , 
o sospetti , o contrari ai costumi , ed alla pietà , che da es- 
so Concilio erano stati quindi destinati insigni prelati di ogni 
nazione, i quali con gran fatica, e coll’ajuto discelti teo- 
logi avevano compito questo Indice , che per decreto del 
medesimo Concilio era stato rimesso al giudicio della san- 
ta Sede, che esso Pontefice lo aveva letto, e lo aveva da- 
to ad esaminare a dottissimi uomini , e che in conseguenza 
colla presente bolla lo approvava , ed approvava con esso 
le regole , che vi erano state premesse , comandava a tutte 
le università, ed a ciascun fedele di riceverlo , e proibiva 
a tutti indistintamente di leggere, o ritenere alcuno dei 
libri in esso notati , e dichiarava scomunicati sul fatto co- 
loro , che ne avessero o letto o ritenuto alcuno di quei , 
che erano eretici , o sospetti , come dichiarava rei o sospetti di 
colpa grave quei .che avessero letto alcuno dei libri in esso con- 
tenutie proibiti per altro motivo che pererrore. Questa bolla fu 
messa in fronte al medesimo Indice, che fu in questo stesso anno 
stampato in Roma da Paolo Manuzio . Il teste mentovato 
Foreyro secretario della Congregazione dell’Indice premise 
a quest’indice una Prefazione, dalla quale impariamo , che 
l’ Indice di Paolo IV. era stato formato dalla Inquisizione 
di Roma , che i deputati del Concilio avevano creduto op- 
portuno, per facilitare le materie, distendere dieci capito- 
li , che servissero ad ognuno di Regola , e che perciò si 
chiamano regole dell Indice, che si era steso il catalogo di 
tutti gli Autori di malvagia dottrina , acciò ognuno sapes- 
se , che qualunque opera fossero per pubblicare anche in 
avvenire si intendeva proibita , die nel condannare i libri 
anonimi non si era inteso di mettere in questa classe quei, 
i cui Autori per modestia avevano occultato il loro nome , 
e che si incaricavano i vescovi , e gl’ Inquisitori di aggiu- 
gnere a quest' Indice quei libri , che col consiglio di teolo- 
gi fossero giudicati meritevoli di avervi luogo. 

LXXI. Nella prima Regola si dichiarano proibiti tutti 
quei libri , che erano stati per ('addietro fino all'anno 151$. 
condannati o dai Pontefici, o dai Concili ecumenici. Nel- 
la seconda si dichiarano proibiti tutti i libri degli Eresiar- 
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chi . Riguardo alle opere degli eretici si dichiarano tali 
quelle , che espressamente trattano della religione ; quanto 
ai libri di altre materie si permettono purché vengano per 
ordine dei vescovi o degl’inquisitori approvati da teologi 
cattolici . Nella terza regola si permettono le traduzioni di 
Autori Ecclesiastici fatte anche da eretici, quando non con- 
tengano errori . Si dichiara che le traduzioni dei libri del 
vecchio testamento fatte dall’Ebreo , o dal Greco si potran- 
no dal vescovo permettere alle persone di dottrina , e di 
pietà, le quali non se ne dovranno servire come di sacro 
Testo, ma come di una dilucidazione della vulgata: ma le 
versioni del nuovo testamento fatte dagli eretici si proibi- 
scono come se non altro pericolose. Le Bibbie del Vatablo, 
c del Chiari si permettono con alcune correzioni . Quanto 
alle traduzioni della Bibbia in lingua volgare fatte da auto- 
ri cattolici il vescovo o l' inquisitore potrà permetterne la 
lettura col consiglio del respettivo parroco , o confessore a 
norma della regola quarta, nella quale si rende di più ina- 
bile alla assoluzione chi leggesse o ritenesse tali versioni sen- 
za la suddetta licenza , si puniscono i Librai , che le ven- 
dessero , e quanto ai regolari si lascia all’ arbitrio del Su- 
periore il concederne la facoltà. Nella quinta regola si per- 
mettono , espurgate che siano , quelle opere pubblicate da- 
gli eretici , nelle quali essi non vi hanno che poco , o nien- 
te del loro. Nella sesta regola si dice, che quanto ai libri 
di controversie fra i Cattolici , e gli eretici scritti in lingua 
volgare, si usino le cautele prescritte riguardo alla Bibbia. 
La settima regola dichiara proibiti i libri osceni, vuole che 
sia punito severamente dal vescovo chi gli ritenesse, e quan- 
to ai Classici Greci , o Latini si proibiscono soltanto ai fan- 
ciulli . Nella regola ottava si prescrive la correzione di quei 
libri , che Cattolici in se stessi , sono macchiati da alcune 
aggiunte , che tali non sono . Nella nona regola si dichia- 
rano generalmente proibiti tutti i libri di superstizione , e 
di divinazione qualunque sia la loro specie , o titolo . Fi- 
nalmente nell'ultima regola si prescrive il rigore, col qua- 
le si dee procedere nella stampa , e nella pubblicazione del- 
le Opere, acciò in avvenire non resti infetto il gregge dal 
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rio veleno , e si da la facoltà ai vescovi , ed agli Inquisi- 
tori di proibire quei libri altronde permessi , che possono 
essere nocivi nelle respettive diocesi. L’esposte regole su le 
versioni della sacra Scrittura fatte sopra i testi originali, e 
traduzioni della medesima in lingua volgare non si oppon- 
gono a quel tanto , che siccome a suo luogo abbiamo ve- 
duto , avevano giudicato i PaJri del Concilio sotto Pao- 
lo III. Esse sono unicamente dirette a prescrivere quelle 
cautele, che per l'altrui malizia , e debolezza erano necessa- 
rie, affine di impedire, che un pascolo di vita divenisse ve- 
leno di morte . Di fatto riguardo ai libri in se stessi proi- 
biti , Pio IV. usò un tal rigore, che nello stesso giorno, 
nel quale approvò l’esposto Indice , e gli diede forza di 
legge, pubblicò un’altra bolla, nella quale rivocò tutte le 
licenze , che si erano finora ottenute di leggere i libri proi- 
biti , eccettuando da questo rigore isoli commissari, ed in- 
quisitori (1), ed ai 27. del mese di Agosto di questo me- 
desimo anno pubblicò un'altra bolla, nella quale accordò 
la licenza di leggere , e ritenere si fatti libri ai Cardinali 
della suprema Inquisizione, c diede loro la facoltà di con- 
cederla ad altri (2). 

Il mentovato Francesco Foreyro pubblicato che eb- 
be questo Indice se ne ritornò in Portogallo , ove morì 
nell’anno 1581. Egli c considerato come il primo secreta- 
no della Congregazione dell’ Indice . Pio IV. credendo di 
avere col mentovato lavoro abbastanza proveduto all’abuso 
della stampa, non aveva perpetuata la Congregazione isti- 
tuita interinamente a tale effetto dal Concilio. Ma il suo 
successore s. Pio V. vedendo la continuazione dell’abuso, e 

! lercio la necessità di vegliare del continuo, per Eradicare 
a nuova zizzania dal campo del Signore , istituì di nuovo 
questa Congregazione, e volendo che fosse formata di al- 
cuni Cardinali, ne deputò quattro, ed insieme nominò die- 
ci consultori ad assister loro a tale uopo. Egli vi istituì segre- 
tario Antonio Possi religioso dell’ Ordine dei Minori , del 
quale supplì per altro quasi del continuo le veci Gian Bat- 
tista Lanzi di Reggio dell’ Ordine dei Predicatori , il quale 

( 1 ) Cullar. Rom.T.q. P.ll. pag. iij. (j) Ibi.p ìij. 
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nell’anno 1 580. ne fu fatto attuale secretano da Gregorio XIIL 
Sisto V. diede una nuova e più stabile forma alla medesima 
Congregazione, i cui secretari sono quindi stati costante- 
mente eletti dai sommi Pontefici tra i religiosi del mede- 
simo Ordine (1). 

LXXII. I Padri del Concilio di Trento conosciuto il 
merito del Foreyro non lo avevano adoprato solamente a 
formare l'esposto Indice . Essi si erano specialmente preva- 
luti della sua opera, per compilare quel Catechismo di cri- 
stiana istituzione , che è stato quindi distinto col nome di 
Catechismo Rumano , e che dovea servire di antidoto spe- 
cialmente alle Istituzioni di Calvino libro il più seducen- 
te , ed il più opposto alle verità della fede . Doveva esso 
secondo il primo piano uscire alla luce munito della auto- 
rità del Concilio, dal quale era perciò stata istituita una 
deputazione di Padri, e di Teologi per istendcrlo . Il Car- 
dinale Seripandi avea preseduto a questa deputazione : tra 
i vescovi avevano avuto il principal luogo Muzio Calini ar- 
civescovo di Zara , Leonardo Marini arcivescovo di Lancia- 
no , ed Egidio Foscarart vescovo di Modena , dei quali gli 
ultimi due erano stati assunti dall' Ordine dei Predicatori . 
Fra i Teologi oltre il mentovato Francesco Foreyro, vi eb- 
be luogo Michele Medina Agostiniano, del quale fu lavo- 
ro il quarto articolo del Simbolo, e Cristoforo Santotisio 
dei Minori osservanti , che ne stese il nono . Poiché al ter- 
minare del Concilio non era compito il lavoro , ebbe il 
Paleotti ordine dai Padri di presentarne i fogli al santo 
Padre , acciò colla sua autorità si compisse , e si pubbli- 
casse . Fu adunque a tale effetto istituita da esso una Con- 
gregazione , della quale fu data la presidenza a s. Carlo 
Borromeo . Ebbero in essa luogo tutti quei Padri , e Teo- 
logi , che destinati a questo lavoro dal Concilio, si erano 
portati a Roma . Quando i Teologi ebbero preparata tutta 
la materia, che venne distinta in quattro libri , fu conse- 
gnata a quei migliori Grammatici , che si ritrovavano allo- 
ra in Roma, volendo il santo Padre, che alla purità del- 
la dottrina si unisse ancora per quanto si poteva la puri- 

( 1 ) Cai alari, de secret. Slnd.Congr. 
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tà della lingua latina , per contraporlo in questa parte an- 
cora ai Novatori , i quali per allontanare i fedeli dalla let- 
tura dei Teologi dei precedenti secoli gli avevano indegna- 
mente tacciati di barbarie . ed avevano sebbene a torto 
fatto sfogio sopra i Cattolici di una singoiar purità di lin- 
gua . e di una straordinaria perizia delle lingue esotiche . 
In conseguenza di ciò il primo libro di questo Catechismo 
fu steso da Silvio Aotoniano , il secondo fu per avventura 
lavoro del testé mentovato Muzio Calmi . Si deve la dici- 
tura del terzo a Pietro Galcsini , e del quarto à Giulio Po* 
giani . Non sembra che Paolo Manuzio vi avesse altra par- 
te che quella dell’edizione, e forse dopo che s. Pio V. nel 
principio del suo Pontificato istituì una Congregazione es- 
pressamente per esaminare il lavoro già facto, della quale 
fu capo il Cardinal Sirleti , fu destinato il Pogiani a tutto 
rivederlo in ciò che riguardava la purità della lingua. Tan- 
ta diligenza, che si crede di dover usare in questo lavoro, 
fece si che non potè essere compito che dopo la morte del 
santo Padre cioè sotto s. Pio V. per ordine del quale fu 
pubblicato non solamente in latino in due nobili edizioni in 
folio, ed in ottavo, ma in Italiano ancora tradotto da Ales- 
sio Figliucci religioso dell’ Ordine dei Predicatori (1). 

LXXIII. Fu parimente sotto s. Pio V. , che restò com- 
pita l'altra riforma prescritta dal Concilio , e rimessa alla 
suprema autorità del Pontefice, del Messale, e del Brevia- 
rio , sul quale aveva similmente faticato nella sua dimora 
a Trento il più volte mentovato Francesco Foreyro . Da va- 
ri documenti prodotti dal Lagomarsini rileviamo , che il Ca- , 
lini , il Marini , ed il Foscarari furono da Pio IV. impiega- 
ti nella correzione del Messale, e del Breviario (t) . Ri- 
guardo al Messale sa ognuno , che in esso si contiene il 
rito di celebrare l’incruento sacrificio nella Chiesa latina. Gesù 
Cristo nell’istruire questodivino Sacramento , e nel comandarne 
la perpetuità, lasciò alla medesima il diritto, e la libertà 
di disporre di tutte quelle sacre cerimonie , che ne dove- 
vano accompagnare la celebrazione . L’ Apostolo s. Paolo ci 
addita in poche parole la Liturgia, che si era cominciata ad 


( 1 ) Poginn, Epitt cum nat Lrgom. Region. in Cai. & Scnn.de Gatti- 
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usare dagli stessi Apostoli , la quale consisteva , come esso 
dice, in preci, in orazioni, in suppliche , ed in ringra- 
ziamenti ( 1 ). Egli medesimo scrivendo ai Corinti significò 
loro, che al suo arrivo avrebbe disposto ciò, che appar- 
teneva alla Liturgia ( 2 ) . 11 Cardinal Bona ed il Sala suo 
illustratore dimostrano ad evidenza colla autorità dei più an- 
tichi santi Padri, che s. Pietro lasciò alla Chiesa Romana 
una forma di Liturgia, ed essendo incontrastabile , che tut- 
te le chiese dell'Occidente hanno avuta da essa la loro ori- 
gine, non può negarsi che non fosse consegnato loro lo 
stesso rito di consacrare . Donata la pace alle Chiesa , fu 
questa liturgia accresciuta di vari riti, e cercmonie , e spe- 
cialmente i due Pontefici s. Gelasio , e s. Gregorio vi ap- 
plicarono le loro pie sollecitudini . La libertà , che aveva 
ogni chiesa particolare di aggiugnervi ciò, che credeva op- 
portuno secondo le circostanze dei tempi, e dei luoghi, in- 
trodusse la diversità dei riti , che diede occasione a vari 
Concili di formar canoni , per obbligare le loro chiese alla 
uniformità . Sappiamo che al tempo di Carlo Magno le chie- 
se di Francia si uniformarono alla liturgia Romana , e che 
lo stesso fecero quelle di Spagna sotto Gregorio VII. Ma 
rimanendo i codici , che tutti in un breve spazio di tem- 
po difficilmente si sarebbero potuti emendare , restarono in 
vari luoghi non tanto alcuni riti particolari , quanto alcu- 
ne cose inette, ed indegne della ecclesiastica gravità, e del- 
la maestà di un sacrificio divino . Era di più necessario di 
prescrivere , che non si facessero altre mutazioni , o aggiun- 
te . Il Concilio di Trento, aveva comandato ai vescovi nel- 
la sessione jcxn. di togliere tutti gli abusi , che si erano 
introdotti nella celebrazione dei divini misteri , ed a tutti 
i Sacerdoti di uniformarsi al rito della Chiesa , ed avendo 
deputati alcuni Padri alla riforma del Messale , e del Bre- 
viario, aveva quindi rimesso al santo Padre l’intiero esame 
di ciò ■ che si era fatto , onde fosse il tutto prescritto con 
apostolica autorità. L'esame, che in seguito di questo de- 
creto cominciò a farsi da Pio IV. non potè essere compito 
che sotto il suo successore s. Pio V. il quale pubblicò di 
(1) 1, ad Timeth. cap. a. (a) Auguu. tput. 11#. ad lanuar. 
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fatto il Messale corretto con una sua bolla impressa in fron- 
te al medesimo , nella quale impose un formale precetto 
a tutti indistintamente gli ecclesiastici , senza eccettuarne 
pur uno , di servirsi nel divino sacrifìcio di questo Messa- 
le senza aggiugnervi , o sottrarvi, o mutarvi alcuna cosa, 
eccettuando soltanto. quelle nazioni, provincie , o ordini re- 
golari , che avessero in loro favore una prescrizione di più 
di duecento anni. Questo comando fu ripetuto nelle bolle 
premesse al medesimo Messale da Clemente Vili, e da Ur- 
bano Vili. Dopo che un Concilio ecumenico aveva rimes- 
sa tutta questa materia all'arbitrio, ad alla autorità della 
santa Sede, e dopo che i Pontefici hanno fatto un coman- 
do preciso ad ogni ecclesiastico di uniformarsi al Messale 
della Chiesa Romana , è evidente che un vescovo partico- 
lare non ha più arbitrio di alterare alcuno dei suoi riti, o 
di farvi alcuna mutazione, quando questo tale non si cre- 
desse dispensato dall’ ubbidire e ad un Concilio ecumenico, 
e ad un formale precetto dei sommi Pontefici , ed in con- 
seguenza non si volesse col fatto dichiarare separato dalla 
Chiesa , dentro la quale ognuno è tenuto ad ubbidire a-quel 
supremo capo , che per tal motivo appunto le è stato as- 
segnato dallo stesso Divino Redentore . Non ci maraviglia- 
mo per altro, che alcuno sia arrivato a tale eccesso, quan- 
do per una deplorabile cecità non ha avuta difficoltà di in- 
ghiotire quell'anatema, che nel canone ix. della sessione xxu. 
dello stesso Concilio viene fulminato contro coloro, che 
imitatori , e seguaci di Lutero condannassero il rito della 
Chiesa Romana di recitare con voce sommessa il canone , 
e le parole della consacrazione, e l’altro decreto nel qua- 
le con uguale pena si condanna chi volesse recitare la li- 
turgia in lingua volgare . E si chiamano costoro i riforma- 
tori della Chiesa? non si possono attribuire questo titolo 
che con quella fronte , colla qnale se lo attribuì Lutero, 
e con esso gli altri Novatori . 

LXXIV. Riguardo al Breviario , la cui riforma fu dal 
Concilio ugualmente rimessa alla santa Sede , non potè 
neppur esso uscire alla luce che sotto s. Pio V. Troppo ci 
dilungheremmo se volessimo anche soltanto accennare l’ori- 
T.Xl. L.XXII. S s 
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gine , e le vicende , che nel giro di vinti secoli si sono fat- 
te nella recita dei divini offici, che dai tempi più antichi 
hanno formata la santa occupazione del clero , ed il deco- 
ro della casa del Signore . Non possiamo per altro raffre- 
nare un altro giusto sfogo del cuore in questo luogo nel 
riflettere , che dopo un uguale precetto fatto dal mentova- 
to s. Pio V. e dagli altri due pur mentovati Pontefici Cle- 
mente Vili, ed Urbano Vili, a tutti gli ecclesiastici di uni- 
formarvisi , si sia ritrovato alcuno, il quale abbia avutala 
temerità di mettervi le mani , di intraprenderne la rifor- 
ma, e di spacciare che esso contiene non solamente false 
leggende , forse perche questo tale nella sua provata igno- 
ranza sa tre o quattro articoli di critica, ma che contie- 
ne di più massime erronee , e sediziose . e festicciuole ir- 
regolari inconvenienti alla purità , ed alla gravità della no- 
stra santa religione . Queste sono le massime di sana dot- 
trina ? Questo è il pascolo di vita , che si dà ai popoli ? 
Questa è l'ubbidienza, ed il rispetto che si deve alla san- 
ta SeJe , alla religione , a Dio ? 

LXXV. Ma per ritornare alle sollecitudini del santo 
Padre dopo lo scioglimento del Concilio, una delle princi- 
pali sue cure fu quella di promuoverne l’universale accet- 
tazione . I decreti di un Concilio ecumenico celebrato coli' 
autorità del Pontefice, e da esso confermato , per obbliga- 
re tutti generalmente i Fedeli , ed ognuno in particolare 
non abbisognano certamente di questa formalità , ed il Con- 
cilio era stato tanto lontano dal ricercarla , che senza alcu- 
na distinzione avea anzi in ogni decreto fulminati anatemi, 
censure, e pene contro chiunque non avesse ubbidito. Con 
tutto ciò trattandosi non dei buoni fedeli , i quali erano 
già persuasi dei loro doveri, ma di tanti, che o covavano 
nell’ interno dei loro cuori l’errore, o erano troppo facili 
ad essere trasportati dallo spirito di libertà , il santo Padre 
credè necessaria questa diligenza ancora . Si era stabilito , 
che si spedissero da sua Santità alcuni nunci a tutti i Prin- 
cipi , per presentar loro la conferma dei suddetti decreti . 
e per ottenere col loro favore , che vi si prestasse la dovu- 
ta ubbidienza , che si dasse parte a tutti i Metropolitani 
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della medesima conferma , e si comandasse loro di osserva- 
re, e di fare osservare dai loro sudditi i medesimi decre- 
ti , e di ammonire di quest’ obbligo con autorità apostoli- 
ca i loro suffraganei anche assenti , che i Cardinali pro- 
tettori delle provincie indicassero ai respettivi Sovrani la 
maniera, colla quale si dovevano regolare , affinché non fos- 
sero nominati alle cattedre episcopali che soggetti dotati del- 
le qualità, che richiedeva il Concilio , e che frattanto si 
prendessero esatte notizie delle persone , che si volevano prò- 
' muovere alle chiese , e che questi tali facessero la prescrit- 
ta professione di fede (i) . Prima che ciò si eseguisse Pio IV. 
aveva spedita una copia stampata al Cardinale .Errico di 
Portogallo zio del re Sebastiano dei decreti del Concilio, 
e della sua bolla di conferma, e questo Cardinale con una 
lettera del primo giorno del mese di Luglio si era esteso 
nell' amplificare le lodi dovute a sua Santità per lo zelo , 
col quale aveva ultimato, e confermato il sacro Concilio, 
ed aveva accennato, che si stava in aspettazione di vedere 
compita l’opera con una nuova bolla, nella quale si co- 
mandasse l’osservanza dei medesimi decreti. Era questa an- 
cora una formalità soprabbondante , alla quale questo Car- 
dinale non avrebbe pensato se non si fosse trattato di vin- 
cere con essa, o di rendere affatto inescusabile l’altrui pro- 
tervia. Di fatto abbiamo veduto, che il- santo Padre aveva 
spedita ancora questa bolla, ed aveva fissato un termine , 
oltre il quale non si sarebbe ammessa alcuna ignoranza dei 
decreti già pubblicati . Quando questa fu presentata al 
mentovato re Sebastiano insieme coi decreti , e colla con- 
ferma del Concilio , scrisse esso ancora ai due del mese di 
Ottobre una ossequiosissima lettera a sua Santità, nella qua- 
le commendando tutti questi atti , si consolò perchè 
con quest’ultima bulla appunto si chiudesse la bocca a co- 
loro , i quali per sottrarsi alla osservanza di tali leggi, la 
chiedevano importunamente . Soggiugne adunque questo So- 
vrano, che al suo arrivo si era tolto ai protervi ogni pre- 
testo di disubbidienza, e che obbligati a mutar vita ave- 
vano cominciato ad uniformarsi alle nuove leggi , che per- 
ii) Rajn. num. 6. . . 
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ciò si era cominciato a richiamare il rigore della ecclesia- 
stica disciplina , che già rifioriva lo studio , che si era ri- 
pigliata la cura delle anime , e restituito il dovuto onore 
alle chiese , ed ai sacri ministri divenuti osservatori esatti 
delle leggi , che si erano esaminati gli obblighi dei aspet- 
tivi beneficiati , e che si erano rimesse in uso le antiche fun- 
zioni ecclesiastiche (1). 

LXXVI. La nuova della accettazione del Concilio fatta 
nel regno di Portogallo non giunse a Roma che molto dopo 
quella di una simile accettazione fatta in altri domini . 
La Repubblica di Venezia era stata la prima a dare questa 

I >rova della sua sommissione al medesimo Concilio , ed al- 
a santa Sede . Abbiamo veduto , che i suoi ambasciatori 
ugualmente che gli altri tutti nel presentarsi al Concilio 
avevano dichiarato a nome dei loro Sovrani di sottoporsi 
ai suoi decreti . La Repubblica di Venezia appena ricevu- 
to il nuncio a tale effetto speditole dal santo Padre, volle 
fare questo atto colla maggior solennità . Si comandò che 
fosse pubblicato nel tempo della solenne Messa nella Du- 
ca! Basilica di s. Marco , e si fece una legge , nella quale si co- 
mandò a tutti i Governatori, e Magistrati di vegliare alla 
esatta osservanza del medesimo (a). Pio IV. fu talmente 
sensibile a questa religiosa attenzione, che per segno della 
sua gratitudine fece un dono alla medesima Repubblica di 
quel Palazzo , che per uso degli stessi Pontefici era stato 
edificato da Paolo IL presso la basilica di s. Marco, e ne 
propose l’esempio a Cosimo duca di Firenze , e di Siena, ed 
all'altra Repubblica di Genova (3). 

LXXVII. Con una lettera dei 27. del mese di Luglio di 
quest’anno Filippo li. comandò al duca d’ Alcali Vicere 
di Napoli, di far pubblicare, eseguire, ed osservare in tut- 
te le provincie di questo regno i decreti del Concilio da 
esso già pubblicato ed accettato nei regni di Spagna . Il 
Giannone che riporta questo fatto soggiugne , che Filippo II. 
con altre lettere secrete incaricò questo suo ministro di ve- 
gliare , acciò per questo motivo non si introducesse alcun 

( 1 ) VnJlnvic . Mise. lib. 94 . cnp. 9 . ( 2 ) Morosin. Hitt. lib, 10 . 

( 3 ) Rojn.num. 50 . 
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uso contrario ai suoi diritti . e di mandargli la nota dei de- 
ere ti , che fossero contrari alla autorità regia . Non sappia* 
mo come di una lettera, che si suppone secreta, si abbia 
da prestar fede al Giannone , e come si possa credere , che 
Filippo II. o non avesse contezza dei decreti del Concilio , 
dei quali si sa che era stato informato minutamente , o non 
sapesse quale fosse 1’ autorità regia, ed avesse bisogno d'im- 
pararlo dal suo ministro, che risedeva a Napoli . Esso Gian- 
none porta in prova alcuni latti : ma è troppo noto , che 
i fatti non hanno forza contro il diritto (1). Non abbiamo 
bisogno di apprendere dal Giannone quali fossero i veri 
sentimenti di Filippo II. (2). 

LXXVIII. Questo Principe sempre uguale a se stesso nei 
sentimenti di religione nel primo giorno del mese di Luglio 
aveva pubblicato un editto generale , nel quale aveva 
comandato che in tutta P ampiezza dei suoi domini situa- 
ti non solamente nella Europa, ma nelle Indie ancora si 
osservassero esattamente , e senza alcuna restrizione i decre- 
ti , e gli stabilimenti del santo Concilio di Trento (a) . 
Il Cardinal Borromeo ai 16. di Febbraio aveva d’ordine del 
santo Padre incaricati i due Nunci il Visconti , ed il Crivelli 
di rappresentare a Filippo II. la necessità , nella quale si 
erano ritrovati i Padri di non aspettare l'espresso consen- 
so di sua maestà, per terminare il Concilio, e di richie- 
derlo di supplire alla mancanza del suo ambasciatore il con- 
te di Luna , il quale non ne aveva sottoscritti gli atti , per- 
chè non ne aveva ricevuto l'ordine espresso (4) . Era que- 
sta una difficultà , alla quale avrebbe Filippo II. potuto 
facilmente appigliarsi se la religione avesse avuta meno for- 
za sopra il suo cuore . Ma egli la superò , e la superò in 
un incontro , nel quale più si temeva il suo risentimento , 
cioè quando dopo le più vive contese di precedenza tra il 
suo ambasciatore in Roma Ludovico Requesens , e 1 * amba- 
sciatore di Francia il Signore d’ O.sel , Pio IV. si era vedu- 
to in necessità di mantenere in possesso della precedenza 
quest’ultimo, per non pregiudicare ai diritti di un pupil- 

CO Giurinone Hist. Tom. 4. L. j j. (a) Ftrrer. Hill, d' Espog. 

(3 ) Pallavie. I. c. cnp. xi. n. a. 
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Jo vessato dai suoi popoli qual era Carlo IX. Sebbene Ti- 
lippo II. per una specie di soddisfazione avesse richiamato 
da Roma il mentovato suo ministro , la cui chiamata Pio IV. 
aveva per altro amato di attribuire anzi che a risentimen* 
to piuttosto ad una sodisfazione data a se medesimo, che 
di fatto aveva chiesta questa rimozione , per non essere ob 
bligato a più trattare con un ministro , che aveva usate 
alcune violenze nella stessa città di Roma (t).e quantun- 
que fosse grande il suo risentimento non alterò la sua pie- 
tà , e la sua religione, ed anzi non contento della esposta 
accettazione, che si estendeva a tutti i suoi amplissimi do- 
mini, ai xvi. del mese di Luglio, perchè i supposti privilegi della 
monarchia non vi apponessero nell'Isola di Sicilia alcun 
ostacolo, comandò con un espresso decreto , che vi fosse 
onninamente ricevuto, ed accettato il medesimo Concilio, 
e tanto fu lungi da quei sentimenti , che a torto gli ven- 
gono attribuiti dal Giannone , che avendogli la sua sorella 
Margherita governatrice delle Fiandre con una lettera dei 
30. del mese di Settembre significato , che alcuni Senatori 
erano di parere , che nella accettazione del medesimo si 
eccettuassero alcuni decreti , che venivano riguardati come 
pregiudicevoli ai diritti del Sovrano, ed ai privilegi delle 
provincie , esso Filippo le aveva risposto ai xv. del mese di 
Movembre, che il tutto era già stato esaminato prima che 
si facesse la detta pubblicazione in Ispagna , ove erano 
uguali le difficoltà , e che ciò non ostante si era ricevuto 
senza limitazione , o temperamento , e che perciò voleva 
che altrettanto si facesse nelle Fiandre , e da tutti i suoi 
sudditi (2 ) . 

LXXXiX. Il Ferrier , che si ritrovava in Venezia quan- 
do furono celebrate le due ultime sessioni , pieno come 
era non solamente di mal talento , ma della pece ancora 
degli Ugonotti aveva scritta ai sei del mese di Decembre al 
re Carlo IX. una lettera la più ingiuriosa al Concilio , pre- 
tendendo , che vi si fossero fatti decreti contrari alla liber- 
tà della chiesa Gallicana, ed al trono (1) . Si è veduto nella 

(ij Ibirl. & cop. ta. num. i. (1) Ibid.cop. la .num. a. 

(]) Pallavic. hitt. Iib.*t\. cop. 10. 
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istoria del secolo xv. che le libertà Gallicane in sostanza non 
consistevano che nel diritto, io cui si ritrovava quella chie- 
sa della libera elezione agli ecclesiastici benefici . Questo è 
il solo senso , nel quale si possa intendere rettamente que- 
sta voce . Nel concordato di Leone X. con Francesco I. doveva- 
no in conseguenza restare abolite presso che intieramente 
queste libertà . Ma comunque sia queste libertà non potevano 
certamente consistere nel diritto di non ubbidire ad un Con- 
cilio ecumenico, ed alla santa Sede. Non poteva adunque 
il Ferrier tacciare gli accennati decreti come contrari ad 
una libertà, e ad un diritto, che non ha giammai esistito. 
Quanto poi al trono cioè che i decreti delle due mentovate 
sessioni fossero contrari ai suoi diritti , rispondiamo primie- 
ramente, che i diritti veri della sovranità avendo la sua ori- 
gine da Dio come autore della natura , non si possono op- 
porre ai diritti della Chiesa, che hanno origine dal mede- 
simo Dio come autore della grazia . Il sovrano ha diritto 
di fare tutte quelle leggi , che assicurano la pubblica civi- 
le tranquilliti , della quale è desso custode, e vendice, co- 
me chi da Gesù Cristo è stato destinato a presedere alla 
sua Chiesa , ha diritto di pubblicare quei decreti, che ten- 
dono alla conservazione della medesima Chiesa , ed alla sa- 
lute delle anime . Chiunque è membro della società deve 
ubbidire alle sue leggi , come chiunque è membro della-. 
Chiesa ne deve osservare i decreti . Nessun Cattolico neghe- 
rà che un Concilio ecumenico non abbia diritto di far de- 
creti , e che in conseguenza ogni fedele non debba sotto- 
ponisi : non ha dunque il Concilio oltrepassati i suoi li- 
mit quando dall’ osservanza dei suoi decreti non solamente 
non ha eccettuato alcuno , ma ha di più nominati espres- 
samente tutti i sovrani , i quali come fedeli sono membra 
della Chiesa, ed anzi ne. debbono di più difendere le leg- 
gi , come la Chiesa difende la loro sovranità . Gli stessi am- 
basciatori di Francia avevano già approvati i decreti delle 
precedenti sessioni, in alcuni dei quali si imponevano simi- 
li leggi e pene . Riguardo alle due ultime accennate sessio- 
ni , i suoi decreti erano stati veduti , ed esaminati dagli 
ambasciatori dell’ Imperatore , del re di Spagna , e degli al- 
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tri Sovrani , ed anzi le medesime materie erano state esa- 
minate nello stesso consiglio dei respettivi sovrani , come lo 
furono poscia i decreti prima della loro solenne accettazio* 
ne senza che ritrovassero opposizione. Non si potrà dire, che 
nessuno degli ambasciatori , ed anzi degli stess s vrani cono- 
scesse i diritti della propria dignità ad eccezione del solo 
Ferrier . Conviene adunque confessare , che costui volesse es- 
tendere questi diritti oltre il dovere , e volesse rendere la 
Chiesa schiava dei sovrani , e toglierle la sua giurisdizione , 
per attribuirla ai medesimi. Condannava costui quel decre- 
to ancora , nel quale le cause dei vescovi sono riservate alla 
santa Sede, e lo supponeva contrario ai privilegi della Fran- 
cia , i quali come egli diceva , portano che le cause non 
escano dal regno. Ma primieramente questo decreto era sta- 
to fatto col consenso degli stessi vescovi di Francia, echi 
dirà che essi ignorassero i loro privilegi ? In secondo luogo 
questi privilegi non potevano essere stati conceduti che dal- 
la santa Sede , alla quale è sottoposto ogni vescovo; se adun- 
que il Pontefice , i cui legati presedevano al Concilio , ave- 
va accordata una piena libertà al medesimo di disporre di 
tutto ciò, che apparteneva alla disciplina , come si può cen- 
surare un sì fatto decreto , che aboliva un privilegio , e ri- 
metteva le cose nel loro sistema naturale , giacché il Ponte- 
fice dallo stesso divino Redentore nella persona di s. Pietro 
è stato costituito superiore immediato di ogni vescovo , e 
soltanto per meglio provedere ai bisogni della Chiesa , si è 
sgravato di una parte di questa sollecitudine sopra gli ar- 
civescovi, e primati, i quali non da altri che da'esso ri- 
conoscono la loro istituzione , ed i loro diritti . Il Ferrier 
condanna ancora il Concilio pel titolo di vescovo della Chie- 
sa universale, che avea dato al Pontefice , ed osserva che se 
ne dedurrebbe , che esso Pontefice .fosse adunque superiore 
al Concilio, lo che soggiugne non si accorda dalla Fran- 
cia, e dalla Sorbona. Se gli potrebbe rispondere che ogni 
cattolico , al quale in materia di religione si mettesse in 
opposizione con un Concilio ecumenico la Francia o la Sor- 
bona , non esiterebbe un momento ad attenersi al Concilio , 
ma noi gli diremo soltanto che un Concilio non t ecumenico 
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se non vi presiede il Pontefice o in persona , o per mezz > 
dei suoi legati , e che supponendosi necessariamente , che vi 
sia unito come capo , la supposta con troversia della supe- 
riorità suppone una cosa , che non può esistere , e la quale 
non è stata perciò imaginata che dagli spiriti torbidi , che 
hanno preteso ' di coti palliare la loro disubbidienza a quel 
capo supremo , che da Gesù Cristo è stato costituito tale 
nel tempo appunto, che tutti questi pastori cioè che gli al- 
tri Apostoli erano attualmente insieme uniti . 

LXXX. La lettera del Ferrier sebbene dettata dallo spirito 
di errore , e di calunnia , rese difficile nella Francia l’accetta- 
zione del Concilio . Il santo Padre nel rimandare a Parigi 
Prospero Santacroce , che vi risedeva come nuncio, lo ave- 
va espressamente incaricato di mettere in opera tutto il suo 
zelo , perchè vi fosse solennemente accettato un Concilio , 
che si era adunato specialmente a richiesta di sua maestà, 
ed era stato diretto appunto a provedere agli urgenti biso- 
gni di quel regno . Sembrava che la richiesta non dovesse 
soffrire difficoltà : con tutto ciò quando fu proposto P af- 
fare nel consiglio reale , sebbene tutti convenissero della ne- 
cessità di accettarlo , fu risoluto di sospendere questo 
passo , perchè non se n’ era per anche ricevuta copia auten- 
tica, e perchè non si sapeva se sua Santità l’avesse con- 
fermato , ed avendo il Santacroce insistito appresso la Rcg. 
gente , gli fu replicato che questa accettazione, e pubblica- 
zione non si era per anche prescritta dal re Cattolico (i ), 
nè bastò a rimuoverla da questo sentimento la notizia data- 
le dal medesimo nuncio della pubblicazione seguita non so- 
lamente nella Spagna , ma nella Polonia ancora (a) . 11 pre- 
testo di nuovi torbidi per parte degli Ugonotti fu lo scu- 
do , col quale cuoprl la negativa . Ella neppure avrebbe 
voluto, che da esso nuncio ne fosse distribuita alcuna copia 
nel regno (3). Contutto ciò desistè quindi dalla preten- 
sione, e lasciò che si vendessero pubblicamente in Parigi le 
copie della edizione fatta nella Lorena, e che nel mese di 
Ottobre di quest’ anno se ne facesse una ristampa a Lione (4) . 

(O Aimon. hyn. tom.i. png.ift. (2) ìbid.pag. 074- 

(3) Pallavie. toc., àt cap.xi. nutn.i. (4) Ajmon. /. c. paa.ito. 
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Esso Santacroce si era presentato alla Reggente , ed a Car- 
lo IX. al principio del mese di Febbraio in compagnia degli 
ambasciatori dell'Augusto Ferdinando, del re dei Romani, 
e' del duca di Savoia Filiberto , e nel fargli l' istanza che 
fosse accettato il Concilio , avea corroborate le sue parole 
con una patetica descrizione dei disordini cagionati nel regno 
dal Calvinistico veleno , Avea dimostrato con gran forza che 
non era permesso di vendere i beni ecclesiastici , che un 

f >rincipe non poteva dissimulare i delitti commessi cóntro 
a divina maestà, e che esso Carlo IX. era in obbligo di pu- 
nire gli autori della morte del duca di Guisa . A queste pa- 
role avvalorate dal consenso di tanti ministri Carlo IX. si 
era di fatto riscosso , ed aveva dichiarato di volere ornai 
purgato il regno da ogni errore , di non volere più che si 
violassero i diritti di alcuno, nè che le truppe spedite in Fran- 
cia dai protestanti della Germania vi si trattenessero più a 
lungo (1) . Non sappiamo se fu allora, che per trattare del- 
la accettazione d?l Concilio esso Carlo IX. chiamò a Fon- 
tainebleau i primi officiali del parlamento con alcuni nota- 
bili : sappiamo soltanto , che questi dichiararono, che avreb- 
bero piuttosto dimesse le loro cariche , che accettati quei 
decreti del Concilio , e ciò perché gli credevano pregiudi- 
ciali ai diritti regi , ed alle libertà della Chiesa Gallicana (2) . 
L’ ambasciatore di Filippo II. a Parigi D. Francesco d’Alba si 
era esibito al nuncio nello stesso mese di Febbraio di avva- 
lorare appresso Carlo IX. le sue rappresentanze (3), e fu per 
avventura per questo motivo, che esso Carlo IX. si scusò 
con Filippo II. di non poter accettare il Concilio contro 
T opposizione del parlamento . Carlo Molineo o Dumoulin 
giureconsulto di Parigi già venduto all’ eretico partito eb- 
be la sfacciataggine di pubblicare a Parigi in questo mede- 
simo anno un suo consulto, nel quale prese ad impugna- 
re l’intiero Concilio, come contrario non solamente ai di- 
ritti dei Principi , ed alle supposte libertà della chiesa Gal- 

(O Belcnìr. corrimene, lib. 30. Memoir. de Castelnar. lib .4. 
fa) Ditcouri. sur la recepì, du Conci!, fri:, ann, 1615. Remar, rfu Clergi 
edit. 1740. 

f j) Hist. de la recepì, du Corre. Tom. 1. art.j 9 . 
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licana , ma allo stesso Dio . £’ vero che il parlamento lo 
fece perciò rinchiudere nelle pubbliche carceri come reo di 
avere tentato di sollevare il popolo a tumulto . e come sos- 
petto in materia di religione , ma è vero ancora che i suoi 
fautori gli ottennero da Carlo IX. ai 2$. del mese di Mag- 
gio la libertà con un divieto al parlamento di più mesco- 
larsi nella sua causa (1) . Pio IV. non ostante le replicate 
dilazioni . e ripulse non si arrestò per altro , e spedi a Pa- 
rigi Ludovico Antinori rivestito del carattere di nuncio.per 
farne nuove istanze a Carlo IX. ma questi ancora non potè 
ottenere che una vaga promessa , che si sarebbero fatti os- 
servare i decreti del Concilio in particolare , ma che una 
generale pubblicazione del medesimo non conveniva alle at- 
tuali circostanze del regno (a). Dopo che il consiglio reale, 
ed i vescovi della Francia avevano giudicato, che l’unico 
rimedio ai mali gravissimi, che l'opprimevano , consistesse 
nella celebrazione di un Concilio ecumenico , e dopo che 
rrplicatamente il re aveva significato ai Padri del Concilio, 
ed al Pontefice , che specialmente si richiedeva una saluta- 
re riforma , perchè gli eretici si prevalevano del pretesto 
degli abusi , per impugnare la Chiesa , e mettere a soqqua- 
dro la Repubblica, non si sa intendere come non si volesse 
accetrare il Concilio già celebrato, e ciò appunto pei suoi 
decreti di riforma, senza cadere in una contradizione , e 
senza far credere di convenire adunque cogli Ugonotti , 
pretendendo, che la riforma dovesse consistere in una sov- 
versione di tutti i dogmi , e di tutta la Chiesa . Ma perchè 
avessero qualche fondamento le opposizioni del parlamento, 
sarebbe necessario di provare , che esso parlamento avesse 
diritto di far leggi nella Chiesa , o di sottrarsi alla osservan. 
za dei decreti della medesima . I laici nella Chiesa non han- 
no che l’obbligo di obbedire alle sue leggi. Il pretendere 
come hanno fatto alcuni scrittori , che vari decreti del Con- 
cilio di Trento abbiano vigore in Francia unicamente per- 
chè , siccome vedremo a suo luogo , furono approvati da- 
gli stati tenuti aBlois,èlo stesso che o togliere alla potestà 
sacra il diritto di far leggi nella Chiesa, o trasformare i dè- 
O) Du Tliou.tom.4. (1) Jbid. 
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creti di un Concilio in leggi civili dello stato, o dichia- 
rare di . non voler ubbidire alle leggi della Chiesa ma_» 
soltanto a quelle dello staro , perché non si ha mezzo di 
sottrarsi alla loro forza . £' sorprendente che il de Marca , 
al quale in virtù del suo carattere doveva essere noto il si- 
stema della Chiesa, e che uon poteva ignorare che il di- 
■ ritto di far leggi è stato conferito da Gesù Cristo ai soli 
6uoi pastori, e che il rimanente dei fedeli non ha che il pe- 
-so di ubbidire , abbia osato di giustificare la costante oppo* 
sizione del parlamento alla accettazione del Concilio , e mol- 
to più , che abbia preteso di ciò dedurre dall' obbligo ; che 
Corre al sovrano di proteggere , e di sostenere le leggi della 
Chiesa (t). 

LXXXI. L’ università di Parigi non pensava ancora in tal 
maniera. Nell’anno .1567. fece essa una solenne deputazio- 
ne di alcuni suoi membri al re Carlo IX. per supplicarlo 
a non permettere , che si differisse più oltre la pubblicazio- 
ne del Concilio , e ne ottenne una risposta , nella quale le 
fu significato, che se ne sarebbe spedito 1’ ordine subito 
che se ne fosse presentata 1 ’ occasione (a). Ma cheche sia 
di ciò i vescovi della Francia , i quali oltre il conoscere 
il debito , che correva loro , riguardavano nei decreti del 
Concilio un parto del loro proprio zelo , e dei propri loro 
sudori , erano animati da tutto altro spirito . Avrebbero essi 
desiderato di sodisfare a quest’ obbligo con quella sollecitu- 
dine, che aveva imposta loro lo stesso Concilio. Ma poi- 
ché parte pei torbidi interni del regno , e parte perchè l’ uso 
di adunarsi 1’ intiera assemblea del clero aveva da lungo 
tempo renduti meno necessari, ed in conseguenza meno fre- 
quenti i sinodi provinciali , non poterono i fatti corrispon- 
dere ai loro desideri ; per la qual cosa se si eccettua il 
Cardinale di Lorena , il quale adunò in questo medesimo 
anno il sinodo della sua provincia , gli altri metropolitani 
non ebbero 1’ opportunità di adunare i loro suffraganei che 
alcuni anni dopo, ed in seguito delle costanti ripulse date 
dalla corte al clero , per non pubblicare i decreti del Con- 

(O De Concord. CMp ì6 y num.6. 
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cilio . Carlo di Bourbon arcivescovo di Roven tenne il suo 
sinodo (1) soltanto nell'anno 1581. Due anni dopo lo tenne 
Guglielmo d’Avanqon arcivescovo d' Embrun (3) . Alessandro 
Canigiani arcivescovo d'Aix lo celebrò nei 158$. e cinque 
anni dopo fu celebrato quello di Tolosa da Francesco de 
Ioyeuse (3) . 11 Cardinale di Lorena più sollecito di tutti 
spedi la sua convocatoria ai nove del mese di Ottobre, e 
ne fece l’apertura ai 35. di Novembre. Vi assistettero in 

G rsona i vescovi di Senlis , di Soissons , e di Chalons sulla 
arna , e per mezzo dei loro procuratori quei di Noyon , 
di Laon , d’Amiens , e di Boulogne . L’ arcivescovo di Sens 
Niccolò Pellavè , ed il vescovo di Verdun Niccolò Psalmeaux 
invitati onorarono della loro presenza questa sacra assem- 
blea, ed il Cardinale vi diede il diritto di suffragio non 
solamente agli abati, ma ai deputati ancora dei capitoli . 
Si tennero xix. sessioni delle quali fu 1 ’ ultima tenuta ai 
13. del mese di Decembre . Nella seconda il Cardinale.» 
chiese ai Padri, che esaminassero se nella sua coadotta, vi 
fosse alcuna cosa riprensibile, che meritasse riforma, e che 
pensassero a stendere gli articoli di riforma dell* uno , e_, 
dell’altro clero : ma fu concluso che tutto ciò si rimette» 
rebbe al seguente Concilio , che si sarebbe tenuto dopo che 
ciascun vescovo avesse nella visita esaminati i bisogni della 
sua diocesi . Nelle accennate sessioni si fecero xix. statuti , 
e decreti tutti conformi allo spirito del Concilio di Trento.: 
Fu obbligato Claudio Aubertin parroco di Vitri le Frantoi* 
a dimettere il suo benefìcio , net quale non risedeva da più 
anni , e fu intimato un secondo Concilio da tenersi fra due 
anni nella seconda Domenica dopo la Trinità. Essendovi;! 
proposto di dichiarare contumace il Chatilion . che dai san- 
to Padre abbiamo veduto spogliato della porpora, fa d’uo- 
po credere, che si tenesse tuttavia per vescovo di Beauvais. 
Fu comandato a tutti i Parrochi di provedersi prima del 
Natale di una copia del Concilio di Trento o Latina , o 
Franzese , e fu letto il decreto sul matrimonio clandestino* 
sopra i rattori , e sopra i vagabondi , ed il Cardinale di- 

(1) Gnllia Crist. Tom.xi. pnq 09. (a) Uid.tom.i. pag.iog j, 

0 ) Uid. tom.ii.fog.io. 
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chiarò , che avendo 1 * Imperatore , e tutti gli altri re accet- 
tato > e pubblicato il Concilio , sperava che ciò si sarebbe 
fatto ancora in Francia in occasione., che sua maestà era 
per trasportarsi a Blois mentre il santo Padre ne avea fatte 
te piò vive istanze , e ciò sarebbe stato altrimenti di scan- 
dalo ai forestieri (1) . 

ÌN.156J. LXXXil. I vescovi di Francia dipendenti dalla 
Metropoli di Avignone ebbero parte al sinodo provinciale , 
che tenne nell’ anno 1568. 1 * arcivescovo Feliciano Capito- 
ni , come 1 ' ebbero quei della Navarra al sinodo , che vi 
fu celebrato quest’ anno a Tarragona . La pietà, e lo zelo , 
di Filippo II. non permise che si differisse la celebra- 
zione di questi sinodi provinciali , che erano stati dai Con- 
cilio prescritti. Oltre quello di Tarragona, del quale ci 
hanno data contezza gli scrittori della Gallia cristiana , ne 
fu celebrato uno a Toledo agli otto del mese di Settembre 
di quest’ anno . Durante la prigionia dell’ arcivescovo Bar- 
tolomeo Carranza fu esso intimato da Cristoforo di Roxos 
vescovo di Cordova , e vi intervennero i vescovi di Siguen- 
za , di Segovia , di Cuenca , e d' Osma . Nello stesso gior- 
no Gasparo di Zunniga arcivescovo di s. Giacomo tenne il 
sinodo della sua provincia a Salamanca coll’ intervento dei 
vescovi di Plasenzia , d’ Asterga , di Salamanca, d'Avila , di 
Lugo, di Badajoz, di Tuy, di Ciudad Rodrigo, di Zamora, 
e d’ Orcnse, c dei vescovi di Leon , e d’ Oviedo . Questo Si- 
nodo durò lino ai 28. del mese di Maggio dell’ anno se- 
guente . Pietro Guerrero arcivescovo di Granata aprì il suo 
sinodo ai xv. del mese di Settembre , fu assistito dai vesco- 
vi di Malaga , di Guadix , e d'Almeria . Martino d’Ayala ar- 
civescovo di Valenza differì il suo Sinodo Uno al mese di 
Novembre , e fu assistito dai vescovi di Segorbia , e d’ Uri- 
guela . D. Alfonso d'Aragona arcivescovo di Saragozza fu as- 
sistito nel suo Sinodo da quei di Vich , di Pamplona , di Ca- 
lahorra , d’Huesca , e di Jacca . L’ arcivescovo di Siviglia Fer- 
dinando di Valdas non potè sodisfare a questo dovere sì per 
la sua carica di grande Inquisitore , che per la sua troppo 
avanzata età. Non potea dubitarsi, che 1 ' arcivescovo di 

(1) Colltct. Condì, tom. 10. pag. 119. _ ... 
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Braga Bartolomeo dei Martiri non facesse altrettanto , ed il 
suo esempio fu imitato da Giovanni di Mallo arcivescovo 
di Evora (1) . 

LXXXIII. Riguardo al testé mentovato arcivescovo di 
Toledo detenuto nelle carceri della Inquisizione a Vagliado- 
lid , dopo che quel suo catechismo , che era stato riprovato 
dalla Inquisizione di Spagna, era stato a Trento dichiarato 
immune da ogni taccia. Pio IV. avrebbe voluto seconda- 
re pienamente i voti dei Padri , e chiamarlo a Roma : ma 
la defferenza , che dovea avere per Filippo II. il quale ad is- 
tanza del grande Inquisitore non voleva che la causa uscis- 
se di Spagna , 1 ' obbligò nella dilazione del processo a spe- 
dirvi quei giudici , che dovevano ultimarla . Egli fece questa 
deputazione ai xiu. di Luglio di quest' anno, e per dimo- 
strare la gravezza dell' affare , nel quale si trattava di uno 
dei primi prelati della Chiesa , volle commetterla a perso- 
naggi i piò rispettabili pel loro sapere , e per la loro pro- 
bità . Furono questi Ugone Buoncompagni , che era già sta- 
to decorato della sacra porpora , e portava in questa occa- 
sione il carattere di legato apostolico , Gian Battista Casta- 
gna arcivescovo di Rossano , e Giovanni Aldobrandini udi- 
tore di rota , i quali dovevano essere i suoi commissari . 
Arrivarono essi a Madrid nel mese di Novembre , ed il le- 
gato vi fu ricevuto alla porta della città non solamente da 
tutto il clero , ma dallo stesso Filippo II. che era accompa- 
gnato da tutti i grandi del regno . La mala sorte del Car- 
ranza volle , che prima che si cominciasse il giudicio , e 
quando per avventura si esaminava, se dovevano avervi par- 
te i giudici di quella Inquisizione , arrivasse la nuova della 
morte di Pio IV. che obbligò il legato a partirne , per ri- 
tornare in Italia. I commissari lo seguitarono, e la causa 
non fu terminata che dal nuovo Pontefice (2) . Il Cardina- 
le Buoncompagni con una bolla dei dieci del mese Settembre 
fu in questa occasione altresì incaricato di provedere a quei 
neofiti del regno di Valenza , che avevano contratti matri- 
moni con persone ad essi congiunte in secondo, terzo, o 
quarto grado semplice o misto, e che pel timore della giusta 
CO Aguir. Condì, tìitpan. (1) T outon. in vita. 


53# ISTORIA DEGLI ULTIMI IV. AX.tjgj. 

pena erano per passare neH’Affrica , ove si potea temere , 
die abiurassero la cristiana religione . Il legato ebbe ordine 
di dichiararli nulli, e d’ imporre la dovuta penitenza ai rei , 
e quindi qualora essi lo richiedessero di abilitarli a con- 
giungersi di nuovo dispensandogli dai respettivi impedimen- 
ti , e legittimando la prole, che ne avessero già ricevuta. 
Pio I'/. dichiarò che questa facoltà , che era stata richiesta 
dallo stesso re Filippo li. non si doveva estendere oltre i 
confini del solo regno di Valenza (t) . 

LXXXIV. La promozione , nella quale il Buoncompagni 
era stato decorato della sacra porpora , si era fatta ai xti. 
del mese di Marzo di questo medesimo anno, ed era stata 
numerosa di ben ventitré Cardinali. Furono questi Anniba- 
ie Bozzetti nativo di Napoli , ed arcivescovo di Avignone , 
che ebbe il titolo di s. Silvestro . Marc’Antonio Colonna fu 
promosso a quello dei ss. Apostoli , Tolomeo Gallio cono- 
sciuto sotto il titolo di Cardinale di Como , al quale fu in- 
alzato al titolo s. Teodoro, Angelo Niccolini Fiorentino ar- 
civescovo di Pisa fu creato Cardinale prete di s. Callisto , 
Luigi Pisani Veneziano e vescovo di Padova ebbe quello 
di s. Vitale, Prospero Santacroce Romano , fu assunto al 
titolo di s. Girolamo , Zaccaria Delfino Veneziano vescovo 
di Lesina ebbe quello di s. Maria in Aquiro , Antonio 
Bobba di Casale fu creato Cardinale del titolo di s. Mar- 
cello , Ugone Buoncompagni Bolognese , al quale fu asse- 
gnato il titolo di s. Sisto, Alessandro Sforza vescovo di Par- 
ma fu promosso al titolo di s. Maria in via lata, Simone 
Pasqua Genovese medico del Pontefice , ebbe il titolo di s. Sa- 
bina , Carlo Visconti Milanese vescovo di Ventimiglia ebbe 
quello dei aanti Vito, e Modesto, Francesco Castiglioni Mila- 
nese vescovo di Bobbio fu assunto al titolo di s. Niccolò, Gui- 
dò Ferreri nativo, e vescovo di Vercelli fu creato Cardinale del 
titolo di s.Euferaia. Antonio Crequy Franzese vescovo d’Amiens, 
al quale fu assegnato il titolo di s.' Trifone , Alessandro Crivel- 
li Milanese vescovo di Cariati ebbe il titolo di s. Giovanni 
avanti Porta Latina, Gian Francesco Commendoni Venezia- 
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no vescovo d’Atri , che fu assunto al titolo di s. Ciriaco , 
Benedetto Lomellini Genovese , che fu creato del titolo di 
s. Maria , e Francesco Orsini Romano , al quale fu assegna- 
to il titolo dei ss. Pietro , e Marcellino . Gli altri quattro 
Cardinali Francesco Alciati Milanese , Guglielmo Sirleti 
Calabrese, Gabrielle Paleotti Bolognese, e Francesco Grassi 
Milanese furono assunti ad altrettante diaconie (t). 

LXXXV. Per ritornare ai Sinodi , che si celebrarono 
per la solenne pubblicazione del Concilio di Trento , abbia- 
no accennato, che 1* accettazione dei suoi decreti nella Fian- 
dra si dovè specialmente alla pietà, ed allo zelo di Filip- 
po II. L’ opposizione che vi si era fatta , era conseguenza 
dello spirito di novità , che si era introdotta in quelle prò- 
vincie troppo esposte agli attentati, ed alla seduzione dei 
Luterani della Germania per una parte , e dei Calvinisti 
della Francia per 1' altra . Quel rigore che fino dal princi- 
pio delle novità vi si era usato , le aveva preservate dal vele- 
no degli, uni, ma non le mantenne intatte dal contagio de- 
gli altri . Nel mese di Ottobre dell'anno 1561 . vi si erano 
introdotti due ministri 1’ uno a Valenciennes , e I' altro a 
Toumay , i quali avevano annunciati i primi loro passi col 
condurre i respettivi proseliti processionalmente cantando 
i salmi tradotti dal Marot , e dal Beza , e condannati dalla 
Chiesa. La vigilanza del Cardinale di Granvelle , e della Go- 
vernatrice delle Fiandre 1' arciduchessa Margherita estinse 
queste prime scintille coll'arresto, e colla morte a Tournay 
del Lannoy uno dei più ostinati Calvinisti . Ma quanto a Va- 
lenciennes 1 ’ errore vi gettò sì profonde radici , che quan- 
do si volle eseguire la sentenza del fuoco contro i due ca- 
pi della setta Filippo Mallard.e Simone Favean , i loro se- 
guaci gli poterono sottrarre dalle mani della giustizia , e 
fu d'uopo spedirvi un distaccamento di due mila uomini, 
coll' aiuto dei quali si potè eseguire la sentenza . Il Cardi- 
nal di Granvelle ministro , e consigliere della arciduchessa 
le suggerì , per impedire il progresso dell’ errore, di sol- 
lecitare la promozione di quei vescovi , che dovevano rise- 
dere nelle nuove cattedre erette appunto per questo moli- 
li) Ciacconius , ORayn. num. 6 . 
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vo da Paolo IV. Erano queste le cattedre episcopali di De- 
venter, di Verden , di Groninga , di Harlem , e di Midel- 
burg sotto la nuova Metropoli d’ Utrecht , di s. Omer , e di 
Naraur sotto 1 ’ altra Metropoli di Cambray , e di Anversa, 
e di Bolduc sotto la Metropoli di Malines che era anche 
destinata Priinaziale di tutti i Paesi bassi . Queste cattedre 
erano state erette nelle respettive badie, e si era perciò con- 
venuto di aspettare a collocarvi i nuovi pastori quando fos- 
sero vacate queste badie , e le chiese , le cui diocesi si 
dovevano smembrare (t) . Questa dilazione diede campo ai 
monaci di adoprarsi per impedire 1* effetto della bolla, e 
poterono essi impegnare gli stati del Brabante ad opporsi 
alla secolarizzazione di tante badie , dichiarando che se Car- 
lo V. o Filippo II. volevano erigere vescovati , ed averne la 
nomina , potevano ciò fare col loro danaro . Il Principe d’O- 
range , che voleva perdere il Cardinal di Granvelle , per 
mettersi alla testa degli affari , prese parte in questa causa , 
e vi adoprò il testé mentovato Carlo Dumoulin , che fu 
spedito a Roma per agire appresso il santo Padre a favore 
delle badie , e degli stati . 1.’ Orange , ed il marchese di 
Berg avevano avvalorate le istanze coi loro offici , e nello 
stesso tempo cioè su la fine dell'anno i $ 6 1 . dagli stati del 
Brabante erano stati spediti alcuni deputati a Madrid , per 
rappresentare 1* ingiustizia , che si commetteva nella erezio- 
ne delle nuove cattedre . Poiché i passi , che si fecero a Ro- 
ma, ed a Madrid furono inutili, il Principe di Orange.il 
conte di Egmond , ed il marchese di Berg formarono un 
triumvirato determinato a tutto mettere in opera, per get- 
tare a terra 11 Cardinale . Impegnarono essi i popoli dei 
Paesi bassi non tanto a difendere i diritti delle badie , e 
le pie intenzioni dei testatori , quanto ad opporsi alla intro- 
duzione di nuovi vescovi , perchè dovevano portare il tito- 
lo d’inquisitori, titolo che si rappresentò loro terribile, quasi 
che non fosse essenzialmente annesso al carattere episcopa- 
le. Si fece di più creder loro, che il Cardinale avesse sol- 
lecitato Filippo II. a spedire tutte le sue forze nella Fian- 
dra , per rendergli schiavi . La governatrice potè sciogliere 

(O fdemtir. de Grarivtl. Porli. 17 jj. 
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questo triumvirato , potè con ampli benefici acquistare il 
conte di Egmont, e potè rompere ancora tutti i disegni del 
principe d' Orange , che si era portato alla dieta di Franc- 
fort , nella quale fu eletto Massimiliano , per eccitare gli 
elettori dell* Impero contro essa governatrice , e contro Filip- 
po II. Il barone di Ratigny, che su la fine dell' anno scor- 
so da Madrid era ritornato in Fiandra, assicurò i Fiaminghi, 
che l'erezione dei nuovi vescovati era stata opera di Car- 
lo V. e non del Cardinale , che si voleva con essa unica- 
mente impedire l’ ingresso della eresia nella Fiandra , e che 
non si era mai pensato ad introdurvi con tal mezzo l’ Inquisi- 
zione di Spagna . Ma non perciò si calmarono i torbidi . 
Il principe d’ Orange , al quale si erano uniti i conti di Bre- 
tigni , d' Hore , di Manfeld , e di Meghe , riguadagnò il con- 
te d'Egmond, e si insinuò nella grazia della governatrice, 
la quale si piegò finalmente a chiedere nel mese di Giu- 
gno di quest' anno a Filippo II. 1’ allontanamento del Car- 
dinale , il quale informato .del passo, e vedendo che i 
popoli cominciavano a tumultuare , suggerì a Filippo I . di 
formare nelle provincie dei Paesi bassi cinque o sei reggi- 
menti , e darne il comando alla nobiltà Fiaminga , per gua- 
dagnarsene 1* affetto, di provedere di danaro per ogni biso- 
gno il regio erario , e di allontanare 1' Orange , con dargli 
altrove qualche carica importante , e finalmente chiese la 
sua dimissione , e la libertà di ritirarsi nella Franca-Con- 
tea . Questa non gli fu accordata che nell' anno seguente , 
e non potè in conseguenza che ai dieci di Marzo par- 
tire di Brusselle* . Il principe d’ Orange cominciò allora a 
dominare nella Fiandra , e nemico della corona , e della 
religione vedremo tra poco in quali disordini gettò quelle 
infelici provincie (r). 

LXXXVI. Intanto Massimiliano di Berghes , che sedeva 
su la cattedra di Cambray quando fu eretta in Metropoli 
dal santo Padre essendo stato sottratto dalla giurisdizione^» 
dell’arcivescovo di Rtms , aveva spedita la convocatoria di 
un Sinodo provinciale , che fu celebrato nella sua cattedra- 
le nei mesi di Giugno, e di luglio dell’ anno seguente coll’ 
(O Hid. 
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assistenza dei vescovi di Tourniy , d’ Arras , di s. 0 ;ner , e 
di Namur. In questo sinodo furono pubblicati xxu. decreti 
divisi in vari capitoli, e vi furono solennemente accettati 
i decreti del Concilio di Trento (i) . Niccolò Nieulaut , 
che nell’ anno - 1561. aveva assunte in qualità di primo ve- 
scovo le redini della chiesa di Harlem , aveva celebrato 
il Sinodo della sua diocesi alcuni mesi prima , e coi decreti 
che vi aveva pubblicati , si era dimostrato pieno di quello 
spirito, che dai Padri del Concilio di Trento si era voluto 
rinovare nei sacri pastori (2) . 

LXXXVII. Dalla copia di quella enciclica, che fu da 
Pio IV. spedita a tutti gli arcivescovi con un esemplare au- 
tentico del Concilio di Trento, e della bolla della sua con- 
ferma col cornando di farne la pubblicazione, che è stata 
pubblicata dal Lunig (3), rileviamo che non fu essa spe- 
dita che ai tre del mese di Ottobre dell’ anno scorso . 
Questa copia è diretta a Giorgio di Brunswick , il quale era 
succeduto nella cattedra di Brema al suo fratello Cristofo- 
ro , che vi aveva seduto dall’ anno i$u. fino al 1558. Oc- 
cupato in continue guerre aveva esso lasciato libero 1' adi- 
to ai Luterani di penetrare nella sua diocesi , e di corrom- 
perne affatto il popolo. Non aveva con tutto ciò abbando- 
nata la cattolica religione . Ma Giorgio divenuto seguace e 
fautore della confessione di Augusta non si era applicato 
che a rendervi dominante il Luteranismo . Non si curò esso nè 
della accennata lettera, e comando del s. Padre, nè di una simi- 
le, che gli fu spedita dal suo successore ai 12 . del mese di Gen- 
najo dell'anno seguente (4). L’arcivescovo di Praga Antonio 
Maglitz sebbene non abbisognasse di nuove sollecitazioni del 
santo Padre , aveva dovuto differire a celebrare il suo Sinodo, 
e promulgatine i decreti si era frattanto-applicato a riforma- 
re i disordini, che aveva ritrovati gravissimi nella sua diocesi . 
Era essa stata priva di pastore per lo spazio di ben 1 36. anni , 
quanti ne erano corsi dalla deposizione fatta da Martino V. 

(1) Colite t Conni, tom.io. png. 1391. 

(2) Conti!. Ctrman- Tom- 2. png. 1. 

(3) Spiti I reti. cap. t. p.VJ. 

(«) Hat. Eccl. Gtrm. Bruxtltìt 1724. 
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nell’anno 142V di Corrado di Vestfalia empio Ussita fino 
al 1561 allora quando Ferdinando co ne re di Bosnia in se- 
guito delle istanze del clero , e del Senato di Boe nia aveva 
ottenuto dal santo Padre , che vi si rimettesse il suo pastore, 
e che vi si travfesisse dalla cattedra di Vienna il mentovato 
Antonio. Questi pieno di zelo, e di religione (1) terminato 
appena il Concilio , c portatosi alla sua chiesa col consi- 
glio dei principali soggetti del clero , avea pubblicate va- 
rie istruzioni dirette alla riforma del clero sì secolare che 
regolare , ed atte a rendere più efficace quella visita , che 
per opera di personaggi di inerito era per intraprendere di 
tutta la sua diocesi (2) . In una di esse si prescrivono le 
cautele', che si debbono usare nel conferire la comunione 
sotto ambedue le specie . 

LXXXVI 1 I. Abbiamo veduto , che il Concilio dopo lun- 
ghi dibattimenti avea rimessa questa materia all'arbitrio del 
santo Padre. Forse l'Augusto, ed il duca di Baviera si era- 
no lusingati , che si potesse ripigliare prima del totale sciogli- 
mento del Concilio. E* certo che Ferdinando appena lo vide 
terminatosi indirizzò a Pio IV. con una lettera dei xiv. del 
mese di Febbraio dell' anno scorso , nella quale rammentate le 
replicate istanze da esso fatte , perche si concedesse ai suoi po- 
poli l’ uso del calice , aveva esposto a sua Santità , che i prin- 
cipali prelati , e principi dell' Impero, Io avevano esortato a 
sollecitar l’ affare colla promessa, che si sarebbe fedelmen- 
te eseguito quanto fosse presciitto dalla santa Sede. Per. la 
qual cosa in seguito ancora della promessa , che i due Car- 
dinali il Moroni , ed il Lorenese avevano fatta al suo am- 
basciatore l’ arcivescovo di Praga , e che il vescovo di Le- 
sina nuncio apostolico in voce avea fatta ad esso medesi- 
mo , aveva presentata la supplica in nome suo , ed in no- 
me del duca di Baviera , e si era lusingato di ottenere una 
favorevole risposta (3) . Pio IV. ricevuta questa lettera ne 
avea data parte in concistoro ai Cardinali nel primo gior- 
no di Marzo , si era lagnato della condizione dei tempi * 

, ‘ * * , . \ 

(1) ìbìd. & vit' Archiep. Prag Norimb. 

(2) Condì. Gcrm . Totn% i. paq. (p Rnyn. ann • 1564* n . 29. 
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che davano luogo a chiedere ancora, che si permettesse a 
quei sacerdoti , che si erano già congiunti in matrimonio 
di ritenere le supposte loro consorti , e che si promovesse* 
ro al sacerdozio persone conjugate in quei luoghi , nei qua* 
li non si ritrovava un suiHciente numero di celibi, ed avea 
deputati alcuni Cardinali ad esaminare di nuovo la mate- 
ria (i). I Cardinali si dimostrarono propensi ad accordare 
1' uso del calice : ma suggerirono , che si rigettasse onnina- 
mente l'istanza del matrimonio dei sacerdoti . Ferdinando 
informatone dal nuncio Delfino , spedi nuove istruzioni al 
conte d’Arco suo ambasciatore appresso la santa Sede, ed 
insistè appresso il Cardinal Moroni , perchè si ultimasse un 
affare , nel quale era persuaso , che si trattasse del van- 
taggio della religione (a) -, Riguardo al regno di Boemia 
chiese , che si desse all'arcivescovo di Praga la facoltà di 
riconciliare tutti i Calistini , che sinceramente abiurassero 
i passati loro errori , ed anzi di promuovere ancora agli 
ordini sacri quei, che ne fossero degni , e che si pren- 
desse qualche provcdimento per quelle chiese , che non ave- 
vano che un sacerdote, ed il cui popolo era diviso nel ri- 
to riguardo alla maniera di comunicarsi (3) . In seguito del- 
le ragioni da esso addotte , si piegò il santo Padre non 
già ad accordare direttamente l'uso del calice ai popoli 
della Germania, ma a conferire la facoltà ad alcuni determi- 
nati vescovi di dispensare dal rito comune quei particola- 
ri , che avessero abiurato ogni errore , e chiedessero quella 
grazia (4) . Non sappiamo per qual motivo questa bolla 
tra gli altri sia diretta al Cardinale di Granvelle arcive- 
scovo di Malines . Forse Pio IV. volle estendere la gra- 
zia ai popoli ancora dei Paesi bassi come appartenenti al- 
la Germania sebbene sottoposti a Filippo II. Comunque sia 
Ferdinando ricevuta la bolla pubblicò nel mese di Giugno 
un editto, nel quale diede parte ai suoi popoli della grazia 
ottenuta, e significò loro di aver consultati gli ecclesiastici 
di maggiore scienza , e probità , per intendere la maniera 

(O Pallavic. Ut. L. 14. cap 11. n. S. (2) Bityrt. num 30. 

(j) Iti. num. jt. (4) De la tolerr.net Jet Religioni . Paris léjz. pii- 
addir. . 
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di renderla profittevole , e protestandosi di non voler met- 
tere la mano nell'altrui messe, nè entrare negli affari di 
religione , che ad esso non appartengono , si lagnò dell’ 
abuso gravissimo , che in alcuni luoghi della Germania ognu- 
no del popolo stando in circolo confessasse i suoi peccati 
al sacerdote, il quale gli imponesse la penitenza , e gli 
conferisse l’ assoluzione . Dichiarò esso che questo abuso 
era stato meritamente censurato dai suoi teologi , e consi- 
gliò ognuno ad aprire privatamente la sua coscienza al 
confessore , il quale in questa sola maniera poteva fargli 
conoscere lo stato della sua anima, e suggerirgli le oppor- 
tune medicine (1). Frattanto Pio IV. in un concistoro , 
che avea tenuto ai xtv. del mese di Luglio avea data par- 
te ai Cardinali della grazia conceduta all’ Augusto a richie- 
sta di molti vescovi , elettori , e principi della Germania , 
ed insieme avea significato loro , che altrimenti si poteva 
temere , che il rimanente della Germania abbracciasse il 
Luteranismo , che di fatto la grazia vi era stata intesa con 
sommo giubbilo , e che per attcstato del nuncio Delfino due 
terzi degli eretici si erano già convertiti (a) . Ma cheche 
sia di questa conversione , la quale in alcuni non dovè per 
avventura produrre una sincera mutazione di cuore , essen- 
dosi poco dopo provato colla esperienza , che erano mag- 
giori i disordini, e gli abusi che i vantaggi, che nasceva- 
no da questa concessione , i due successori di Pio IV. cre- 
dettero necessario di sospenderla , ed anzi di rivocarla as- 
solutamente . 

an. 156J. LXXX 1 X. Ferdinando avea fatti gli esposti 
passi poco prima della sua morte . Dopo di essere partito 
da Inspruk ai a$. del mese di Giugno dell’ anno 1563. per 
ristabilirsi a Vienna, era stato attaccato da una legger feb- 
bre , che lo aveva consumato insensibilmente . Gli era quin- 
di sopragiunta l’ idropisia , e questa I* obbligò a pagare il co- 
mun tributo ai 1$. del mese di Luglio dell’anno scorso nel- 
la sua età di 60. anni , e nove mesi . Egli lasciò il trono 
d' Ungheria , e di Boemia al suo figliuolo .Massimiliano II. 
che abbiamo veduto eletto re dei Romani , e nell’ assegna- 
ci) Rayrt. n. ja. (a) PaUavic. hist. lib. 14. cnp. i*. n.8. Rajn. n. jj. 
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r e ampli domini agli altri due suoi figliuoli Ferdinando , 
c Carlo, volle che si riguardassero come inseparabili, e 
sempre uniti in una medesima famiglia . Alla religione 
ed alla pietà di questo Principe siamo in gran parte tenuti 
del felice esito del Concilio di Trento , e le molte sue 
gesta , che abbiamo a suo luogo esposte , siccome ne ren- 
dono perpetua la memoria nei fasti della Chiesa, così for- 
meranno costantemente il piià nobile elogio del suo glorio- 
so nome . 

XC. Il matrimonio dei sacri ministri fu una delle pri- 
me istanze , che fece alla santa Sede il suo figliuolo Massi- 
miliano II. Coloro che avevano abbracciato 1’ errore per 
secondare le loro passioni , facevano credere ai principi , 
che questa grazia gli avrebbe richiamati al seno della Chie- 
sa. Si sparse anzi in Amburgo la voce, che la grazia era già 
stata conferita dallo stesso Concilio di Trento, e si videro 
i canonici di quella chiesa passare improvvisamente allo 
stato coniugale , e cacciare empiamente dal loro ceto il de- 
cano ed un altro canonico, che si erano opposti al sacri- 
lego attentato . Il santo Padre informato del fatto spedi 
gli atti del Concilio all’ arcivescovo di Brema , e gli co- 
mandò di provedere al disordine (i) : ma questo prelato, che 
avea già voltate obbrobriosamente le spalle alla Chiesa , era 
a tutto altro disposto che a procurare 1’ altrui ravvedi- 
mento . 

XCI. Nei Paesi bassi non si passò per verità tanto oltre : 
ma tutta 1’ autorità di Filippo II. non potè ottenere da al- 
cuni di quegli ecclesiastici , che si sottoponessero indistin- 
tamente a norma dell’obbligo , che correva loro , ai canoni 
di riforma pubblicati dal Concilio . Francesco Scbenkio il pri- 
mo che governò la nuova Metropoli, d’ Utrecht, alla quale 
fu promosso nell'anno i$6i. avea convocato nel mese di 
Ottobre di quest' anno il Sinodo della sua provincia per 
accettarne gli atti , e vi erano intervenuti cinque suoi suf- 
fraganei . Sebbene questi prelati ne accettassero indistin- 
tamente i decreti , gli arcidiaconi, i decani, ed i deputa- 
ti dei Capitoli ricevuti che ebbero quei , che apparsene. 

(0 Rnjn. num. at. 
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vano alla fede, ai sacramenti, ed ai riti della Chiesa cat- 
tolica , quanto ai decreti di riforma dichiararono replicata- 
mente , che nongli accettavano se non in quanto non si oppo- 
nevano ai loro diritti , privilegi , giurisdizioni , libertà , e 
consuetudini , nè tutto lo zelo dell’arcivescovo potè ottenere 
da essi altra risposta (i) . 

XCI 1 . Diveniva oltre modo riprensibile questa condotta 
del clero della provincia d’ Utrecht , quando si metteva al 
confronto della docilità , colla quale il clero della diocesi di 
Augusta sebbene circondato per ogni parte dai Luterani , si 
era prestato ossequioso ai decreti di riforma pubblicati dal 
suo vescovo e Cardinale Ottone Truchses nel sinodo della sua 
diocesi. Persuaso anzi che le regolarità, e l’esemplarità degli ec- 
clesiastici toglie agli Eretici una delle armi più forti , colle 
quali pretendono di impugnare la Chiesa , si compiacque 
di accettare nell’altro Sinodo , che dal medesimo fu celebra- 
to a Delinga nel Giugno dell’anno 1567. alcuni altri de- 
creti , che rendevano più rigida ancora la stessa riforma . 
Ciò si doveva specialmente allo zelo del mentovato suo ve- 
scovo , personaggio che si poteva meritamente riguardare 
come il ristoratore della religione in quella provincia. Egli 
avea fatti i suoi studi a Tubinga, a Dot, a Pavia, a Pa- 
dova, e finalmente a Bologna, ove sotto la disciplina di 
Ugone Buoncompagni , che tra poco vedremo assiso su la 
cattedra di s. Pietro , avea avuti per compagni di scuola 
Alessandro Farnesi, Cristoforo Madruzzi , e Stanislao Osio, 
che erano attualmente con esso l'ornamento della sacra 
porpora . Era stato sollevato a questo onore da Paolo III. 
nell’anno 1544. ed essendo succeduto nell’anno precedente 
a Cristoforo Stadion nella cattedra di Augusta non sola- 
mente aveva ottenuto da Carlo V. che vi si ristabilisse il 
pubblico culto della cattolica religione , ma avendo di più 
impetrato, che vi si tenesse ancora una dieta dell’ Impero' 
nell’anno seguente 1548. avea voluto ricorrendo in questa 
occasione la solennità del corpo di Cristo , fare esso me- 
desimo una magnifica processione diretta a confermare il 
popolo nella fede della reale presenza di Gesù Cristo . Egli 
T.X1.LXXII. Xx 
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stesso avea portato il Venerabile assistito da Federico elet- 
tore Palatino , e da Gioacchino elettore di Brandeburgo . 
Il Baldacchino era stato portato da Massimiliano arciduca d'Au- 
stria , da Errico di Brunswic . e dai duchi di Baviera Al- 
berto, e Guglielmo l'uno padre, e l’altro figliuolo, edera 
stato seguitato da Carlo V. dal fratello Ferdinando, e da 
tutti gli Elettori, e Principi dell’Impero, come ancora da 
quella molta nobiltà di Germania , di Fiandra , e d’ Italia , 
che si ritrovava nel seguito dell’ Augusto . Dello zelo , e delta 
scienza di questo Cardinale formano un elogio il più illu- 
stre non tanto le molte lettere , che a suo nome scrisse 
il Pogiani , quanto quel molto , che operò per ripurgare 
l'intiera sua diocesi dall’eretico fermento, e per procurare 
un ugual vantaggio a tutta la Germania . Si possono que- 
ste riscontrare nel Lagomarsini , che ne ha ampiamente 
parlato nelle note alle lettere del Pogiani . Il Truchses ven- 
ne quindi a Roma, e vi cessò di vivere nell’Aprile dell’ 
anno 1573. nella sua troppo fresca età di 3 9. anni (i). 

XCIII. Per ordine di s. PioV. due anni dopo cioè nel 
mese di Marzo dell’anno 1569. Iacopo Kuen arcivescovo 
di Salisburgo celebrò il Sinodo della sua provincia coll’ 
assistenza dei vescovi di Passavia, di Gurk , di Chielm , di 
Secovia, di Frisinga, e di Bressanone, ed in esso non so- 
lamente pubblicò con solennità i decreti del Concilio di 
Trento, ma fece di più un gran numero di Costituzioni, 
che tutte spirano quello zelo di riforma , che dai Padri 
del medesimo Concilio si era voluto inserire negli animi 
degli ecclesiastici (2) . Il Cardinale Marco Sitico Altemps , 
sebbene dovesse essere il più impegnato per F accettazione, 
e per la pubblicazione dei decreti del Concilio avea dovu- 
to differire quest’atto fino all’anno 1 367. nel quale gli pub- 
blicò solennemente nel Sinodo della sua chiesa di Costan- 
za . S. Pio V. con un breve dei tre del mese di Gennaio 
lo aveva sollecitato a sodisfare a questo dovere per far 
argine alla perfidia degli eretici (3) , e l’ Altemps nel pre- 
starsi al comando avea pubblicati nuovi decreti , i più pro- 
li) Concìl. Germ. T 1. 148. Agrieoi, Hlit. Prov, Germ.P. I. dee. IV. 

(J) Ibìd.p- 132. (3) Ibid.p. 410. 
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pri ad assicurare J’ osservanza di quei, che erano stati pub- 
blicati a Trento (i). Il Cardinale Stanislao Osio , che in- 
sieme coll’ Altemps era stato onorato della presidenza del 
Concilio , e che pel suo sapere , e pel suo zelo ne era sta- 
to uno dei principali ornamenti, era stato più sollecito a 
celebrare il Sinodo della sua chiesa di Varmia . Appena ri- 
tornato dalla corte, alla quale avea dovuto rassegnarsi, avea 
in questo medesimo anno 1565. celebrato il suo Sinodo dio- 
cesano , e nel pubblicare quei salutari decreti , ri aveva ag- 
giunti alcuni pochi statuti necessari all' attuale bisogno 
della sua diocesi (2) . 

XCIV. Partito esso da Trento circa la metà di De- 
cembre del medesimo anno 1563. si era portato a Varmia 
nel sommo rigore dell’ inverno , ed avrebbe voluto fino d’ai- 
lora , se non ne fosse stato trattenuto dalla peste , passare 
a Danzica , per istabilirvi la religione vacillante in quel po- 
polo, e ad Ellinga , ove si potea credere già naufragata . Do- 
po la Pasqua avea avuta la consolazione di essere visitato dal 
Commendone , e di intendere da esso il molto , che aveva 
operato a vantaggio della religione in Polonia (3) . Si ri- 
trovavano insieme quando giunse ad esso Commendone la_> 
copia dei decreti del Concilio di Trento colla bolla della 
loro conferma, e con l'ordine di presentarla al Sovrano , 
e di chiederne l'accettazione . Sigismondo teneva allora ap- 
punto una dieta a Panzovia , ed il Commendone preveden- 
do le difficultà , che poteva incontrare questa accettazione, 
si per parte di quei signori, che favorivano l’errore, che 
per le discordie dei vescovi , determinò di trasferirvisi im- 
mediatamente . Entrato nella piena assemblea parlò con ta- 
le eloquenza , che trasse le lagrime dagli occhi di alcuni di 
quei signori : per la qual cosa essendosi venuto ai suffra- 
gi , sebbene il Vangio , che come arcivescovo di Gnesna , 
e Primate del regno doveva essere il primo a parlare, pre- 
tendesse che quei decreti dovessero mettersi ad un nuovo 
esame , il re Sigismondo senza aspettare , che altri parlassero , 
dichiarò che avendo il Commendone già espostala materia 

CO P 47 1- (a) Hi p- 5»?- 
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con una forza di ragioni , che si aveva tutto il motivo di 
credere, che gli fosse stata suggerita dallo stesso Dio > non 
vi era luogo a consultare, e che perciò si dovevano onnina- 
mente ricevere tutti quei decreti , e si doveva prestar lo- 
ro la dovuta ubbidienza (1). Lo stesso Sigismondo ne die- 
de allora parte al santo Padre , e lo assicurò di tutto il suo 
zelo, ed impegno , perchè fossero nelPampiezza del regno di 
Pollonia esattamente osservati . Questa lettera fu scritta ai 
18. del mese di- Agosto dell’anno scorso, e perciò undici 
giorni dopo che nella dieta di Varsavia esso Sigismondo ave- 
va intimato a tutti quei forestieri , che erano entrati nella 
Pollonia, per ispargervt le loro empietà., di uscirne prima 
del mese di Decembre sotto le più gravi pene . Pio IV. in 
un concistoro dei sei del mese di Ottobre fece leggere que- 
sta lettera, e questo editto, ed incaricò i Cardinali protet- 
tori dei regni cattolici di darne parte ai respettivi Sovra- 
ni , acciò ne imitassero l’esempio (2) . Bernardino Occhino 
empio apostata , ed uno dei capi degli Antitrinitari fu uno 
di coloro, che pel timore del minacciato supplicio dovè ab- 
bandonare la Pollonia, e prima della fine di quest'anno 
terminò di vivere nella sua impenitenza a Slaucow nella 
Moravia (3) . Il mentovato Vangio Primate del regno al 
primo arrivo del Commendone aveva adoprata ogni arte , 
per indurre Sigismondo ad adunare un Sinodo nazionale, ed 
aveva prevenuti i capi delle varie sette perchè si unissero con 
esso nella medesima istanza . Per la qualcosa il. Commendone 
avea dovuto far uso di tutta la sua destrezza per romperne 
il progetto , nè vi era riuscito che mediante lo zelo dell’ 
arcivescovo di Kiovia , che aveva svelata tutta la trama al 
re Sigismondo (4). 

XCV. Gli eretici, e specialmente gli Antitrinitari ave- 
vano tenuta nell’anno scorso, e verisimilmente nella occasione 
della indicata dieta , che si era tenuta a Panzovia colla 
permissione dello stesso Sigismondo una solenne conferenza 
coi Calvinisti diretta a ritrovare , se fosse stato possibile un 
mezzo, onde ultimare le loro discordie , e convenire nei 

(1) Cratìan. voi. Commenti L. a. c. 12. (3) Rctjn.num. 45. 
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medesimi sentimenti . II. Cardinale Odo . ed i Signori cat- 
tolici adunati nella dieta non avevano potuto impedire que- 
sto scandalo; ma la divina provilenza nel permetterlo , lo 
aveva convertito in confusione dei medesimi eretici . Si era- 
no ritrovati nella conferenza alla testa degli Antitrinitari 
Gregorio Pauli , Stanislao Luthoniski secretano del re. e 
soprai ntendente delle chiese della piccola Pollonia, il suo fra- 
tello Giovanni, Niccolò Sieniciuski , Giovanni Niemoiovio , 
il Cazanoviuski , ed il Paraelisio . I calvinisti avevano alla 
loro testa il Sarnicio, il Silvio, ed il Plusio 11 commissa- 
rio della disputa fu Giovanni Firlay Palatino di Cracovia, 
e gran Maresciallo della corona . Esso prescrisse , che si co- 
minciasse dal mistero della Trinità, e sebbene il Pauli, ed 
il Gentilis dichiarassero, che non volevano cominciare da 
un articolo, che non ammettevano , e vomitassero tutti in- 
sieme gli errori di Paolo Samosateno , degli Ebioniti , e de- 
gli Ariani contro la Trinità , contro la consustanzialità del 
figliuolo , e contro i suoi divini attributi ,-fu- d'uopo arren- 
dersi : ma poiché il Sarnicio, ed il Silvio per cominciare 
da un punto sicuro, gli richiesero se ammettevano l’auto- 
rità dei santi Padri , e dei Concili , fu allora che si vide 
quanto fossero rovinosi i principi dei Calvinisti , e dei Lutera- 
ni. Mentre gli Antitrinitari risposero loro, che avendo i 
gonfaloni delle due sette, per combattere i Cattolici riget- 
tata la tradizione , che era manifestamente favorevole alla 
Chiesa Romana , per attenersi alla sola Scrittura , ed alle 
capricciose interpetrazioni di ogni privato, essi ancora vole- 
vano attenersi a questa sola regola . I calvinisti si videro 
alunque obbligati a secondarli, e si cominciò la disputa, 
la quale non essendovi alcun giudice terminò con iscam- 
bievoli ingiurie . Gli Antitrinitari furono quei , che ne us- 
cirono bruscamente: I calvinisti chiesero il commissario, e 
presidente di proibire ai loro avversari , che piò tenessero 
conferenze pubbliche , e di prescrivere , che tutte le chiese 
fossero obbligate in avvenire ad ammettere le consustanzia- 
lità delle tre divine persone . Ciò si fece di fatto , e men- 
tre gli Antitrinitari reclamarono contro la pretesa violenza , 
il f'iliffovio , ed il Lusivio alzarono contro di essi la vo- 
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ce, e chiesero che fossero trattaci nella Pollonia, come lo 
era stato a Ginevra il Serverò (i) . 

XGVI. In questa disputa si era prodotta specialmente la 
formula del battesimo prescritta da Gesù Cristo. Ma i nuo- 
ti Ebioniti oltre il darle un senso figurato , negarono quel 
battesimo, che si conferiva ai fanciulli . Simone Zacio Pros- 
sevitz anziano della chiesa di Vilna avea fino dall’anno i j 59. 
prodotto un formolario contro il medesimo . Il Gones tre 
anni dopo aveva pubblicato un libro ugualmente per impu- 
gnarlo , ed essendo stato sostenuto da Pietro Pulcronio Ret- 
tore del collegio di Bihea nella provincia di Lublino, da 
Matteo Albino ministro d’Iranovia , dal Paelesio, dal Pie- 
(tarsio , e dallo Czecovio, la chiesa di Cujavia aveva espres- 
samente rigettato il battesimo dei bambini . I contrasti che 
quindi insorsero tra i ministri dell’errore , furono cagione, che 
si adunasse uno dei loro pseudosinodi al principio, di quest' 
anno a Briescia coll'intervento di xxxn. ministri , i quali non 
convennero che .nel ritnectere la questione ad un nuovo 
pseudosinodo, che si sarebbe teouto nel mese diDecembre 
di questo medesimo anno a Wengrovia nella Podlaxia . Que- 
sta Sinagoga di Satana fu composta di xlvii. ministri, e di 
sedici Signori . Filippovio vi presedè , e vi furono lette le 
lettere di due Palatine la Kisciana , e la Radzivil , e delle 
chiese di Lublino, di Sildovia, e di Briescia . Convennero 
da principio le parti nel chiedere, che la disputasi termi- 
nasse colle sole parole della Scrittura ; e non essendo possi- 
bile, che convenissero in altro , dopo sei giorni di con- 
trasto si separarono restando ciascuno nei suoi sentimenti . 
Quei ministri di Lituania, che vi erano intervenuti, ebbero 
l’impudenza di spargere nel loro ritorno, che vi era stato 
condannato il battesimo dei fanciulli . Per la qual cosa co- 
loro, che nella città di Vilna lo ammettevano, tentarono 
nell’ anno seguente di trarre nel loro partito i ministri di 
Briescia facendo rilevar loro, che altrimenti tra poco si sa- 
rebbe negato anche il battesimo degli adulti , essendosi in 
quello dei fanciulli cominciato, dal dichiararlo inutile , ed 
essendosi terminato col condannarlo come nocivo . Ma-, 

( 1 ) Lubienski Hisc. Rcform. Sandius Biblioth. Antitri. 
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questi ministri., che avevano già adottato l’errore, furono 
ben lontani dal prestarsi a tali rappresentanze ; ed i nuovi 
Anabattisti ritrovarono un gran numero di seguaci special- 
mente nella Russia e nella Transilvania , ove il battesimo 
dei fanciulli cominciò ad essere empiamente distinto col 
titolo di idolo, e di superstizione (t) . 

XCVII. Il Commendone non avea perciò avuta che 
troppa ragione di visitare le vicine provincie , che dipende- 
vano dalla Pollonia . Si portò esso a D.mzica , e nella Prus- 
sia Ducale , i cui popoli si mantenevano in gran parte cat- 
tolici in virtù dello zelo , e delle pie sollecitudini del Car- 
dinal Osio, la cui chiesa di Varmia vi avea un’ ampia giu- 
risdizione (a). Passò a Lublino, e Chietina, e Belze , ed a 
leopoli , ove fu visitato dall’arcivescovo Armeno, che pre- 
sedeva ai suoi nazionali domiciliati in questa città , i qua- 
li dicevano di essere uniti alla Chiesa Romana , quantun- 
que esso arcivescovo ricevesse la sua istituzione dal proprio 
Patriarca , che non dipendeva dalla santa Sede . Da Leopo- 
li si trasferì a Coczim , e visitò quei popoli , che seguita- 
vano lo scisma dei Greci ( 3 ) . Ritornato a Varsavia dovè 
allora trattare un affare assai più serio : Non ostante l’es- 
posta accettazione dei Concilio di Trento, la Pollonia per 
parte del re Sigismondo si ritrovava in uno stato tanto cri- 
tico , quanto era stata I’ Inghilterra nei primi vaneggiamen- 
ti di Errico Vili. Sigismondo si era congiunto in matrimo- 
nio con Isabella figliuola dell'Augusto Ferdinando, dalla quale 
non aveva avuta prole. Restato vedovo di questa, e della sua 
seconda consorte Barbera Radzivil , aveva da Giulio IH. ot- 
tenuta la dispensa , per associare al suo talamo la princi- 
pessa Catarina altra figliuola di Ferdinando, 4 vedova del 
duca di Mantova. Si era effettuato 11 matrimonio: ma po- 
co dopo si era talmente alienato l'animo di Sigismondo dal- 
la medesima, che erano ornai tre anni, che vivevano in una 
totale separazione . Coloro che solamente nel trobido san- 
no ritrovare il loro vantaggio , per secondarlo nella sua pas- 
sione, gli avevano fatto credere, che il matrimonio fosse 

(O Wi. (a) Gracien. v.l. C ommtndo L. de cap. 12. 
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stato nullo, perchè non si fosse potuta concedere dalla san- 
ta Sede l’accennata dispensa . Il primate del regno, ed i 
vescovi di Cracovia, e di Plocko erano di questo numero , 
e l’ultimo per guadagnare il Commendone aveva indotto il 
re a tentarne l’avarizia, e l’ambizione esibendogli amplissi- 
mi regali , c le più forti raccomandazioni per la porpora . Ma 
Sigismondo , che ben conosceva la sua superiorità , tentò altra 
strada, che conducendolo allo stesso fine, estendeva di più 
la sua autorità nello stesso regno . Ne alterò esso il sistema, e 
diede nella dieta ai nunci delle città un influsso maggiore a 
quello dei Senatori, o sia dei vescovi , dei Palatini, e dei Ca- 
stellani, e guadagnati quindi molti nunci, che avevano ab- 
bracciato l’errore , determinò di far sostenere da essi la sua 
causa nella dieta .che era per tenere aPetricovia. Ilnun- 
cio Ostorogio era quegli, che doveva proporla . Il Commen- 
done informato del fatto prevenne adunque i Senatori , ed 
i nunci che erano più impegnati per la cattolica religione . 
Quando fu proposta la causa nella dieta, ed il re Sigis- 
mondo richiese il Senato del suo parere , poiché il Vangio; 
che come Primate doveva èssere il primo a parlare, chiese tem- 
po a deliberare, enei seguente giorno chiamò a consiglio tut- 
ti i vescovi , esso Commendone volle intervenirvi , e trattò 
l’argomento con una eloquenza trionfante . Egli lodò il re 
del partito preso di, prendere consiglio, ma disapprovò alta*, 
mente che il Primate nel prender tempo avesse conferma- 
ti i suoi dubbi : dimostrò che il matrimonio colla cognata 
non era proibito che per legge positiva della: Chiesa', e che 
dispensata questa legge .era un vero e perciò indissolubile 
matrimonio : rammentò la pena sofferta da quei vescovi , che 
avevano adulata Errico Vili, e fatto il confronto tra 1’ esi- 
to funesto di questo Principe, c la felicità di Errico IL. re 
di Francia, che in una uguale circostanza ricusò di separarsi 
dalla sua consorte, ricordò ai vescovi l’ obbligo , che cor- 
reva loro di frenare le passioni dei principi * e dimostrò 
che opponendosi con coraggio ai primi passi di Sigismon- 
do, si poteva operare, che col favore del- tempo , e con la 
divina grazia si risanasse la piaga, ed esso restituisse la sua 
grazia alla abbondante regina . Ottenne di fatto di indurre 
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i vescovi ad eccezione del solo Vangio nel suo sentimento, 
ed acquistò un trionfo maggiore ancora quando chiamato 
dallo stesso re Sigismondo , che colle lagrime agli occhi Io 
pregò ad assisterlo, gli rispose compatendo da principio la 
sua sorte , e quindi rilevando per una parte la mala fede 
dei nunci , i quali contro il loro dovere proponendo questa cau- 
sa avevano oltrepassate le commissioni delle loro città , e 
per l’altra l’indissolubilità del matrimonio , lo esortò a solle- 
varsi dal dolore , ed a riflettere alla attuale situazione del- 
la Pollonia, che circondata per ogni parte da nemici non 
doveva richiamare sopra di se le armi austriache , ed otten- 
ne che si calmasse , e lo ringraziasse se non del consiglio, 
almeno dell'affetto , col quale prendeva a cuore i suoi veri 
interessi (1). Questa condotta gli acquistò un si alto con- 
cetto di virtù, che essendo poco dopo giunta in Pollonia la 
nuova della sua improvvisa promozione alla sacra porpora, 
non vi fu ceto di persone , che non ne concepisse sentimen- 
ti di giubbilo, ed il re Sigismondo dichiarò che se ne conso- 
lava quanto se quell’onore fosse stato compartito ad un suo 
stesso fratello, volle anzi congratularsene col s. Padre in ter- 
mini i più significanti , e si rallegrarono con esso coloro an- 
cora , che si erano separati dalla Chiesa (1). 

XCVIII. Il Commendone partì sei mesi dopo dalla 

Pollonia, e fu destinato dal Pontefice ad assistere alla , 

dieta dell’ Impero , che nella primavera dell’ anno 
seguente doveva tenersi ad Augusta . Massimiliano II. che 
intese con piacere questa sua destinazione , era presentemen- 
te occupato a respingere le ostilità di Gian Sigismondo Vai- 
voda della Transilvania , e del gran Signore Solimano II. con 
esso alleato. Egli prese sopra il Vaivoda le piazze di Ke- 
restker, di Tokai , di Xerenes, e di Zenderek, respinse le 
forze del Pascià di Tìosnia , e si sarebbe potuto impadroni- 
re di Giavarino ancora, se non fosse stato trattenuto da una 
tregua, che per mezzo del vescovo d’Hermastadt gli fu of- 
ferta da Solimano, che voleva diriggere tutte le sue forze 
contro i cavalieri di Malta . I Mori dell’ Affrica dopo la 
perdita del Pignon di Veles, alla quale avevano contribuito 

(1) Ibi.cap. 17. (2) Ibi.cnp . 1. 
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le galere di Malta , e le femine del suo serraglio , che ave- 
vano perdute molte ricche merci.che spedivano a Venezia sopra 
un galeone predato dai Maltesi , avevano determinato il gran 
Signore a questa difficile impresa . La sua flotta si presentò 
adunque a Malta ai 18. del mese di Maggio di quest’anno 
forte di centocinquantanove vascelli con 40. mila uomini da 
sbarco . Il gran maestro Giovanni Valetta aveva già preve- 
duto il colpo, aveva richiamati tutti i cavalieri sparsi qua, 
e là , ed aveva addestrato il popolo alla guerra . Esso aveva 
specialmente implorata l'assistenza di Filippo II. che aven- 
dovi il maggior interesse , avea di fatto commandato a_. 
D. Garzia di Toledo Viceré di Sicilia di fare gli ultimi sfor- 
zi per la difesa di quell’isola • I Turchi cominciato l’asse- 
dio del forte s. Elmo situato in una lingua di terra , che 
divide i due porti , vi fecero breccia ai 24. dello stesso mese 
di Maggio, ed impadronitisi della controscarpa, e della mez- 
zaluna , cominciarono a battere il parapetto con una deci- 
sa superiorità, che ne dichiarò impossibile la difesa . Fu d'uo- 
po cedere , o per meglio dire fu d’ uopo lasciarsi massacra- 
re. Perirono mille e trecento cristiani, tra i quali cento e 
trenta erano cavalieri: ma i barbari vi perdettero pia di 
nove mila uomini , tra i quali il famoso Dragut. Fu trop- 
po inumano il gran Maestro nel lasciar perire tanti cavalie- 
ri i più valorosi, e nel vendicare quindi la loro morte col 
macello di quegli infelici schiavi Turchi , che erano dete- 
nuti nell’ Isola . Il forte fu preso ai 24. del mese di Giu- 
gno , e Mustafà , che comandava l’intiera armata cominciò 
a battere nello stesso tempo il borgo , ed i due forti s. Mi- 
chele , e s. Angelo . Non si poteva dire , che fosse per an- 
che disperata la difesa dell’ Isola . Non mancava di provisio- 
ni da guerra , e da bocca , e se la guarnigione rinserrata 
nel forte s. Elmo di sua natura poco munito aveva tratte- 
nuta per più di un mese l’intiera armata Turca, e l’aveva 
diminuita di un quarto , molto più si doveva sperare dal 
nerbo dei cavalieri , che vegliavano alla difesa degli altri 
forti, che erano i migliori. Con tutto ciò la liberazione dell’ 
Isola si dovi alla flotta Spagnuola condotta dal Viceré di 
Sicilia . L’ arrivo di quattro galere spedite avanti con un 
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reggimento, e duecento cavalieri, ravvivò il coraggio dei 
Cristiani ,e mentre si facevano prodigi di valore , ed i Musul- 
mani davano assalti replicati , e cadevano a migliaia , arrivò la 
gran flotta ai xvu.del mese di Settembre, e vi sbarcò sette mila 
uomini con quantità di munizioni . Perla qual cosa mentre il 
Viceré ritornò in Sicilia, i Turchi che già cominciavano a 
mancare di polvere, e di viveri, presero la risoluzione di 
abbandonare Pisola, e l’artiglieria, e di mettersi alla ve- 
la. Non erano essi restati che sedici mila, e come se fosse 
questo un avanzo anche troppo grande , Mùstafa vergognan- 
dosi della fuga, volle ritornare all'assedio, ed obbligò! sol- 
dati a sbarcare . Se ne fece allora un nuovo macello , e 
dovè esso medesimo dar esempio di una fuga precipitosa . 

XIC. £' incredibile il sentimento di giubbilo , e di alle- 
grezza , col quale la nuova della totale liberazione di Malta 
fu intesa in tutte le provincie cattoliche . Pio IV. che aveva 
spedita fino dai primi rumori una grossa somma di danaro 
al gran Maestro, e che agli otto del mese di Giugno ave- 
va istituito capitano di quei reggimenti , che aveva desti- 
nato di spedire in quell'isola , Pompeo Colonna uno dei pili 
illustri militari di questo tempo , che aveva intimate pub- 
bliche preci , per ottenere dalla divina clemenza questa gra- 
zia , e che aveva replicatamente sollecitato il Viceré di Si- 
cilia a non differire l’esecuzione dei comandi del suo So- 
vrano (1), quando ai 19. di Settembre ebbe il primo av- 
viso della partenza , o sia della fuga dei Turchi , e ne fu 
confermato dalle lettere del gran Maestro , ne diede parte 
ai Cardinali ai due del mese di Ottobre, si congratulò col- 
lo stesso gran Maestro , e coi suoi cavalieri , e ne fece a 
Dio pubblici, e solenni rendimenti di grazie (1). Egli ave- 
va parlato di questo affare in concistoro ai sei del mese di 
Luglio . Ai tredici dello stesso mese significò ai Cardinali , 
che 1 ambasciatore Cesareo gli aveva chiesto un sussidio 
di duecento mila scudi d’oro contro i Musulmani , ed ai xvui. 
d Agosto diede parte ai Cardinali di avergliene spedita una 
somma di cinquanta mila, e che ne darebbe un'altra anche 
maggiore quando succedesse la guerra (1). 

(1) Rajn. num 9. (a) Panvin. in Pio IV. (3) R ajm.n. ia. 
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C. In questi concistori si era Pio IV. dichiarato, che 
non avrebbe giammai ammessa nè pace , nè tregua cogli 
Eretici, e coi Turchi. Pieno perciò di zelo si era in que- 
sto medesimo anno collegato coi cinque cantoni cattolici, 
e non contento di avere nell' anno scorso spediti i decreti 
del Concilio alla regina di Scozia, all' arcivescovo di s An- 
drea , e Primate del regno , ed al vescovo di Glasco esor- 
tando tutti essi a procurarne l’osservanza, ed a reprime- 
re coraggiosamente gli attentati degli eretici (1), poiché si 
trattava di assicurare insieme colla religione il trono anco- 
ra della regina Maria , condiscese nel mese di Agosto di quest’ 
anno ad accordarle la dispensa, acciò potesse congiungersi 
in matrimonio con Errico Darnley figliuolo del conte di Le- 
nox , e suo cugino, ed insieme il piò impegnato a favore 
delia religione (2) . Questa Sovrana ritornata in Iscozia dopo 
la morte del suo primo consorte Francesco II. e fatto il 
suo solenne ingresso in Edimburgo nel primo giorno del me- 
se di Settembre dell’anno 1561. avea saputo conciliarsi 
talmente P affetto, c la stima della sua nazione, che dive- 
nutane l’arbitra, vi aveva ristabilita la pubblica tranquilli- 
ti, ed aveva obbligate le più potenti famìglie se non a de- 
porre le reciproche loro nemistà , ad astenersi per lo meno 
dal sostenerle colla forza . Non le rimaneva che di procu- 
rarsi una sincera amicizia con Elisabetta, e di scegliersi un 
consorte. Ma Elisabetta oltre l’invidiare una sovrana, che 
infinitamente la superava nelle doti dello spirito , e del corpo, 
la detestava ancora a motivo dei suoi diritti al trono d’In- 
ghilterra , e sotto una finta amicizia non era occupata che 
ad impedire, che si congiungesse di nuovo in matrimonio. 
Le sue nozze erano state ambite da D. Carlo erede di tut- 
ti i regni di Spagna , dall’ arciduca Carlo terzo figliuolo 
dell’Imperatore Ferdinando, e Catarina dei Medici , che l’avea 
perseguitata mentre portava in Francia il titolo di regina , 
le avea proposto un principe del sangue . Essa avea rivolti 
con tutto ciò gli occhi al mentovato Signore, che avea con 
essa uguali , se non anche maggiori diritti al trono di Sco- 
zia. Errico Stewart Lord Darnley era figliuolo di Margherita 
(0 Ibi-onn. 1 4;. (z) Ibi num. 19. 
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Donglas figliuolo della regina Margherita sorella maggiore, 
di Errico Vili, e moglie in prime nozze di Giacomo IV. re 
di Scozia , in conseguenza avola di essa regina Maria , dal- 
la quale traeva i suoi diritti alla corona d’Inghilterra . Era- 
no già venti anni , che questa famiglia sotto il titolo di 
conti di I ennox si era rifuggiata in Inghilterra . Invaghita 
Maria delle doti esterne del giovane conte di Darnley pro- 
pose , ed ottenne dal parlamento di Scozia , che fosse an- 
nullata la sentenza di prescrizione emanata nel 1549. con- 
tro l’intiera famiglia , e che le fossero restituiti i suoi be- 
ni, ed i suoi titoli , ed ottenuta, la pontificia dispensa , e 
l’approvazione dei nobili della Scozia si congiunse con esso 
in matrimonio ai 29. del 'mese di Luglio di quest’anno. 
Fu previdenza che il santo Padre accompagnasse la dispen- 
sa con un sussidio di otto mila scudi, che mise la regina 
Maria in grado di opporsi ad un partito , che si era già 
formato contro di essa , alla testa del quale era il conte di 
Mourray , che era sostenuto dal Chatelharault , dall’Argil, 
dal Glcncairn , dal Rothcs , da Kirkaldy , da Boyd , da_, 
Ochiltree , dal Grange , del Cunniaghamhand , dalBalcomie, 
dal Carmylie , dal Lawers , e dal Pittarow . Elisabetta so- 
steneva tutti costoro : ma essendosi la regina Maria messa 
alla testa di diciotto mila uomini , potè obbligarli tutti 
ad evacuare la Scozia , ed a rifuggiarsi in Inghilterra, 
ove per colmo della loro miseria furono obbligati a dichia- 
rare, che Elisabetta non avea avuta parte nei loro consigli , 
e si intesero trattare da essa col titolo infame di ribelli . 

Questo matrimonio procurò un momento di respiro ai Cat- 
tolici della Scozia . I vescovi si conservavano tutti per la 
maggior parte uniti alla santa Sede. Ma restando tutto il 
popolo colla maggior parte dei Signori ostinato nell’errore, 
la regina Maria avea dovuta usare la maggior condescen- 
drnza ai ministri della setta , avea dovuto permettere , che 
dai vescovi fosse pagata la terza parte delle loro rendite ai 
medesimi, i quali ciò non ostante non avevano in tutto il 
regno che l’enìrata annua di ventiquattro mila lire Scozze- 
si , aveva espulso dal regno il conte Huntly uno dei piò po- 
tenti signori cattolici, ed era giunta a comandare 1’ arre- 
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sto dell’arcivescovo di s. Andrea, e del priore di Whi torn, 
perchè contro il suo diviato avevano celebrata la messa . 
Con questo matrimonio cessarono i riguardi . Non solamen- 
te permise, che ritornassero in Iscozia i conti Gordon, Su- 
therland , e Bothwell , ma si videro di più assistere pubbli- 
camente al divino sacrifìcio i conti di Lennox , d'Athol , 
e di Cassils , ed anzi alcuni religiosi ebbero il coraggio di pre- 
dicare pubblicamente al popolo . Questa calma non fu per 
altro che momentanea . 

CI. Elisabetta, alla quale si dovevano tutti i torbidi del- 
Scozia, fomentava gli Ugonotti ancora della Francia, e som- 
ministrava loro truppe e danaro . Dopo la tragica morte del 
duca di Guisa , i signori della sua famiglia erano usciti di 
corte , ed i Chatillon capi del contrario partito vi erano 
sofferti ‘unicamente col fine di non dar loro campo di tra- 
mare nuove congiure. A Lione nel Natale dell’ anno 1 563. 
erano state più del solito frequenti le comunioni , e molti 
nella città di Orleans erano ritornati a fare pubblica profes- 
sione della fede (1) . Il Santacroce da Melun ai 15 . di Feb- 
braio dell'anno scorso aveva significate al Cardinal Borro- 
meo le difficoltà , che si andavano proponendo alla corte affi- 
ne di sostituire ai decreti del Concilio di Trento , una ri- 
forma, che non si sapeva in che dovesse consistere (a) . Nel 
seguente Ottobre gli avea fatto sperare , che il duca di Crus- 
sol fosse per abbandonare il partito degli Ugonotti , e che 
anzi fosse per aprirsi qualche trattato di riconciliazione coll’ 
Inghilterra, e che 1 * Isola di Corsica per la competenza fra 
le due corti di Francia , e di Spagna fosse per ritornare sot- 
to l' immediato dominio della santa Sede (3) . Finalmente al 
principio di quest' anno gli avea significato , che gli Ugo- 
notti andavano perdendo il loro credito , e che forse sareb- 
bono inabilitati a qualunque impiego (4) . Il re Carlo IX. 
nel viaggio , che avea fatto prima nella Lorena , e quindi 
nelle principali provincie del regno, era stato obbligato ad 
ogni passo a compiangere le conseguenze dell’ errore . Nel 
Lionese specialmente nel Deificato e nella Linguadoca , ove 

(1) Santacroce Lettere 43.0/ Card. Borromeo . 

CO Epici- 4$. <3) Epici. 47. (4) Epici. 48. 
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si era facto un macello di sneri ministri, si poteva dire che 
fosse ornai abolito il divino sacrifìcio . Per tenere a freno 
gli Ugonotti , fu obbligato ad alzare una fortezza nella stes- 
sa città di Lione , ed a comandare per lo contrario la de- 
molizione di quelle di Montauban , e d' Orleans , delle qua- 
li essi si abusavano . Si era con tutto ciò opposto di nuo- 
vo a Nancy alle istauze del nuncio , e degli ambasciatori di 
Spagna, e di Savoja , i quali avevano chiesto, che si pubblicas- 
se nella Francia il Concilio di Trento come il mezzo piò 
opportuno a ristabilire la tranquillità nel regno . Egli avea 
creduto di ciò conseguire , modificando nel mese di Agosto 
dell’ anno scorso il passato editto di pacificazione, e vietan- 
do agli Ugonotti di adunarsi nei supposti loro sinodi , e di 
raccogliere danaro , e comandando il ritorno a quei molti 
religiosi , che avevano abbandonato il chiostro . Proseguen- 
do questo viaggio , nel quale si era prefisso di tutto visi- 
tare il suo regno in compagnia della regina madre , si ab- 
boccò nel Delfinato col duca , e colla duchessa di Savoja , 
e quindi passò a Bajona, ove tenne un congresso colla sua 
sorella regina di Spagna . Fu per mala sorte questo congres- 
so 1' origine di nuove calamità . Rilevati i disordini cagio- 
nati dall' errore nella Francia , ed il pericolo nel quale si 
ritrovavano i Paesi bassi , e la Savoja di divenire per lo stes- 
so motivo il teatro di simili tragedie , vi si convenne di 
una lega tra le corti di Francia , di Spagna , e di Savoja 
diretta a purgare i loro domini dal serpeggiante veleno . 
Avendone avuta contezza i protestanti della Germania , ed 
Elisabetta si diedero a credere che si trattasse del loro es- 
terminio, e si determinarono a prevenire il colpo . Intanto 
Carlo IX. ritornato a Parigi procurò nell’ anno seguente 
la ricouciliazione delle due famiglie di Guisa , e di Chatil- 
lon , ma con troppo imprudente consiglio licenziò la trup- 
pa , e restò disarmato in mezzo alle secrete machine degli 
Ugonotti . 

CII. La Scozia non avea parte in questo trattato . Ma 
Carlo IX. ed i Guisa volendo procurarne i meditati vantag- 
gi alla regina Maria , gliene diedero avviso nel tempo ap- 
punto, che convocato il parlamento era per accordare unge- 
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neral perdono agli esuli ribelli . Aveva essa conseguito che 
i vescovi rientrassero nel loro diritto di sedere nel parlamen- 
to, e permettendo che si celebrasse la messa in varie parti 
del regno , aveva ordinata in paesi esteri la costruzione di 
vari altari , e si lusingava di vedere presto ristabilita la re- 
ligione in tutta 1 ’ ampiezza dei regno . Su questa lusinga, 
ed in seguito dell’ indicato avviso cambiò sentimento riguar- 
do agli esuli , ed essendo eretici , si dichiarò inesorabile . 
Il Mortoti , il Ruthven , il Lindsay , ed il Maitland volendo 
per lo contrario assicurare all’ errore 1’ acquistato possesso , 
determinarono di procurarne il ritorno , e fecero entrare nell’ 
impegno lo stesso Darnly consorte della regina uomo privo 
affatto di ogni sentimento di onore , e che si era già alie- 
nato dalla sua stessa benefattrice , perche non lo avea fatto 
ancora coronare solennemente in re di Scozia . La prima 
vittima di questa congiura fu un certo Rizio Turinese.che 
era arrivato ad avere la confidenza della regina , ed al qua- 
le perciò si attribuivano tutti quei passi della medesima, 
che dispiacevano ai congiurati . I mentovati signori lo mi- 
sero a morte nella stessa camera della regina , ed ai suoi 
stessi fianchi , ed anzi si assicurarono della sua stessa per- 
sona , assegnandole una guardia , acciò non potesse fuggire 
dalle loro mani . Il Murray , e gli esuli erano stati preve- 
nuti , ed arrivarono a Edimburgo nel seguente giorno . Ot- 
tennero essi facilmente il perdono . Il Darnly si separò da- 
gli altri congiurati, che furono perciò obbligati a rifuggìarsi 
in Inghiltera.e non ottennero il perdono che in occasione 
del battesimo del figlio di essa regina. Fu questo Giacomo VI, 
che riunì nella sua persona le due corone di Scozia, e d'In- 
ghilterra . Nacque esso ai 19. di Giugno dell’anno seguen- 
te dopo che Maria si era ristabilita in Edimburgo, dopo che 
si era per cosi dire separata affatto dal suo indegno consor- 
te , e dopo che Iacopo Hcpburn conte di Bothwell aveva 
aveva acquistato un deciso ascendente nella sua grazia . La 
nascita di questo principe , al quale i popoli dell' Inghil- 
terra ugualmente che quei della Scozia rivolsero immedia- 
tamente le loro speranze , sembrò presagire fausti avveni- 
menti alla regina , ed insieme alla cattolica religione . Le 
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due Camere d’ Inghilterra , che allora appunto' erano adu- 
nate , si dimostrarono determinate a sciogliere in favore di 
Maria , e della sua prole il nodo della successione a quel tro- 
no : ma Elisabetta seppe frastornare un passo sospirato dai 
molti Cattolici del regno nel tempo che diede a Maria i mag- 
giori attestati di corrispondenza, e che accettò di tenere l’ in- t 

fante al sacro fonte . Il nuovo Pontefice s. Pio V. che sede- 
va allora su la cattedra di s. Pietro, concepì le maggiori spe- 
ranze a favore della religione . Egli era già in carteggio còl- 
la regina , ed assicurato dei favorevoli offici delle corti di 
Francia , di Spagna , e di Savoja , poiché Maria avea fi- 
nalmente tolta la giurisdizione ai commissari ecclesiastici 
protestanti, ed aveva prescritto con pubblico editto , che fosse 
in avvenire esercitata dall’arcivescovo di s. Andrea, si deter- 
minò a spedirle nella persona del Lauria vescovo di Mon- 

dovi un nuncio , che risedesse appresso la sua persona , e la * 

dirigesse nel ristabilimento della religione . Accompagnò esso 

questa spediziooe con un regalo di venti mila scudi , e rac- t 

comandò vivamente alla regina , che si osservassero esatta- J 

mente nel battesimo del nato principe le cerimonie prescritte 1 

dal rituale Romano . Fu sodisfatto nei suoi voti . La cerimo- 
nia si fece ai 17. di Decembre dello stesso anno seguente. 1 

Non vi intervennero perciò che gli ambasciatori dei princi- L 

pi Cattolici : quei di Elisabetta sebbene dovessero farvi la 
prima figura , se ne astennero . Ma il Lauria, che era già ar- 
rivato a Parigi, ritrovò chiuso l’ingresso nella Scozia: e 
intanto il Darnly , che a torto avea preteso di accagionare 
della sua disgrazia la professione che faceva di Cattolico, 
ed avea perciò implorata la mediazione del santo Padre , e 
dei due re di Francia , e di Spagna , cadde a Glaschow in- 
fermo di lue celtica . Per meglio ristabilirsi fu consigliato 
dalla regina a trasferirsi in un casino di campagna presso 
Edimburgo . Maria si fece un dovere di usargli allora tutte 
le maggiori attenzioni , è perfino di restarvi con esso alcuni 
giorni . Ma mentre ella passò a Edimburgo nella notte dei 9. 
di Febbrajo dell’ anno 1567. scoppiò una mina , che era stata 
fatta sotto quel casino , ed il Darnly morì nella sua età di 
ventun anni . Fu qnesta come vedremo l’epoca funesta delle 
T.XL L.XX1I. Zz 
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calamità che accompagnarono quindi la regina Maria nel ri- 
manente dei suoi giorni sino al terribile palco . 

CIII. Pio IV. era stato in questo tempo occupato ad 
avanzare a quel maggior grado, che permetteva l’umana de- 
bolezza quella riforma, che era stata prescritta dal Conci- 
lio di rento . Nella allocuzione, che avea fatta ai Cardi- 
nali nel Concistoro dei 30. di Dccembre dell’ anno 1563. 
aveva specialmente commendato il decreto, nel quale si era 
prescritta 1’ erezione dei seminari, e si era dichiarato di 
volere , che si eseguisse colla maggiore sollecitudine nelle 
due città di Roma, e di Bologna. Egli aveva già destinati 
i Cardinali Carpi, Savelli, Amulio, Borromeo, e Vitelli a 
disporre tutto ciò, che era necessario perchè si aprisse con 
sollecitudine a spese interinamente della Camera. Ne ave- 
va di nuovo parlato nei due Concistori dei 24. di Aprile, 
e dei 28. di Luglio dell’ anno scorso, ed essendosi compra- 
ta a tale effetto dalla casa Colonna quella parte del pa- 
lazzo , che è annessa alla chiesa dei ss. Apostoli , e che fu 
quindi da Sisto V. destinata ad uso del collegio di s. Bona- 
ventura , fu aperto il seminario Romano nel primo giorno 
dei mese di Febbraio di quest' anno , e ne fu assegnata la 
direzione , e la cura ai Gesuiti . L* erezione di questo semi- 
nario non è stata perciò preceduta che da quella dell' al- 
tro seminario di Rieti, che per opera del Cardinale Amulio, 
che era vescovo di questa chiesa, era stato aperto alla metà 
dell’ anno scorso per uso di ventisei chierici . Il sacro Colle- 
gio fu quello , che scelse i Gesuiti per affidar loro la cura 
dei nuovi alunni . Questi religiosi per lo stesso motivo del- 
la educazione della gioventù erano stati chiamati negli an- 
ni scorsi ad insinuazione specialmente del Commendone , 
del Delfino , e del Cardinale di Augusta in varie cittì della 
Germania , della Boemia , della Prussia , e della Polonia , ed 
il defunto Imperatore Ferdinando avea fondati loro i tre 
collegi di Vienna , di Praga, e d’Inspruck . Lo stesso s. Igna- 
zio Lojola avea per tal motivo coll’ approvazione di Giu- 
lio III. fondato a Roma nell’anno 15 ja. il Collegio Ger- 
manico presso la chiesa di s. Marcello nel palazzo Vitelli , 
Vi si mantenevano presentemente 14 . giovani, Gregorio XIII. 
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nell’ anno 1573. P 41- fendere più copioso il frutto, che già 
se ne ritraeva , lo trasferì presso la chiesa di s. Apollinare . 
e lo dotò di ampie rendite , ma volle che non vi avessero 
luogo che i Tedeschi , e gli Ungari (1). 

CIV. Lo zelo di s. Carlo Borromeo era quello , che il 
più contribuiva al felice progresso della salutar riforma . 
Indefesso negli esercizi di pietà oltre quella erudita accade- 
mia, che teneva nel palazzo Vaticano, trascriveva da se 
stesso i testi dei santi Padri, che servivano a stabilire i dog- 
mi della Chiesa, e gli recitava quindi a mente al suo pre- 
cettore , e teologo il celebre Girolamo Vieimi dell’ Ordine 
dei Predicatori , e professore della Sapienza , il quale nell* 
anno 1563. fatto vescovo in partibus era stato da esso spe- 
dito alle ultime sessioni del Concilio di Trento. Non poten- 
do abbandonare il suo zio , e gli affari della Chiesa univer- 
sale , e volendo pur sodisfare all' obbligo imposto dal Con- 
cilio di Trento a tutti i vescovi di celebrare ì loro sinodi 
Diocesani , aveva incaricato di visitare la sua diocesi di Mi- 
lano il vescovo Ferragata dell’ Ordine degli Agostiniani , ed 
avendone dalla sua relazione rilevato lo stato infelice , avea 
fatta l’intimazione del sinodo diocesano, ed aveva spedito 
il celebre Niccolò Ormanetti a presedervi , ed a tenervi il 
suo luogo . Intervennero al medesimo ben mille , e duecen- 
to sacerdoti , e mentre per così dire non altro vi si fece 
che pubblicarvi quei decreti del Concilio di Trento, che 
erano i più necessari alla riforma del clero (a), fu grandis- 
simo il frutto, che se ne riportò, poicbì diede motivo al 
santo di chiedere al Pontefice zio la permissione di trasfe- 
rirvisi a Milano, per celebrarvi il sinodo della intiera provincia. 
Ottenutane la grazia, e fattane l’ intimazione , partì di Roma 
accompagnato dal Lancellotti , dal Castelli , e dal Tomma- 
si, che furono quindi 1 * ornamento del sacro Collegio , dall’ 
Antoniano , daH’Amaheo, e dal Poggiaci , e per la parte di 
Firenze , e di Bologna , ove diede alcuni ordini per la ri- 
forma delle pubbliche spese , e per verificare i confini della 
Toscana , ed ammirò 1 ’ università che. da un estremo squal- 


(1) Lagomarsini spartirti ad cpist Pogian. 
(3) dcta tccl. Mediol. Totn.i. pag.atf 
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lore era ritornata al suo antico splendore , entrò in Milano 
ai 23. di Settembre . Sono incredibili gli onori , coi quali 
fu accompagnato nel viaggio, e fu ricevuto nella città. 
I duchi di Firenze , e d’ Este gli erano andati incontro a 
Firenze , ed a Modena . Filippo li. si congratulò con esso 
del suo arrivo a M.lano , e gli promise tutta l’assistenza in 
ciò che riguardava il bene di quella chiesa (1). Ai xv. del 
mese di Otiobre si fece l’apertura di questo Sinodo provin- 
ci.iie . Assistettero al medesimo i due Cardinali di Trani , 
e di Vercelli , ed i vescovi di Alba , di Vigevano , di Tor- 
tona, di Casale , di Acqui , di Brescia, di Cremona, di Ales- 
sandria , e di Bergamo coi vicari di Lodi, d’Asti , di Savo- 
na^ di Ventimiglia . Il Santo vi recitò una nobile ora- 
zione , nella quale commendato il Concilio Trento, e di- 
mostrata la necessità dei sinodi provinciali , per mantene- 
re nel suo vigore la disciplina , esortò i Padri ad applicarsi 
con esso a correggere le colpe, a riformare i costumi , ed 
a decidere le liti , e le controversie , che si agitavano nella 
provincia . 1 decreti di questo Sinodo in tutto uniformi al 
prescritto del Concilio di Trento furono distinti in tre par- 
ti . Nella prima si prescrisse ciò che riguarda la fede , il 
culto, e l’istruzione, nella seconda quanto appartiene alla 
amministrazione dei sacramenti , il seminario, la collazione 
nei benefici , e degli ordini , la condotta , ed il contegno 
dei vescovi , e del clero, i divini offici » le chiese , ed il lo- 
ro culto, e vi si esortarono i magistrati a far chiudere tut- 
te le osterie , a proibire i giuochi dei dadi , ed a non per- 
mettere che alcun ciarlatano, o commediante si fermasse 
nelle osterie . La terza parte di questi atti riguarda spe- 
cialmente la riforma delle sacre vergini , e dei loro mona- 
steri (2) . Questi decreti, nei quali spira tutto il rigore della 
antica disciplina, e che sono dettati da quello spirito di Dio, 
che animava il Santo, furono sua opera, ed egli non sola- 
mente presedè a tutti i suoi atti, ma nell’ ultima sessione, 
che tenne ai tre del mese di Novembre , restò digiuno dal 
principio del giorno fino all’ un’ ora di notte. 

(1) Oltrorchi vita di Caroli . 

(1) Act. teel. Mtdiol. Tom.i- pay.i. 
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CV. Pio IV. sebbene sospirasse il momento del suo ri- 
torno a Roma , poiché erano per calare in Italia le due ar- 
ciduchesse Giovanna , c Maria destinate in matrimonio ai 
due duchi Francesco di Toscana , ed Alfonso di Ferrara lo 
incaricò di andare incontro alle medesime fino a Trento , 
e di quindi accompagnarle l’una a Ferrara, e l’altra a Firen- 
ze . Esegui il Santo questo comando , e nel viaggio si pre- 
valse dei suoi diritti di legato apostolico, titolo che nel par- 
tire da Roma gli era stato conferito dal santo Padre , per 
tutti quei luoghi , nei quali fosse passato . Lasciata che 
ebbe 1 ’ ardciduchessa Barbara a Ferrara , appena entrato in 
Toscana riceve 1’ annuncio della pericolosa infermità del san- 
to Padre , ed il duca Francesco lo consigliò a partire im- 
mediatamente alla volta di Roma ai sette del mese di De- 
cembre nel sommo rigore dell’ inverno (1) . Egli trovò di 
fatto il santo Padre in uno stato, nel quale non era più per- 
messo di ricuperarlo , e si può dire che cominciasse con 
questa assistenza ad esercitare la carica di gran penitenziere, 
che nel precedente mese gli era stuta conferita da sua San- 
tità dopo la morte del Cardinal Ranuccio Farnese . Fu esso 
che gli amministrò i divini sacramenti , che lo tenne occu- 
pato in pie meditazioni , ed in santi affetti fino all’ ultimo 
momento della sua vita , e che raccolse per cosi dire Pulci, 
no suo spirito . Accadde la morte di Pio IV. la sera dei 9. 
del mese di Deceinbre dopo un Pontificato di cinque anni 
undici mesi , e quindici giorni , e nella sua età di lxvi. an- 
ni , otto mesi , e nove giorni . Oltre a s. Carlo fu esso as- 
sistito in quegli ultimi momenti ancora da s. Filippo Nerij 
e dai due insigni Cardinali il Paleotti , ed il Sirleto , e mo- 
rì proferendo il cantico: Nunc dimittis. L’ avere questo Pon- 
tefice condotto al sospirato fine il Concilio di Trento , 1 ’ es- 
sersi adoprato con tutto lo zelo nell' eseguire a qualunque 
costo la riforma degli abusi introdotti specialmente fra le 
persone consacrate a Dio, e addette al servizio della Chiesa, 
c P avere conservata inalterabile la pubblica tranquillità nel- 
la Italia, renderà perpetuamente cara la sua memoria nei 
fasci delia Chiesa . Considerando la dolcezza del suo tempe- 

(0 Oltrochi loc. cit. ... 
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ramento . e 1’ esatta sua giustizia, si rende più detestabile 
1* attentato di coloro , che nel Decembre dell’ anno scorso ne 
avevano congiurata la morte . Il principale tra essi era sta- 
to Benedetto Accolti figliuolo del defonto Cardinale di tal 
cognome . I rei furono condannati al meritato supplicio . 
Egli medesimo accennò questo fatto in una allocuzione , 
che fece al sacro Collegio ai trenta dello stesso mese , e 
parlò in maniera da far conoscere , che ne era complice 
un Cardinale ivi presente , e che si era tentato di guada- 
gnare col denaro i voti , per quindi procedere ad una ele- 
zione simoniaca (t) . Nel Concistoro , che aveva tenuto ai 
20 . del mese di Giugno dello stesso anno scorso , aveva si- 
gnificato ai Cardinali di aver conceduta al re di Spagna Fi- 
lippo II. la grazia di percepire dalle chiese dei suoi regni 
per lo spazio di cinque anni la somma di quattrocento mila 
scudi , affine di allestire una flotta di sessanta -navi contro 
i Mori dell’Affrica , e di avere accordata per lo stesso effet- 
to una ugual grazia al re di Portogallo per la somma di 
cinquanta mila . Egli si lagnò che non si erano con tutto 
ciò purgati dai Corsari i due mari d’Italia, e dichiarò che 
ciò non si otterrebbe fino a tanto che non si demolissero 
affatto le piazze di Ceuta , di Tripoli , e d'Algeri. Soggiun- 
se che avendogli la Repubblica di Venezia in vista della 
formidabile flotta , che si allestiva dal gran Signore , chieste 
per un quinquennio le decime della Italia per la somma di 
cento venti mila ducati , credeva che ciò non si dovesse ac- 
cordare riguardo alla Lombardia , ed al regno di Napoli , 
ma per gratificare la Repubblica, i cui meriti erano singo- 
lari , ed il bisogno urgente, si compiacque di accordarle per 
un triennio la grazia di due decime . Egli fece questa allo- 
cuzione in quel palazzo , che si compiacque come abbiamo 
veduto di assegnare per residenza agli ambasciatori di que- 
sta Repubblica imponendole per altro l’ obbligo di lasciar- 
vi 1' alloggio in perpetuo al Cardinal titolare della mede- 
sima chiesa (a) . 

(i) Pogiani epist. Tom.]png.itì. 

(i) Ibid. pag.+ it' 



AX.llff. SECOLI DELLA CHIESA HE. XXII. 367 

CVI. Nello stesso anno scorso aveva Pio IV. ricevuta 
una deputazione di due sacerdoti Abgaro, ed Alessandro spe- 
ditigli fino dai mese di maggio dell’ anno 1 562. da Michele 
Patriarca della nazione Armena , che risiede ad Ecmiatzin, 
ma che si ritrovava a Sebaste , a nome di tutti i prelati , 
di tutto il clero, e di tutta la nazione Armena, per pres- 
targli ubbidienza, per presentargli la sua professione di fe. 
de , e per supplicarlo a confermare quella commdnicazione , 
che il Pontefice s. Silvestro avea già avuta col loro primo 
vescovo , ed Apostolo s. Gregorio Illuminatore. In questa pro- 
fessione di fede si confessava il primato di s. Pietro, e nella 
annessa lettera si presta ubbidienza al Pontefice come a le- 
gittimo successore del medesimo, acciocché si faccia come in 
antico un solo ovile dipendente da un solo Pastore . Nella 
medesima professione per altro si diceva, che non sono ammes- 
si dagli Armeni che i soli tre primi Concili ecumenici il Ni- 
ceno , il Costantinopolitano, e l'Efesino, che nel vino del 
sacrificio non si mescola l’ acqua da essi Armeni, e che non 
celebrano il Natale nello stesso giorno , che Io celebra la 
chiesa Romana. E* verisimile che essa confessione fosse una 
conseguenza dell'invito, che il santo Padre avea fatto a tut- 
te le nazioni , di intervenire al Concilio di Trento . Ma do- 

f o quel decreto di unione , che si era fatto nel Concilio di 
irenze, non intendiamo come il Patriarca Michele potesse 
inserire nella sua professione di fede gli indicati tre errori, 
e che nello stesso tempo, che si dichiarava sottoposto, ed 
ubbidiente a tutti i decreti, e comandi della santa Sede, pro- 
fessasse una si manifesta disubbidienza, e mancanza . Merita 
di essere osservata in questa professione la consuetudine, che 
si dice stabilita sino dalla sua fondazione , e da s. Gregorio 
Illuminatore, cioè che quando moriva un sacerdote, che aves- 
se scomunicato alcuno, questo tale non potesse essere assolu- 
to che dal solo Romano Pontefice , al quale era perciò rimes- 
so dal Patriarca . Questo uso dimostra , che la nazione ia 
mezzo ai suoi errori manteneva una parte di quella subordi- 
nazione, che dovea al capo visibile della Chiesa, nel qua- 
le riconosceva col fatto una vera autorità di giurisdizione (1). 
(1) Rayn. ann. 1564. num. 51. 
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GVir. Parlando di Pio IV. non dobbiamo obbliare che 
esso fu , che compì la gran fabbrica della Basilica , e fece 
molti risarcimenti, ed aggiunte nel palazzo, e nel giardino Va- 
ticano , che fortificò la città Leonina, e Castel s. Angelo , che 
edificò la porta di Borgo, che ricondusse a Roma P acqua’ ver- 
gine , che ne mancava già da mille anni , che rifece il palaz- 
zo di Campidoglio, che cominciò i lavatori a s. Giorgio in Ve- 
labro , e che risarcì le fortificazioni , ed i porti d’Ostia , d’An- 
cona , e di Civitavecchia, ed eresse uu collegio a Pavia (i) 
Ma dobbiamo specialmente rammentare lo zelo, col quale 
promosse la conversione dei popoli delle Indie . rientali Si 
era esso compiaciuto della lettura di quelle molte lettere 
che già fino dal pontificato di Paolo III. dopo la prima spel 
dizione di s. Francesco Saverio in quelle remote provincie 
erano spedite in Europa dai Gesuiti , che impiegavano i lo- 
ro sudori nell’ evangelizzare quei barbari , per dar contezza 
dei progressi , che faceva appresso di essi la religione . Era- 
no queste scritte con gran semplicità in Italiano , in Ispa- 
gnuolo , ed in Portoghese, e se ne erano stampati in Ita- 
liano i tre primi tomi a Bologna . Pio IV. volendo rendere 
più proficua, ed universale questa lettura, ingiunse a venti 
scrittori di merito di tutte tradurle in latino, per formar- 
ne come una Istoria del cristianesimo dell’ Indie. Non sap- 
piamo come fosse eseguito questo suo suggerimento . Ma il 
Maffei, il quale per altro non potè essere uno di essi, per- 
chè quest’anno appunto nel mese di Agosto vestì 1’ abito 
di Gesuita nella sua età di trenta anni dalle mani di s. Fran- 
cesco Borgia , che in questo medesimo anno era succeduto 
al Laynes , sodisfece ai suoi voti, e pubblicò queste lette- 
re e quindi questa Istoria latina delle Indie . 

Il piano adottato dai Portoghesi di procurarsi nuovi sta- 
bilimenti nelle Indie, aveva per una parre renduti i coman- 
danti delle loro flotte meno attenti agli interessi della fede, 
ed aveva per 1’ altra alienati i barbari , i quali si erano ve- 
duti involti in continue e difficili guerre coi nuovi ospiti . 
Non si erano perciò fatte quelle conversioni , che aveva- 
no distinte le precedenti spedizioni fatte dal re Giovanni II. 
(■) Otdoin. ad Ciac. 
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tra le quali erano illustri quelle dei Sovrani del Congo, 
e degli Inlofi . Salito sul trono Giovanni III. aveva imme- 
diatamente dato ordine , che si cercasse nella spiaggia del 
Coromandel il deposito , nel quale riposavano le ossa dell’ 

Apostolo s. Tommaso , ed essendosi scavato fra le rovine 
della diruta città di Meliapore , si ritrovarono queste sacre 
reliquie con quelle del re Ingamo , e furono portate prima 
a Cocino , e quindi a Goa , ove si venerano presentemente . 

I religiosi di s. Domenico , e di s. Francesco erano stati quei , 
che avevano accompagnati quei venturieri, e che si erano 
impiegati non solamente nell' amministrare i sacramenti ai 
loro nazionali , ma nel catechizzare ancora i barbari secon- 
do l’opportunità, che lotosi era presentata . Michele Vasco 
presedeva a tutti i cristiani delle Indie col titolo di Vica- 
rio apostolico. Antonio Galvano avea fondato a Ternate un 
collegio di giovani , che vi si istruivano nei rudimenti delia 
fede , ed un altro ne era stato fondato a Goa. Questi collegi 
potevano col tempo somministrare soggetti capaci di presta- 
re a quei fedeli i soccorsi della religione : ma essendo neces- 
sario di avere frattanto uomini di spirito apostolico , che si 
famigliarizzassero cogli stessi barbari , gl’ invitassero a Cri- 
sto , e ne formassero una nuova chiesa, il re Giovanni III. 
aveva incaricato il suo ministro residente in Roma d’ inten- 
dersela per tal motivo con s. Ignazio fondatore della nuova 
Società di Gesù . S. Francesco Saverio fu allora destinato Apo- 
stolo delle Indie. Abbiamo già parlato delle sue gloriose ge- 
sta . Egli fu seguitato da altri uomini apostolici , e si vide 
passo passo aprirsi l’adito al vangelo in quelle più remote 
parti . I due Imperi del Giappone , e della Cina furono 'i 

quei , che richiamarono maggiormente l’ attenzione dei fede- 
li . Non sappiamo se vi fosse già stata altra volta annuncia- 
ta la fede . E’ certo che non vi restava presentemente al- 
cun vestigio di religione . Dopo le prime conquiste dei Por- 
toghesi nell’Indie.Fernando Andrado era approdato a Canton, 
e vi era stato accolto con tutti i segni di ospitalità. Altri Por- 
toghesi essendo poco dopo approdati all’ altra Isola di Ta- 1 

mo , ed avendovi commesse alcune ostilità , e violenze n'e- 
rano stati cacciati, ed avevano lasciato un tale odio del loro 
T.Xl. L.XXII. A a a 
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nome , che si era stabilito da quel sovrano di non più per- 
metterne ad alcuno 1 * accesso . Tommaso Petrejo , che dai su- 
premo comandante dell’ Indie era stato spedito a Pekino, 
per proporvi a quell’ Imperatore un trattato di commer- 
cio , era stato arrestato , e coll’ infame carattere di delato- 
re era stato mandato nelle carceri di Canton , ove avea ter- 
minati miseramente i suoi giorni . Quanto al Giappone i 
primi , che casualmente vi approdarono , furono Antonio Mo- 
ta, Francesco Zuimoto.ed Antonio l’exoto . Mentre gover- 
nava le Indie Portoghesi col titolo di Viceré Giovanni Ca- 
stros il re di Portogallo Giovanni II . lo incaricò di far get- 
tare a terra ogni avanzo di idoli nel distretto del suo gover- 
no , e di facilitare la conversione dei barbari con tutti que- 
gli allettamenti , che si potevano maggiori , e difendendo 
colla forza i neofiti dalle violenze , che si volessero usar loro 
dai re barbari . Quest' ordine , nel quale si comandava di 
più al Viceré di procedere d’accordo in un affare di tanta 
importanza con s. Francesco Saverio , e con Michele Vasco 
vicario apostolico fu spedito nell’anno 1546. per ordine del 
medesimo Sovrano . Fu nello stesso tempo fondaco a Goa un 
convento pei religiosi dell’ Ordine dei Predicatori , i quali 
vi si trasportarono dal Portogallo in numero di dodici . Nel 
tempo che la luce dell’ Evangelio- si dilatava nei regni , e 
nelle provincie del/’ India , e penetrava nella Cina , e nel 
Giappone , era annunciata ancora nel Brasile . Alcuni reli- 
giosi Italiani dell’ Ordine dei Minori erano stati i primi , 
che vi avevano annunciato il nome di Cristo . Vi furono 
quindi introdotti nell’ anno 1549. i Gesuiti, alle cui apo- 
stoliche fatiche si dovè la conversione di quei popoli, i quali 
fra tutti i barbari erano per la loro superstizione , e fierez- 
za i più lontani dalle massime della cristiana religione . Il 
re Giovanni III. avendo inteso , che erano mancati i sacri 
ministri nel Congo , nel cui trono Giacomo era succeduto 
a quell’ Alfonso , che era stato battezzato nella sua più gio- 
vanile età , vi mandò dal collegio di Coimbria quattro mis- 
sionari , i quali amministrarono di fatto le acque salutari 
a molti di quel popolo . Abbiamo a suo luogo parlato della 
solenne spedizione di un Patriarca , di due vescovi , e di no- 


AV.I5 g J- SECOLI DELLA CHIESA LIB XXU. 371 

re missionari della società di Gesù , che a richiesta del me- 
desimo re di Portogallo fu fatta nella Etiopia da Paolo IV. 
e del suo infelice esito . Frattanto il Bonferri religioso dell* 
Ordine dei Minori si portò ad annunciare il Vangelo nel 
regno del Pegù , ma dovè dopo infiniti disagi , e fatiche 
abbandonare un campo , che ostinatamente non voleva pro- 
durre che sterpi, e spine . Riguardo alle altre provincie , e 
regni delle Indie è incredibile il frutto .che i ministri evangelici 
vi riportarono , essendo giunti in qualche luogo a conferire il 
battesimo a più migliaja di persone in un medesimo giorno . 

CVIII. Mentre si dilatava in tal maniera la Chiesa nelle 
Indie era illustrata nelle nostre provincie dalle virtù di 
alcuni dei suoi più illustri eroi . Oltre s. Carlo Borromeo 
fioriva in questo tempo nella stessa città di Roma s. Filip- 
po Neri . Era esso nato a Firenze nell’ anno 1515. da Francesco 
Neri . e da Lucrezia Soldi cittadini rispettabili di quella Re- 
pubblica . Dotato da Dio di una indole la più docile , e 
di un cuore tutto inclinato alla pietà , ed alla religione 
fino dai suoi più teneri anni aveva cominciato a frequenta- 
re il convento di s. Marco, nel quale vivevano i religiosi 
domenicani con singoiar concetto di pietà , e postosi sotto 
la loro direzione si era di buon ora riempiuta la mente , 
ed il cuore delle massime della più sublime perfezione . 
Avendo determinato di abbandonare il mondo , e di tutto 
consacrarsi a Dio, si trasferì a Roma, ove procurò di unire 
lo studio della Filosofia , e della Teologia all'esercizio di 
tutte le opere di carità , e di misericordia , e di una con- 
tinua orazione , e penitenza . Pieno perciò dello spirito di 
Dio prima ancora di essere promosso al sacerdozio ebbe la 
sorte di richiamare a nuova vita alcuni peccatori più in- 
durati nel male. Il fervore col quale il suo cuore aspirava 
a Dio era sì grande , che giunse ad alzargli le coste dalla 
parte sinistra del petto , e non daodogli riposo l’obbligo più 
volte in mezzo alle più accese vampe a cercar refrigerio ora 
nell’aria aperta, ed ora nell’acqua. Nel giubileo dell’anno 
ISSO, fu uno di quei, che più cooperarono alla istituzio- 
ne della confraternita della Santissima Trinità destinata a 
«lare alloggio a quei molti pellegrini , che per lucrare le 
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sante indulgenze , e mondare la loro anima da ogni colpa 
si portavano alla visita dei santi luoghi di Roma. Nell’an- 
no seguente vestì l’abito ecclesiastico, fu promosso agli Or- 
dini sacri fino al sacerdozio , e si ritirò a s. Girolamo del- 
la carità , ove convivevano altri sacerdoti di insigne probi- 
tà . Cominciò allora ad ascoltare le confessioni , ed era ta- 
le la carità , colla quale si prestava a tutti , che era del 
continuo affollato da gran numero di penitenti, i quali sot- 
to un tale maestro di spirito intraprendevano il camino del- 
la perfezione. Intanto essendosi dilettato di leggere quelle 
lettere delle Indie , delle quali abbiamo testé parlato , si 
accese di un tale desiderio di impiegare esso pure la sua_» 
opera nella conversione di quei barbari , e di spargere in- 
sieme il suo sangue in testimonio della sua fede , che aven- 
do ritrovato circa venti compagni , era già per partire , se 
da un rispettabile religioso Cisterciense dei santi Vincenzo , 
ed Anastasio non fosse stato persuaso a seguitare piuttosto 
l’intrapresa carriera , ed a cercare nella stessa città di Ro- 
ma quelle Indie, che voleva andar a rintracciare tanto lun- 
gi . Assicurato della divina volontà proseguì con nuovo fer- 
vore gli esercizi di carità , ai quali si era abbandonato , e 
cominciò a tenere continue conferenze spirituali con quei 
fedeli , che in buon numero frequentavano la sua abitazio- 
ne , la quale cominciò allora cioè nell’anno ijj 8. a pren- 
dere il nome di Oratorio. Sei anni dopo fu messo in pos- 
sesso della chiesa di s. Giovanni dei Fiorentini più capace di 
contenere quel numeroso popolo, che pendeva sempre dalla 
sua bocca, e dopo dieci anni si trasferirono con esso nel- 
la medesima chiesa tutti quegli altri sacerdoti , coi quali era 
vissuto a s. Girolamo delia carità . Il frutto che riportava 
amplissimo dal sistema di esercizi da esso introdotto , in- 
dusse alcuni a persuaderlo di dare al medesimo una stabile 
consistenza, onde si formasse una congregazione di sogget- 
ti , che da esso educati , e pieni del suo spirito lo perpe- 
tuasseso a vantaggio dei fedeli . Obbligato perciò a trattar 
1’ aliare col Pontefice Gregorio XIII. ebbe dal medesimo la 
chiesa di s. Maria della Vallicella, ove fondò la sua Congre- 
gazione dell’ Oratorio, e dettò le regole, che dovevano io- 
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violabilmente osservarsi da quei sacerdoti , che si sarebbero 
in avvenire ad essa ascritti . Iddio si compiacque di benedire 
questo pio istituto non tanto per mezzo delle molte li «to- 
sine , che procurò al Santo , onde intraprendere la fabbrica 
di una chiesa più ampia, e più magnifica, quanto per la_» 
probità di quei sacerdoti , che immediatamente se gli pre- 
sentarono, per impiegarsi con esso nella salute delle anime. 
Merita tra questi di essere specialmente rammentato il non 
mai abbastanza commendato Cesare Baronio, il quale fu dal- 
lo stesso Santo indotto a scrivere i grandi Annali della Chie- 
sa per opporli alle Centurie Maddeburgensi , e preservare 
i popoli dal loro contagio . Fu in questo luogo che il San- 
to terminò il corso dei suoi giorni ai 26. del mese di Mag- 
gio dell’anno 1595. nella sua età di ottanta anni impiegati 
tutti si può dire nell’esercizio delle più sublimi virtù . I do- 
ni dei miracoli , della profezia , e della cognizione dei cuo- 
ri , sembrava che in certa maniera gli fossero stati confe- 
riti abitualmente da Dio , il quale se ne prevaleva per man- 
tenere il Santo in quel concetto , che era il più atto a con- 
ciliargli 1’ altrui stima , onde alla voce delle sue esortazioni 
tutti si piegassero a servire quel Dio, pel quale siamo nati, 
ed al cui possesso dobbiamo aspirare (1). 

CIX. Non crediamo di dover separare dall'elogio di s. Fi- 
lippo quello della gran madre s. Teresa data essa pure da 
Dio alla sua Chiesa , per condurre le anime nel difficile 
sentiero della perfezione , per essere maestra di spirito , e 
per essere essa pure istitutrice di un Ordine religioso, che 
fiorisce tuttavia con un odore il piu soave di santità . Era 
essa pure nata nell’anno 151J. ad Avila nella vecchia Ca- 
stiglia da Alfonso Sanchez de Cepedo , e da Beatrice d’Ahu- 
mada. La pietà ddla| madre , e la lettura delle vite dei San- 
ti le ispirò fino dalla infanzia un si ardente desiderio di pia- 
cere al suo Signore , e di spargere per esso il suo sangue, 
che tentò di portarsi con un suo fratello nell’Affrica. Impe- 
ditale la fuga determinò di far vita romitica nella sua stes- 
sa casa paterna . Cresciuta nella età cominciò per sua mala 
sorte a leggere alcuni romanzi , che la impegnarono nelle 

(1) Acca SS.die26.Maii, 
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massime del mondo , e la santa confessa che fu una grazia 
speciale , che la preservò in quel tempo da gravi cadute , 
e che obbligò il genitore a metterla in monastero , ove rien- 
trata in se stessa lasciò che germogliasse di nuovo quel se- 
me di virtù , che per qualche tempo era stato come soffo- 
cato dalle vaniti del secolo . Ritornata alla casa paterna , 
determinò di vestirsi religiosa , ed eseguì la sua risoluzione 
nel monastero delle Carmelitane dell’Incarnazione della cit- 
tà d’Avila , ove fece la sua solenne professione nell'anno 1534. 
senza obbligarsi alla clausura . Poco tempo dopo fu visitata 
da Dio con una contrazione di nervi, che l' obbligò a pas- 
sare tre anni fra la vita e la morte . Si abbandonò quindi 
alla orazione con tal fervore , che astratta dalle cose sensi- 
bili restava immobile nel contemplare coll’ intelletto il suo 
Signore , e poscia per alcuni anni soffrì quelle vicende di 
fervore , di aridità , di desolazione, e di unione con Dio , che 
si sono in ogni tempo provate dalle altre anime di spirito. 
Penetrata finalmente dallo spirito di Dio, e giunta al più al- 
to colmo della perfezione mediante l'unione della sua men- 
te , e del suo cuore con Dio , dovè per ordine del suo con- 
fessore Garzia di Toledo cominciare a scrivere i gran mi- 
steri della vita interiore , e della orazione pura, che merita- 
mente le hanno acquistato il primo luogo tra i maestri di spirito. 
Noi osserveremo soltanto, che ella non cessadi insistere, che 
qualunque sia il grado della vita interiore , nel quale si ri- 
trovi l’anima, non dee giammai abbandonare l’esercizio del- 
la umiltà, e della mortificazione. Il testé mentovato suo 
confessore fu quegli , che le comandò di scrivere altresì la 
sua vita, e ciò affine di consultare i personaggi più distin- 
ti nella pietà, e nel sapere, per non ingannarsi nel dirig- 
gerla . Comunicato il "manoscritto primieramente a Giovan- 
ni d’Avila , 1 ’ approvò intieramente , c commendò special- 
mente lo spirito di umiltà, che si ravvisava in ogni sua par- 
te . Altrettanto fece s. Ludovico Bertrando ed il P. Banes am- 
bedue Domenicani come lo era il suo confessore . Fu pari- 
mente esaminato questo scritto dalla Inquisizione di Spagna 

{ )er ordine del Cardinal Quiroga.che era arcivescovo di To- 
edo, ed insieme grande Inquisitore, e dopo la morte della 
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Santa fu depositato in un armario delia regia biblioteca 
dell’ Escuriale , del quale il re Filippo II. volle tenere ap- 
presso di se la chiave . Il nostro istituto non ci permette 
di entrare nel dettaglio nè di questi scritti , nè delle sue 
virtù . Non possiamo per altro dispensarci dall' accennare 
ciò, che essa fece o per riformare il Carmelo , o come isti- 
tutrice di un nuovo Ordine, che milita sotto la regola del me- 
desimo . Rallentatosi il fervore di quei religiosi Eugenio IV. 
aveva nell’ anno 1431. approvate le modificazioni, che il 
giro degli anni aveva rendute necessarie , per accomodare 
1 ’ osservanza della regola alla umana debolezza . La Santa 
pensò di richiamarlo all’antico sistema, e consultato 1’ af- 
fare con s. Ludovico Bertrando, e col suo vescovo, ottenne 
dal suo provinciale la facoltà di fondare un nuovo monaste- 
ro di fanciulle , nel quale si osservasse la regola coll’ ul- 
tima esattezza. Se n’era ottenuta la facoltà dalla santa Se- 
de , quando la città di Avila si mosse per impedire il pro- 
getto, e vi sarebbe riuscita se la Santa non fosse stata con- 
fortata a proseguire 1 * impegno del P. Bagnes Domenicano 
religioso di esemplar vita. Si cominciò adunque la fabbrica 
del nuovo monastero di s. Giuseppe nell’ anno ij6i.‘ Le pe- 
ne che dovè soffrire allora per condur a fine questa sua 
prima fondazione , furono ampiamente compensate e dalle 
consolazioni celesti , e dalle facoltà che ebbe dal suo ge- 
nerale il P. Rossi di Ravenna di fondare altre simili case re- 
ligiose per le monache Carmelitane, e due conventi anco- 
ra di religiosi, nei quali si osservasse con ugual rigore la pri- 
mitiva regola del Carmelo. Nell’ anno 1563. fondò il suo 
secondo monastero a Medina del Campo . Sarebbe stato dif. 
fici le di fondare un convento di religiosi, se non se le fos- 
sero in quel tempo appunto presentati il P. Antonio di Ge- 
sù , ed il P. Giovanni della Croce , per chiederle questa gra- 
zia, prevalendosi di una casa di campagna , che a tale effet- 
to se le offeriva da una nobile di Avila . Potè la Santa fon- 
dare in tal maniera il primo Convento di Durvelo nell' an- 
no 1568. Essa racconta, che due anni dopo cominciò la fab- 
brica del monastero di Toledo , mentre non avea che quattro 
soli ducati , ma tutto sperava dalla divina previdenza . L’opc- 
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ra di Dio si avanzava di fatto a gran passi , e già si era* 
no con indicibili fatiche, e sudori fondati da essa vari mo- 
nasteri , quando Iddio si compiacque di provare la sua co- 
stanza . Le rappresentanze di quei religiosi , che temevano 
di essere obbligati ad abbracciare la riforma , indussero il 
mentovato generale a rivocare la facoltà già accordata alla 
Santa, ed il Capitolo generale , che si tenne nell’ anno 1 575. 
a Roma , a prescrivere che non potesse più uscire da quel 
dato monastero , nel quale le piacesse di rinchiudersi . Ubbidì 
con umiltà , e con allegrezza , e si sarebbe immediatmente 
ritirata nel monastero di Toledo , se le fosse stato permesso 
di partire sul punto da Siviglia . Credè per altro di dovere 
scrivere a Filippo II. in difesa dei suoi religiosi riformati , 
che erano stati appresso di esso calunniati , e ne ottenne 
la desiderata protezione . Terminata la tempesta si restituì 
la calma alla nuova riforma, onde prima di morire potè 
la Santa fondare ben sedici monasteri , e quattordici conven- 
ti . Era compita appunto la fabbrica del monastero di Bur- 
gos , quando oppressa più dalle fatiche , e dalle infer- 
mità che dagli anni si mise in viaggio nel 1582. per ri- 
tornare ad Avila , ed ivi aspettare il momento del suo fe- 
lice passaggio . Ricevuto un pressante invito di portarsi ad 
Alba giunse in questa città , e fu ai 30. di Settembre attac- 
cata da tali sintomi , che le annunciarono vicino 1' eterno 
riposo . Fino alla sera dei quattro d’ Ottobre , nella quale 
andò al bacio del Signore , non uscirono dalla sua bocca, 
che sentimenti di umiltà , e di una carità la più ardente. 

CX. Toccò al testé mentovato s. Giovanni della Croce 
a terminare la grand'opera della riforma del Carmelo. Egli 
era nato nell* anno 1 542. a Fontibera presso Avila da Gon- 
zalcz di Yapezy , e dopo di essersi esercitato in opere di ca- 
rità nello spedale , e nello studio nel collegio dei Gesuiti di 
Madian , avea vestito 1 ’ abito dei Carmelitani nella sua età 
di 21. anni. Al fervore col quale fece questo passo corri- 
spose il tenore della vita , che quindi cominciò , e proseguì 
fino all’ultimo dei suoi giorni, unendo costantemente allo 
studio tutti gli esercizi della penitenza , della mortifica- 
zione, della orazione, e della carità. L'amore della soli- 


AN. ! 5 5 J . SECOLI DELLA CHIESA LIB.XXII. 377 

sudine gli aveva ispirato di passare tra i Certosini , quan- 
do ebbe occasione di abboccarsi con s. Teresa, la quale lo 
incoraggi a mantenere lo spirito della sua vocazione , e di- 
chiarandogli che sarebbe il primo istrumento , del quale Id- 
dio si sarebbe servito per la riforma del suo Ordine, lo in- 
dusse a ritirarsi con pochi altri suoi correligiusi nel testi 
mentovato primo conveoto di Durvelo , nel quale rinovaro- 
no la solenne loro professione nella prima Domenica di Av- 
vento dell’ anno 1568. s. Pio V. approvò questa riforma, 
che nell’ anno 1580. fu solennemente confermata dal suo 
successore Gregorio XIII. ma il Convento di Durvelo fu dalla 
Santa trasferito a Manzera . I rigori ai quali si sottopose 
il Santo furono tali , che la stessa s. Teresa credè , che si 
dovessero mitigare . Me egli non pensava che a ricopiare in 
se la divina imagiue del Crocifìsso . Obbligato dalla Santa 
a presedere in qualità di confesrore al monastero della In- 
carnazione di Avita , mentre ne estirpava tutti gli abusi , 
ed esortava alla riforma tutti i suoi religiosi , questi otten- 
nero contro di lui un ordine di carcerazione , onde tras- 
portato a Toledo dovè passare nove mesi in pane ed acqua, 
pena gravissima ma che gli fu allegeriu da Dio con una 
lunga serie di consolazioni celesti . Conosciuta la sua inno- 
cenza fu fatto superiore del convento del Calvario , ed 
in qualità di superiore passò nel fondare nuovi con- 
venti gli anni seguenti fino al 1591. quando nel capitolo te- 
nuto a Madrid avendo alzata la voce contro gli abusi , fb 
spogliato di tutte le sue cariche , e confinato nel convento 
di Pegavela nei monti di Sierra-Morena . Si prevalse allora 
di questo ritiro per mettere 1* ultima mano ai suoi trattati 
spirituali , che formeranno sempre le delizie delle anime di 
pietà, e per abbandonarsi con maggior fervore di spirito a 
tutte le austerità della più rigida penitenza , che accelera- 
rono il fine dei suoi giorni . Caduto infermo e dovendo pas- 
sare ad un altro Convento , per esservi meglio assistito , 
scelse quello di Ubeda , al quale presedeva uno di quei re- 
ligiosi , che gli avevano procurata quella pena . E’ facile ima- 
ginarsi il trattamento , che vi ricevè . Fu questo totalmente 
cambiato all’ arrivo del provinciale , che ne conosceva la 
T.XI.L.XXll. • Bbb 
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virtù , ma la vittima era già presso a spirare su quella cro- 
ce , che la doveva unire al suo divino creatore. Morì adun- 
que nel bacio del Signore ai xiv. del mese di Decembre del- 
lo stesso anno 1591. e dopo una lunga serie di prodigi da 
Dio operati a sua intercessione fu solennemente collocato 
il suo nome nei fasti della Chiesa da Benedetto XIII. nell' 
anno 1726. Prima della morte di s. Teresa Gregorio XIII. 
ad istanza del re di Spagna Filippo II. aveva separati i re- 
ligiosi della nuova riforma , onde formassero una provincia 
a parte dipendente per altro dal Generale di tutto l' Ordi- 
ne . Sisto V. nell'anno 1587. in vista del gran numero di 
Conventi , che avevano già fondati . ed acquistati , gli 
divise in più provincie , e diede loro la facoltà di eleg- 
gersi un vicario generale. Clemente VIII. nell’ anno 1593. 
fu quegli che gli separò affatto , onde formassero in avve- 
nire un nuovo ordine coi suo respettivo generale , e sette anni 
dopo gli divise in due congregazioni, ognuna delle quali do- 
veva essere governata dal respettivo generale . 

CXI. Non sarà fuori di proposito che diamo almeno 
in poche parole un cenno del merito del testé mentovato 
Giovanni d'Avila riguardato come il padre di tutti quei 
personaggi insigni per pietà , che fiorivano in questo tempo 
nella Spagna . Fra esso nato ad Avita , ed avendo la grazia 
formato il suo cuore alla virtù, mentre studiava nella uni- 
versità di Alcalà avea dati tali saggi di virtù, che il suo 
precettore Domenico Soto religioso dei Predicatori avea di- 
chiarato replicatamente, che sarebbe divenuto un grand’ uo- 
mo . Ordinato sacerdote distribuì il suo patrimonio ai po- 
veri , e si applicò intieramente al ministero della parola , 
ed alla direzione delle anime. Il fuoco della carità, onde 
era infiammato il suo cuore , spargeva tale unzione soprale 
sue parole, che gli uditori restavano dolcemente violentati 
ad aborrire il peccato , ed a convertirsi a Dio . Ma esso non 
parlava senza aver premesse ai suoi discorsi lunghe orazio- 
ni . La sua virtù fu provata e da Dio con molte infermità, 
e dall’ umana invidia mediante le calunnie, e la carcere che 
ne fu la conseguenza , e dalla quale uscì con uguali senti- 
menti di dolcezza. Morì quindi ai dieci di Maggio dell an- 


AN.Ijdj. SECOLI DELLA CHIESA LI8.XXIJ. 379 

00 1569. Per essere utile ai prossimo anche dopo la sua_, 
morte scrisse molte lettere , e vari trattati , che sono i più 
atti a condur 1 ’ anime a Dio, ad ispirare un giusto orrore 
al vizio, ed un amore il più ardente alla virtù . Per cono- 
scere chi era questo grand' uomo , e quali sono in conse- 
guenza i suoi scritti trascriveremo 1* elogio, che ne fa il 
Butlcr . Era Giovanni d'Avila » egli dice , un uomo potente 
nelle opere , e nelle parole , un prodigio di penitenza , e 
la gloria del sacerdozio . La sua dottrina , il suo zelo , e le 
altre sue virtù lo resero un oracolo del suo tempo . Era un 
direttore illuminato , ed un uomo ammirato da tutta la 
Spagna, e la cui fama gli aveva procurata la sommissione 
dei principi alle sue decisioni . s. Teresa lo riguardava come 
il suo- protettóre , lo consultava come il suo maestro, e lo 
imitava come il suo esemplare . 

CX 1 I. Ludovico di Granata altro celebre maestro di 
spirito , è annoverato tra i suoi discepoli . Era esso nato a 
Granata nell’ anno 1505. e vestito 1 ’ abito dei Predicatori 
nell’ anno 1524. si era abbandonato in tal maniera allo 
studio, ed alla pietà, che avea potuto essere riguardato fi- 
no dai primi anni della sua professione come un modello 
di un perfetto religioso . Obbligato ad assumere il ministe- 
ro della parola , vi si applicò con quel successo, che si do- 
veva aspettare da un uomo illuminato dalla scienza; ed ac- 
ceso dalla carità. Essendosi nel medesimo tempo fatto coi 
noscere mediante i suoi trattati di pietà , e specialmente la 
sua guida del peccatore, che pubblicò l’anno 1555. il Car- 
dinale Errico di Portogallo figliuolo del defonto re Emma- 
nuele, ed arcivescovo di Evora lo ammise alla sua più stret- 
ta amicizia , e gli affidò il governo della sua coscienza co- 
me glielo affidò la regina Catarina Reggente del medesimo 
regno di Portogallo, la quale a sua insinuazione nominò il 
B. Bartolomeo dei Martiri alla chiesa di Braga, il cui gover- 
no era stato da esso Granata costantemente ricusato . Ter- 
minata la carica di Provinciale per aderire alle richieste della 
Regina si ritirò nel Convento di Lisbona , ove oompose la 
maggior parte dei suoi trattati , e specialmente la sua Ret- 
torica cristiana. Ivi ancora cessò, di vivere nell’ ultimo gior- 
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no dell’anno 15*8. e le sue opere sono state tradotte non 
solamente in tutte le lingue colte della Europa , ma in al- 
cuna ancora di quelle dell’Asia , e dell’Araerica , e special- 
mente in Persiano , ed in Cinese . 

CX 1 II. Come Ludovico di Granata era stato amico di 
Giovanni d’Avila , s. Giovanni di Dio ne fu discepolo . Que- 
sto Santo nato nel Portogallo nel 149$. dopo di essere sta- 
to obbligato dalla miseria a servire prima un gentiluomo 
di Castiglia, e quindi la milizia contro la Francia , e contro il 
Turco, ritornato dall’ Ungheria in Ispagna , un serio rifles- 
so allo stato deplorabile della sua anima, lo aveva richia- 
mato mediante la divina grazia nel retto sentiero. Passò al- 
lora nell'Alfrica con animo d’ tmpiegarvisi nel servizio degli 
schiavi , ed anche di acquistarvi la palma del martirio . Ri- 
tornato in Ispagna nel 1538. e stabilitosi a Granata la di- 
vina grazia si prevalse di una predica di Giovanni d’Àvila 
per condurlo a quell' apice della perfezione , al quale ave- 
va destinato di tollerarlo, -e siccome la sua vita passata era 
stata piena d’ irregolarità , lo condusse per una strada, adat- 
to singolare . L’ eccesso di pentimento , dal quale fu pene- 
trato , gli fece fare alcune stranezze , che indussero il popolo 
a trattarlo da mentecatto. Soffri tutto con indicibile pazienza , 
ed allegrezza . Presentato a Giovanni d’Avila, questo ne conob- 
be lo spirito , e promise di assisterlo. Rinchiuso nello spe- 
dale , e trattato da frenetico fu colle percosse tutto per co- 
si dire ricoperto di una piaga . Visitato dall’Avila fu consi- 
gliato a prendere un genere di vita, che fosse utile a se , 
ed al prossimo . Si applicò adunque al servigio dei poveri , 
e specialmente degli infermi, e nel 1541. formò uno spe- 
dale . Alle passate penitenze egli unì allora tutto ciò che 
può ispirare una carità la più ardente a vantaggio dei suoi 
prossimi , qualunque fosse o corporale , o spirituale la loro 
infermità . L’ arcivescovo di Granata , ed il presidente del 
consiglio furono i principali ammiratori ed insieme coopera- 
tori del suo zelo . Le penitenze abbreviarono i suoi giorni . 
Caduto infermo una dama per nome Anna Ossoria otten- 
ne dal vescovo la facoltà di trasportarlo dallo spedale alla 
sua casa per averne cura. Dovè il Santo ubbidire . Ma non 
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vi restò che pochi giorni . Lo stesso arcivescovo si portò alla 
casa, vi celebrò la messa, e gli amministrò gli ultimi sa- 
cramenti , e mentre il Santo in ginocchio avanti la sacra 
messa faceva il suo ringraziamento , spirò 1* anima agli otto 
di Mrrzo dell’ anno 1 5 50. Il suo nome dopo molti prodigi 
fu inserito nei fasti dei Santi da Alessandro Vili. Il Santo 
non aveva pensato ad istituire un Ordine regolare . L’ arci- 
vescovo di Granata , che era Pietro Guerrero religioso deli’ 
Ordine dei Predicatoti fu quegli , che si prese cura del nuo- 
vo spedale , ed alla morte del Santo ne pagò tutti i debiti. 
11 vescovo di Tuy presidenre del consiglio di Granata aveva da- 
to al Santo il sopranome di Giovanni di Dio e gli aveva asse- 
gnato un abito decente con ordine di non più deporlo. Sembra 
che si pensasse allora a vestire di ugual maniera quegli altri 
secolari , che servivano il medesimo spedale . £ ’ certo per lo 
meno , che avendo esso non guari dopo riconciliati due mor- 
tali nemici Antonio Martincz , e Pietro Velasco, si mise- 
ro ambedue a servire con esso il medesimo spedale , e fu- 
rono vestiti dello stesso abito . Alla morte del Santo il pri- 
mo di questi due ne restò superiore , ed essendosi portato 
a Madrid indusse Filippo lì. a fondare in questa Capitale 
uno spedale sul modello di quello ai Granata . Essendosene 
quindi eretti altri in varie città della Spagna, mentre il pri- 
mo era diretto da Rodrigo di Siguenza , i direttori delle 
altre comunità progettarono di riconoscerlo per loro superio- 
re , ed essendosi coll' approvazione dell’ arcivescovo di Gra- 
nata spedito a Roma Sebastiano Arias, questi ottenne dal 
santo Pontefice Pio V. una bolla del primo giorno di Gen- 
najo dell’anno 1572. nella quale fu prescritta a tutti gl'in- 
dividui , che servivano gli accennati spedali , 1’ osservanza del- 
la regola di s. Francesco , fu assegnata loro una forma di 
abito , e fu dato ad ogni communità il diritto di eleggersi 
il respettivo superiore , e di farne promuovere uno agli or- 
dini sacri , affinchè potesse amministrare i sacramenti sì ad 
essi che agl’ infermi . Gregorio XIII. confermò il nuovo Or- 
dine , ed essendosi già fondati su lo stesso piano in Italia 
i due grandi spedali di Napoli , e di Milano , ne volle fon- 
dare uno altresì a Roma presso la chiesa di s, Giovanni Ca- 
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labita . Poiché questi spedali erano già arrivati al numero 
di xvm. Sisto V. diede alla intiera società il titolo di Con- 
gregazione di Giovanni di Dio , e permise che celebrasse a 
Roma il suo primo Capitolo generale, e vi formasse un cor- 
po di costituzioni . Gregorio XIV. sottrasse quindi indiretta- 
mente le case di questa Congregazione dalia giurisdizione 
dei respettivi vescovi. Clemente Vili, nell’anno 1J92. sciol- 
se l' intiera Congregazione , e sebbene quattro anni dopo si 
piegasse a renderle un superiore generale , ne limitò i diritti, 
ed i privilegi . 

ah. 1566. CXIV. Tra gli eroi Cristiani , che resero il- 
lustre quest’epoca, merita un luogo distinto il nuovo Pon- 
tefice , che fu assunto al governo della Chiesa . Nel giorno 
consecutivo alla morte di Pio IV. i Cardinali tennero una 
congregazione , nella quale fu letta la bolla del conclave 
pubblicata dal medesimo , e si obbligarono con giuramento 
alla sua osservanza . Terminati i novendiali entrarono 
quindi in conclave , L* elezione non si fece che nel pros. 
simo lunedì ai sette del mese di Gennaio dell'anno seguen- 
te nel giorno , e nella persona predetta da s. Filippo Neri (1) 
s. Carlo Borromeo nipote del defonto pontefice Pio IV. vi 
dovea avere il maggiore influsso , e dovea perciò sperarsi , 
che essa elezione cadesse in un soggetto, che fosse non so- 
lamente superiore ad ogni eccezione , ma dotato ancora di 
una eroica virtù, onde ad uno zelo il più acceso’in favore 
della religione , e della Chiesa avesse unite tutte quelle 
virtù, che dovevano dare l’esempio, e la norma di quella 
riforma, che si era voluta dal Concilio di Trento, ed an- 
zi di tutta la cristiana perfezione . Egli medesimo scriven- 
do al Cardinale Errico di Portogallo, gli dichiarò che aven- 
do una piena cognizione della Santità del Cardinal Michele 
Ghislieri, indirizzò nel conclave tutta la sua sollecitudine 
a farla cadere sopra di esso . Si ritrovarono di fatto , come 
egli soggiunse , uniti in suo favore tutti i voti dei Cardi- 
nali (2) nella sera del giorno vii. di Gennajo , e non si 
ritrovò difficoltà, che nell’ indurre esso Cardinale a presta- 
re il consenso alla già seguita elezione . Lo prestò finalmen- 
(1) Rayn. num. it. (1) Ladtrch n.xl. 
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te, e si conobbe quanto fosse penetrato dalli gravezza del 
peso, che se gli veniva ad addossare . A richiesta del me- 
desimo s. Carlo assunse il nome di Pio V. ed ai xvii. gior- 
no suo natalizio si fece la sua solenne coronazione . Il Mu- 
rerò nella allocuzione, che fece al medesimo a nome di 
Alfonso II. duca di Ferrara ne esaltò la elezione special- 
mente perchè non gli era stata procurata nè dalla nobiltà 
dei natali, nè dalle ricchezze, nè dall’appoggio dei prin- 
cipi, ma unicamente da quella sua virtù, cheto aveva co- 
stantemente accompagnato in tutto il decorso della sua vi- 
ta (1). II Surio scrittore contemporaneo racconta , che aven- 
do un principe romano esibita al nipote del medesimo una 
sua figliuola con una assai vistosa dote , esso Pontefice ri- 
spose, che non voleva decorare la sua famiglia di quei ti- 
toli , dei quali era stata priva fino a quel punto . Con tut- 
to ciò nella relazione fatta ad Urbano Vili, per ottenerne 
la canonizzazione , si dice che la sua famiglia fosse dirama- 
ta dalla nobile famiglia Ghislieri di Bologna . Comunque 
sia egli era nato nella terra del Bosco presso Alessandria in 
una fortuna assai tenue nell’anno 1504. e vestito l'abito 
dei Predicatori a Voghera nella sua età di 14. anni perfe- 
zionò collo studio , e colla regolare osservanza quelle doti 
di mente , e di cuore , delle quali si era compiaciuto Id- 
dio di arricchirlo, per renderlo atto a reggere un giorno 
la sua Chiesa . Terminati gli studi , e le letture , e fatti 
vari priorati , fu creduto il più atto a sostenere la carica di 
Inquisitore nella città di Como . ove si trattava di impe- 
dire che l’eresia facesse progressi nella Valtellina , e nella 
vai di Chiavenna . Egli avea di fatto sostenuta questa cari- 
ca con tale zelo sì in questa città che nell’ altra ancora di 
Bergamo, ove avea fatto il processo a Vittore Soranzo , 
che n’era vescovo, che era stato più volte in pericolo di 
essere perciò messo a morte dai fautori degli eretici . Que- 
sto suo zelo gli procurò l’onore di essere chiamato a Ro- 
ma dal supremo tribunale, per esercitarvi l’impiego di Com- 
missario del s. Officio . Collocato Paolo IV. su la cattedra 
di s. Pietro lo creò vescovo di Nepi , e Sutri , nel Mar- 
ci} Murai. Orai. 20. 
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zo dell’anno 1577. lo promosse alla sacra porpora, e dopo 
di avergli assegnato il titolo di s. Sabina , lo trasferì a 
quello della Minerva , che a suo riguardo fu allora eret- 
ta in titolo Cardinalizio . Gli fu conferito quindi il vesco- 
vato di Mondovì , e fu collocato tra i Cardinali della Con- 
gregazione del s. Officio . Quanto fosse radicata la virtù nel 
suo cuore lo aveva dato a conoscere specialmente nel Pon- 
tificato di Pio IV. allora quando si era opposto aperta- 
mente alla promozione alla sacra porpora dei due fanciul- 
li Ferdinando Medici , e Federico Gonzaga , ed alla desti- 
nazione del Cardinal di Bourbon in legato di Avignone , 
prevedendo che essendo fratello dei due capi degli Ugo- 
notti , si sarebbe veduto inondato intieramente quel conta- 
do dall'eretica fazione. Questa sua doppia opposizione fe- 
ce nascer voce , che sarebbe stato messo in castello ; ma 
non soffrì che alcune contradizioni , e fu privato dell'abita- 
zione , che aveva nel Vaticano , onde dovè prendere una 
piccola casa presso la Minerva disposto ancora ad abban- 
donare la sua dignità, ed a ritirarsi fra i suoi Religiosi (1). 

CXV. Era tale il concetto, che perciò si aveva generalmente 
della austerità delle sue massime, e del rigore del suo zelo, 
che sollevato alla cattedra di s. Pietra il popolo Romano 
ne concepì sentimento tale di timore , che obbligò il San- 
to a dichiarare , che si ingannavano , e che ne avrebbono 
intesa con molto dispiacere la morte. Di fatto mentre non 
usava il rigore che contro se stesso , e contro i nemici 
della fede, della giustizia, e del buon ordine, non fu che 
viscere di pietà , e di compassione verso il popolo , e vol- 
le che tutti i suoi domestici , che ridusse per altro ed un 
numero ben limitato , godessero i frutti della sua munifi- 
cenza , ed in maniera che anche dopo la sua morte fosse- 
ro assicurati di un onesto trattamento . Essendo stato pub- 
blicato contro di esso un libello famoso , e condannato 
1’ autore al meritato supplicio , chiamatolo gli perdonò , ed 
assicuratolo che non si sarebbe giammai scordato della bas- 
sezza dei suoi natali , lo incaricò di avvisarlo in avvenire 
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privatamente dei difetti, nei quali fosse caduto (i).Nelpri- 
mo concistoro , che tenne ai 23. del mese di Gennajo pro- 
vide alla tranquillità di Roma con abolire tutte le franchi- 
gie , che godevano abusivamente i palazzi dei Cardinali , 
e dei ministri (2) , ed insieme al vantaggio di tutte le chie- 
se , comandando espressamente ai vescovi di portarsi alle re- 
spettive residenze , cd incaricando tre Cardinali di invigi- 
lare per l’esatto adempimento del comando. Non si essen- 
do usato quel rigore, che voleva, incaricò nel mese di Giu- 
gno l’Auditore della Camera a procedere sommariamente 
contro tutti quei sacerdoti , che avendo cura di anime si 
trattenevano in Roma , ed a formare il processo contro 
quei vescovi , Metropolitani , o Patriarchi , che fossero rei 
di tale colpa , e quindi riferirglielo affinchè potesse in conci- 
storo procedere contro i medesimi a tenore del Concilio di 
Trento fino alla sentenza di deposizione (3) . Nel primo 
giorno del mese di Febbrajo aveva spedita una enciclica a 
tutti i vescovi per eccitare il loro spirito di zelo, onde si 
unissero ad alleggerirgli il peso del governo della Chiesa , 
che tutto posava sopra i suoi omeri . Sapete , disse loro , 
quanta strage ha fatta l’errore nel gregge di Cristo, sape- 
te quanto ha cooperato a questo male la negligenza dei 
pastori , e la scostutnatezza degli ecclesiastici , sapete a 
qual segnò è giunta l'impudenza , il libertinaggio , e l’ir- 
religione tra i laici . Gli esortò in conseguenza ad appli- 
care la mano a curare tante piaghe della Chiesa , e sog- 
giunse che il rimedio più opportuno consisteva nella osser- 
vanza di quei salutari decreti , che erano stati pubblicati 
nel Concilio di Trento , e terminò con prescrivere ai me- 
desimi di far uso di tutto il loro zelo , per conseguire que- 
sto sospirato fine, per liberare il gregge commesso loro da 
ogni pericolo , e disordine , e per allontanare i flagelli del- 
la divina vendetta (4) . 

Quello zelo , che richiedeva nei vescovi per la riforma 
dei respettivi cleri , volle che a più forte ragione si eser- 
citasse in Roma dal suo Vicario il Cardinal Savelli . Pub- 
blicò a tale effetto un rigoroso editto , nel quale prescrisse 
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al clero secolare la modestia in ciascuna parte del suo abi- 
to, cd in tutto il suo contegno, proibi loro di interveni- 
re ai conviti, alle caccie, agli spettacoli, ed ai giuochi, 
di esercitare alcun officio nel foro secolare , e molto meno 
la mercatura, o la medicina, e di aver tutele , o ammi- 
nistrazioni, e prescrisse loro l'assistenza ai divini offici, e 

10 studio della sacra Scrittura (t). Né di ciò contento vi- 
sitò egli stesso in persona le chiese patriarchali di Roma , 
c destinò prelati di specchiata virtù a visitare le altre chie- 
se con piena facoltà di ristabilirvi il culto divino , e 
la decente celebrazione delle divine lodi , e di correggere 
quei sacri ministri , il cui contegno non fosse conforme al 
loro carattere (a) . Per assicurare il rispetto che si do- 
veva alla casa del Signore , ed al luogo di orazione pubbli- 
cò nel primo giorno di Aprile una bolla, nella quale do- 
po di avere prescritto il rispetto , col quale vi si doveva 
cd entrare, e trattenersi, minacciò le più gravi pene a 
chiunque vi avesse commessa alcuna irreverenza (3). Riguar- 
do ai Regolari non avendo ottenuto il suo pieno effetto 
quella bolla di Paolo IV. nella quale si era comandato a 
tutti gli apostati di ritornare onninamente ai respettivi or- 
dini , ne rinovò comando, e nello stesso tempo per facili- 
tarne P esecuzione , rammentò ai superiori quegli atti di ca- 
rità , coi quali gli dovevano accogliere. Quanto alle mo- 
nache. non solamente rinovò la bolla di Bonifacio Vili, ecf 

11 decreto del Concilio di Trento , nel quale si pre- 
scrive una perpetua clausura a tutte quelle , che tra esse 
fanno voti solenni , ma proibì di più sotto le più gravi 
pene a qualunque persona di qualunque sesso , grado, o di- 
gnità di accostarsi ad alcun monastero per parlare a qual- 
che religiosa , o anche di scriverle senza l’espressa licenza del 
respettivo superiore di quel dato monastero (4) , Ma le_, 
principali sollecitudini del santo Padre, il quale nel lun- 
go esercizio di inquisitore . avea conosciute le arti , che si 
adopravano per corrompere i fedeli , e la necessità di ren- 
dere più attivo quel sacro tribunale , furono indirizzate a 
questo grande oggetto . Cominciò esso dal prescrivere nell* 
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ultimo giorno del mese di Gennajo, che si ricuperassero 
tutti i processi , per tenerli ben custoditi in un archivio 
separato (1), quindi applicò al sacro tribunale di Roma la 
tenuta di Conca , che apparteneva al monastero di Grot- 
taferrata , e pubblicò una bolla , nella quale comandò sot- 
to le più gravi pene a tutti indistintamente i prelati della 
Chiesa , ed ai Magistrati delle città cattoliche di ubbidire a 
qualunque comando si facesse loro dal supremo tribunale 
di Roma , ed esortò i sovrani , ed i principi a prestare al 
medesimo la loro assistenza in tutto ciò, che apparteneva 
all’ officio della santa Inquisizione (2) . 

CXV. In seguito della testé esposta enciclica Gasparo 
Cervantes Arcivescovo di Salerno significò al santo Padre 
nel primo giorno di Aprile, che aveva nell’anno scorso te- 
nuto il suo sinodo Diocesano, e che mentre era per aprire 
quello della intiera provincia, i suoi suffraganei si erano 
ritirati col pretesto di differirne ad altro tempo la celebra- 
zione ; onde prevedendo che non poteva sperare nè alcuna 
concordia nei medesimi , nè alcuna facilità nei regi 
ministri , i quali sembravano anzi determinati ad impedi- 
re , che si venisse alla necessaria riforma degli abusi , sup- 
plicò sua Santità a suggerirgli qual contegno , che dovea 
tenere in s) difficile circostanza . A questa lettera il Santo 
rispose ai 24. del mese di Maggio primieramente lagnando- 
si , che si fosse lasciato indurre a differire il Sinodo della 
provincia, e ciò nell'atto in cui doveva obbligare i vesco- 
vi a farne con esso l’apertura, c quindi comandandogli di 
celebrarlo onninamente a norma dei decreto di Trento, e 
quando alcuno dei suoi suffraganei non vi intervenisse gli 
ingiunse di procedere contro di esso , e terminò con assicurar- 
lo, che sarebbe stato sostenuto dalla santa Sede , e che il re 
Cattolico secondo la sua pietà avrebbe fatto altrettanto (3) , 
Questa lettera produsse il suo effetto , ed il Cervantes ce- 
lebrò nel corso appunto di quest’anno il Sinodo della sua 
provincia . 

CXVI. Ma i rapporti, che furono fatti al santo Padre 
dello stato , nel quale si ritrovavano gli affari della religio- 

(O <’W- fi. ioa. (1). ibi. ri. 94. (3) ibi. n. iSa. 
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ne o piuttosto della ecclesiastica disciplina specialmente nel' 
la Italia , lo determinarono a destinarvi una visita aposto- 
lica , che affidata a personaggi di pietà , e di zelo richia- 
masse in ogni diocesi il lustro della antica disciplina . Co- 
minciò’ verisrmilmentc dal regno di’ Napoli. E’certoperlo 
meno che deputò visitatore di quelle diocesi Tommaso Or- 
sini vescovo, di Strangoli, il quale appena giunto a Napo- 
li , e dichiarato il: suo carattere si intese intimare dal Vice- 
ré , che era necessario il regio exequ.uur. Rispose l’ Orsini, 
che doveva agire a nome del Pontefice , il quale ha ricevu- 
ta immediatamente da Dio una potestà di governare i po- 
poli fedeli , che non può essere da alcuna umana autorità 
limitata , che molto meno era necessario questo consenso 
regio in un regno tributario della santa Sede , e che non 
voleva perciò assoggettarvisi , e negò perfino di ricevere 
dal medesimo Vicere alcuna commendatizia diretta ai regi 
ministri ,- mentre questa avrebbe in sostanza avuta tutta 
la forza del regio exequatur . Fu portata la causa al santo 
Padre, e sebbene dal Viceré si producesse l’esempio di al- 
tri regni , nei quali si richiedeva il regio exequatur intro- 
dotto da principio o per impedire qualche frode, onde noti 
si fingessero decreti, e bolle pontificie, o in tempo di sci- 
sma perché non fossero indistintamente ammessi i decreti di 
qualunque persona era rivestita del titolo di Pontefice , o 
finalmente in alcune più gravi vertenze per impedire , che 
sotto pretesto di religione si offendessero i diritti tempora- 
li di quel dato principe , s. Pio ricusò onninamente di ap- 
provare , qualunque ne fosse il pretesto, che le sue bolle, 
cd i suoi decreti per essere eseguiti abbisognassero di essere 
legittimati da una potestà, che non si può estendere agli af- 
fari della Chiesa (1). Egli non si lasciò adunque piegare , 
che a permettere la sospensione di questa visita fino a tan- 
to , che se ne dasse parte al re Filippo II. e frattanto spe- 
di a Madrid il vescovo di Ascoli , per sostenervi i diritti 
della Chiesa, avvisò del fatto Diego Spinosa presidente del 
reai consiglio , ed essendo stato fatto consigliere Gaspare Qai- 
xoga, gli scrisse un breve ai 17. del mese diGcunajo dell'anno 
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seguente, nel quale gli dichiarò di non pater permettere, che 
si offendessero i diritti della santa Sede, e si pretendesse che 
essa non potesse mandare in un regno , che è suo , alcun 
visitatore per correggervi ciò , che abbisognava di riforma se 
non se ne otteneva la permissione, dai regi ministri , lo che era 
lo stesso che voler prescriver leggi a chi ha diritto di essere ub- 
bidito da tutti i cattolici (i). Poiché gli affari gravissimi di 
Filippo II. impedirono, che la risposta si ricevesse con quella 
sollecitudine, che corrispondeva allo zelo del santo Padre , egli 
riflettendo.che i vescovi del Regno non abbisognavano di alcu- 
na permissione regia, per visitare le respettive diocesi , e che 
esso Pontefice come capo di tutti i vescovi poteva in conse- 
guenza a più forte ragione intraprendere quella visita , intimò 
al vescovo di Strangoli di eseguire la commissione senza ultc- 
rior dilazione . Si fece di fatto la visita non solamente nelle 
provincie della Calabria , di Otranto , e di Bari , ma nella stes- 
sa città di Napoli , ed agli stessi Capellani del Viceré . Che an- 
zi Tommaso Orsini passò più oltre , e dichiarò lo stesso Viceré 
incorso nelle censure fulminate contro coloro , che impedivano 
l’esecuzione delle lettere apostoliche . Il viceré consultò il 
Cappellano Maggiore, che era Antonio Lauri vescovo di Voltur- 
no, e dieci teologi, i quali unanimemente Io dichiararono in- 
corso nelle censure, ed avendo nello stesso tempo ricevuta una 
lettera di Filippo II. dei 24. di Marzo, diretta ad intimargli, 
che si conservasse intatta la giurisdizione della Chiesa , e non 
si facesse passo , per cui si incorresse nelle censure fulminate 
nella bolla Coenae , ed a richiederlo di indicargli ciò, che 
abbisognava di riforma , esso Viceré si fece assolvere dal ve- 
scovo di Pozzuolo , il quale ne avea avuta la facoltà dallo stes- 
so santo Padre (2) , e poscia unitamente al consiglio Colla- 
terale spedì nei mese di Luglio a Filippo II. una lunga me- 
moria, nella quale pretese, che nella stessa bolla della Cena 
fosse espresso, che non si incorrevano le censure quando non al- 
tro si faceva che difendere i regi diritti , quasi che avesse in al- 
cun tempo la Chiesa preteso di usurparli (1) . 

CXIX. Una simile controversia di giurisdizione tra il Sena- 
to di Milano, e P arcivescovo s. Carlo fu portata nel medesi- 

( 1 ) Ladcrch. T. l-p. J. (>) iti . (j) ibi . 
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mo tempo al santo Padre. Il santo Cardinale appena ebbe 
collocato il nuovo Pontefice su la cattedra di s. Pietro ave- 
va ottenuta la sospirata permissione di ritornare alla sua 
chiesa, e di farvi una stabile residenza. Giunto a Milano 
al principio di Aprile in mezzo a quella universal riforma, 
che promosse , sebbene non omettesse alcuno dei mezzi , 
che potevano concigliargli il cuore del popolo , ed amasse 
di richiamare i rei a migliori sentimenti coll'esempio , e 
colla dolcezza, fu alcuna volta obbligato ad usare il rigo- 
re , e la carcere ancora . Il Senato pubblicò adunque un 
editto, per dichiarare, che non permetterebbe giammai , 
che si violasse la regia giurisdizione , e ricorse a Filippo II. 
Altrettanto fece il Santo , e Filippo pieno di sentimenti di re- 
ligione, e penetrato dal più alto concetto dell’incorrotta 
giustizia del Pontefice, rispose ad ambedue, che rimetteva 
intieramente l'affare alla decisione del medesimo s. Pio, ed 
ingiunse al Senato di spedire a Roma Gian Paolo Chiesa , 
per trattarne la causa con quei Cardinali , che fossero a ciò 
destinati . Questi venne di fatto a Roma , ma avendo in- 
teso, che si era comandato all' arcivescovo di mantenersi frat- 
tanto nel suo possesso , e che i Cardinali lo favorivano , 
credè di doversene ritornare a Milano senza maggiormente 
insistere sulla causa . Il santo Padre gli consegnò per altro 
due brevi l'uno diretto al governatore il duca d’ Albuquer- 

3 ue . e 1 ' altro al Senato , nei quali promise uua sollecita 
ecisione , ed insieme raccomandò loro 1' ecclesiastica giu- 
risdizione , dalla quale dipendeva in gran parte quel rispet- 
to , ed ubbidienza, che i popoli prestano al Sovrano (i). 
Intanto il senato anzi che aspettare questa sentenza punì colla 
tortura , e coll'esiglio il caporale della curia ecclesiastica ; per 
la qual cosa s. Carlo fulminò la scomunica contro gli ese- 
cutori della sentenza, e minacciò la medesima censura al 
Senato . Il Pontefice informato del fatto chiamò a Roma-, 
dentro lo spazio di trenta giorni il preside , e due senato- 
ri , ed essendosi quindi fatto mediatore il marchese di Ser- 
lavio , terminò la causa colla solenne assoluzione dei rei , e 
colla promessa , che non si sarebbono in avvenire più mo- 
li) Ladcrch. p. 341. rt Oltrocchi Vie. S.Carol. L. a.cap. 11. 
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lestati i ministri delia curia episcopale per delazione di ar- 
mi (1) . Il Santo Cardinale dovè con tutto ciò opporsi al- 
tre volte in difesa dei diritti della sua dignità , diritti che 
non ad altro tendano finalmente che a preparare al So- 
vrano un popolo il più divoto , ed il più sommesso . 

CXVTII. Il santo Padre tanto meno si aspettava opposizio- 
ne per la parte di Filippo II. quanto che agivano presen- 
temente di concerto , per sottrarre i respettivi domini della 
Italia dalla invasione dei Musulmani, ed il governatore del 
regno di Napoli non poteva non conoscere quanto gli fos- 
se necessaria la sua assistenza . Fin dai primi giorni di quest’ 
anno si era sparsa la voce di un formidabile armamento 
del Sultano diretto a vendicarsi della resistenza fatta dai 
cavalieri di Malta nell’anno scorso a quelle sue forze, che 
si erano lusingate di potersi impadronire dell' Isola . I ca- 
valieri si erano messi nel massimo timore, ed il gran mae- 
stro Giovanni Valletta si era preparato ad una vigorosa di- 
fesa, ed avea formate nuove fortificazioni in quel luogo, 
nel quale era già il demolito bastione di s. Ermo , e dove 
si ritrova presentemente la città del suo nome chiamata 
Valetta. Implorò l’assistenza del santo Padre , che gli tra- 
smise la somma di quindici mila scudi d’ oro , e gli pro- 
mise un’altra grossa somma per ciascuno dei sette seguen- 
ti mesi. Al principe della primavera uscì la flotta Turca 
consistente in più di cento legni , e ne fu da Solimano II. 
affidato il comando al Pialy Ungaro rinegato . Questa anzi 
che passare a Malta si portò direttamente a Scio , se ne 
impadronì a tradimento , e fece schiavi i principali signo- 
ri delle città , e specialmente i Giu.tiniani , che furono 
trasportati a Caffa . I giovani furono portati a Costantino- 
poli , per essere educati nel Musulmanismo , ma di xxt. che 
erano tre soli ebbero la sventura di lasciarsi sedurre , e gli 
altri ebbero anzi la gloria di provare col martirio la veri- 
tà della religione . Il santo Padre nel Concistoro dai sei 
del mese di Decembre fece l’elogio di uno di essi. Nella 
presa di Scio furono demolite tutte le chiese ad eccezione 
di quella sola dei Domenicani , che fu empiamente con- 
io 
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vcrtita in' una Moschea . Da Scio passò la flotta ad altre 
isole dell'arcipelago, e si contentò di impor loro una gra- 
ve contribuzione. Penetrata quindi nel mediterraneo fece un 
vano tentativo contro le due Isole di Pescara , e di Tremi- 
ti , ed approdò alle spiagge della Puglia , e dell’ Abbruzzo. 
Furono allora saccheggiate Crotona , Francavilla , Ripa di 
Chicli, il Vasto, s. Vito, la Serra Capriola , Termoli, e 
tutta in somma quella spiaggia per la lunghezza di ben 
cento miglia . E’ facile concepire lo spavento, che occupò 
tutti i popoli marittimi della Italia . Il santo Padre fece 
armare quanti legni potè : altrettanto fece il Viceré di Na- 
poli . I Genovesi , ed i Veneziani si armarono ugualmen- 
te . Per la qual cosa il Pialy prevedendo vicino un attac- 
co , se ne ritornò nel Levante, ed i Cristiani non poterono 
prendergli che pochi legni , su i quali appunto si ritrovaro- 
no alcuni schiavi, che ricuperarono la libertà. Più di cen- 
to cavalieri di Malta , che ritornavano in Francia, fra i qua- 
li era Filippo Strozzi , ed il conte di Brisac , si erano al- 
lora appunto presentati al santo Padre , e rapiti dalle sue 
dolci maniere, e dalla liberalità, colla quale premiò le fa- 
tiche da essi sofferte nell'assedio dell* anno scorso , si por- 
tarono spontaneamente ad Ancona , e non vollero abbandonar- 
ne la difesa fino a tanto , che non furono sicuri che il 
mare fosse affatto libero dai legni Musulmani . 

CXIX. La fulminante spada di Solimano non si era sfo- 
derata dalla sola parte del mare . Aveva esso indirizzate le 
maggiori sue forze contro 1’ Ungheria, e determinato di 
tutto mettere a soqquadro questo regno, aveva preso in per- 
sona il comando della grande armata, che si faceva ascen- 
dere a centocinquanta mila cavalli , ed a cento mila pedoni. 
Non si dubitava che conquistata P Ungheria non fosse per 
impadronirsi di Vienna , c quindi gettare la desolazione in 
tutto l’Impero. Determinò la Germania di mettere adun- 
que in piedi un’ armata di quaranta mila uomini , e di otto 
mila cavalli. L’Ungheria, e l'Austria, dei cui interessi spe- 
cialmente si trattava, offerirono all’augusto Massimiliano tut- 
te le loro forze . Emmanuelle Filiberto duca di Savoia spe- 
di cinquecento cavalli , Guglielmo duca di Mantova promi- 
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se una grossa somma di danaro , altrettanto fece il duca di 
Firenze , che vi aggiunse di più tre mila uomini , ed il du- 
ca di Ferrara Alfonso d’ Este , che vi condusse in persona 
una truppa la più scelta . li santo Pontefice Pio V. ne fu 
ugualmente commosso , ed oltre le pubbliche preci , colle 
quali implorò il divino soccorso contro il comun nemico 
della Chiesa , spedì a Massimiliano cinquanta mila scudi 
d’ oro , e si obbligò ad un annuo soccorso durante la guer- 
ra . L’ esercito cristiano comandato dallo stesso Augusto si 
uni a Giavarino come la piazza più interessante per met- 
tere al coperto la capitale dell’Austria . Solimano nella sua 
età di 76. anni pieno di un coraggio superiore alle sue for- 
ze , le quali erano in gran parte oppresse da gravi incomo- 
di di salute da Costantinopoli passò ad Adrianopoli , ove 
avea dato ordine , che si ritrovassero tutte le truppe dell* 
Asia , e di la passò a Buda , ove ritrovò quelle della Euro- 
pa , e ricevè l’omagio di Stefano Zapolo principe della Tran- 
silvania . Il suo primo passo fu diretto contro la fortezza di 
Sighet , che non aveva che tre mila uomini di guarnigione . 
Sperò di poterla conquistare prima che Massimiliano fosse 
in grado di soccorrerla. Ma era essa comandata dal conte 
di Serin uno dei più prodi generali . Tutta la truppa si ob- 
bligò con giuramento a morire piuttosto che cedere la piaz- 
za . I Turchi furono costantemente respinti con incredibile 
loro perdita , e quando non restava più nella cittadella su- 
periore che una piccola guarnigione di duecento cinquanta 
uomini , Solimano indispettito dalla loro resistenza ne conce- 
pì tal collera, che fu sorpreso da una apoplesia e morì ai 
dodici di Settembre . Il gran Visir ne tenne occulta all’eser- 
cito la morte fino a tanto, che fosse venuto da Iconio il 
suo figliuolo , e successore Selim II. Frattanto essendosi at- 
taccato l’ incendio nella fortezza , la guarnigione quattro 
giorni dopo ne uscì colla spada alla mano, e gettatasi so- 
pra 1’ armata Turca ne fece una strage immensa finché di 
tutti quei valorosi Ungari neppur uno restò in piedi . Selim 
avuto 1’ annuncio della morte del Padre, si portò a Costan- 
tinopoli , e preso possesso del trono partì immediatamente 
alla volta di Belgrado , ove il Visir avea ricondotto l’escr- 
TM.L.XXU. Ddd 
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cito Turco , che restò sorpreso non meno all’ arrivo del nuovo 
Sultano, che alla vista del cadavere del defooto Solimano. 
Questo nuovo principe assuefatto ad un genere di vita trop- 
po effeminato non pensò che a ricondurre tutta la truppa 
a Costantinopoli , ed a prestarsi a quella tregua , che gli ve- 
niva chiesta da Massimiliano, che spedi a Costantinopoli il 
vescovo di Adria , il quale dopo un lungo maneggio di un 
anno intiero la sottoscrisse per lo spazio di otto anni lasciando 
ognuno in possesso di quanto possedeva , e dichiarando che 
il Principe di Transilvania sarebbe in avvenire amico d'atn- 
bedue le potenze . 

CXX. 11 santo Padre all’ annuncio della vicina guerra 
era ricorso alla divina clemenza , ed aveva intimati tre gior- 
ni di penitenza , e solenni processioni . Sì erano queste fat- 
te ai a8. di Luglio , e nel primo, e terzo giorno di Agosto, 
e cominciando sempre dalla chiesa dis. Marco, erano termina- 
te nel primo giorno a s. Giovanni Larerano , nel secondo a 
s. Maria Maggiore , e nel terzo ad Araceli . Oltre tutte le 
confraternite , e tutto il clero Io stesso santo Pontefice vi 
era intervenuto in persona con un sentimento di pietà , che 
aveva intenerito il numeroso popolo , che era restato mag- 
giormente commosso alla vista di alcuni energumeni, che Id- 
dio si era compiaciuto liberare mediante la sua benedizio- 
ne . Il Poggiani che fa di ciò menzione soggiugne , che un 
gran n fi mero ancora di peccatori si convertirono, e che nel 
giro di pochi mesi già più di cento Ebrei avevano ricevute 
le acque battesimali . In questa occasione egli rammenta 
quella tenera carità dal Santo colla quale volle, che si sovvenis- 
se ad un numero immenso di infermi , che erano stati attaccati 
da una fiera epidemia , e che mancava di ogni soccorso , 
nella qual opera di misericordia si impiegò specialmente»* 
s. Francesco Borgia coi suoi Gesuiti , e cogli alunni del Col- 
legio Germanico. II medesimo Scrittore soggiugne : si è ornai 
quasi restituito al suo antico rigore 1* ecclesiastica discipli- 
na . I divini offici sono celebrati colla dovuta decenza, c si 
rispettano i sacri templi. La città si vede già purgata da 
ogni genere di macchia , non più si ascoltano o bestemie 
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o maledizioni, o calunnie, si sciolgono i contratti ingiusti, 
e si decidono le liti con maggior maturità . Il Pontefice vuol 
tutto sapere , e vedere , e poiché ai frequenti digiuni , ed 
orazioni aggiugne la quotidiana celebrazione del divino sacri* 
Scio , sembra che sotto un tal Pontefice debba non solamente 
fiorire la religione , ma eseguirsi alla perfine quella crociata 
contro il Turco , che sia per abbatterne totalmente la poten- 
za (1) . Era questo certamente il desiderio del santo Pontefice , 
il quale nel mese di Novembre si indirizzò ai due re di Fran- 
cia , e di Spagna per propor loro una lega coll' Imperato- 
re Massimiliano contro il Turco, ed implorò a tale effetto 
la mediazione ancora della Reggente Catarina dei Medici , 
del duca d’Angiò fratello di Carlo IX. e d’ Isabella regina 
di Spagna : ma le circostanze dei tempi non erano ancora 
tali , che potessero dare ed al Santo questa consolazione, ed 
alla cristiana Repubblica un tanto segnalato vantaggio . 

CXXI. Alla prima richiesta di soccorso fattagli da Massimi- 
liano gli avea il santo Padre risposto , che non gliene avrebbe 
somministrato alcuno fino a tanto , che non fosse stato si- 
curo dell* esito della dieta , che si dovea tenere ad Augu- 
sta . Egli avea ben ragione di esserne sollecito. Nell'intimar- 
la si era esso Massimiliano II. dichiarato di voler cercarvi 
come si poteva convenire in una medesima religione, qua- 
si che non fossero già state nel Concilio di Trento de- 
cise tutte le controversie . Siccome era stata questa la_. 
maggiore di tutte le sollecitudini , che avevano occupato 
il principio del suo Pontificato , determinò di incaricarti 
il Cardinal Commendone di assistere alla medesima die- 
ta col carattere di legato apostolico . Egli avea trattato 
1 ’ affare col sacro Collegio, ed essendo stato approvato il 
progetto , poiché il Commendone era in viaggio per venire 
dalla Polonia a Roma , gli aveva spedito incontro un cor- 
riere con ordine di arrestarsi e di passare col suddetto ca- 
rattere alla intimata dieta . Fu incontrato non lungi da 
Augusta , ed essendovisi immediatamente trasferito il Cardi- 
nale Ottone Truchses , gli diede il berettino rosso in presenza 
del duca di Baviera, e di un buon numero di principi, e 
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di signori (i). Sebbene il santo Padre tutto si potesse com- 
promettere dallo zelo, dalla prudenza, dalla destrezza , e 
dalla eloquenza di questo Cardinale, delie cui lodi erano 
ripiene tutte le provincie della Polonia, della Germania, 
c della Italia; con tutto ciò trattandosi di un affare di tan- 
ta importanza spedì in suo aiuto Scipione Lancellotti , Nic- 
colò S'andcro , Girolamo Natali , e Pietro Canisio personag- 
gi i più versati il primo nella legge , e gli altri nella teo- 
logia , e nelle controversie . Quindi diede parte all’Augusto 
della legazione addossata al Commendone , e nel dichiarargli 
il timore , che si aveva che nella prossima dieta si propo- 
nessero questioni riservate al solo giudizio della santa Sede, 
lo esortò ad adoprarsi , acciò fossero ricevute nell’ Impero col- 
la dovuta venerazione le decisioni del Concilio di Trento, 
ed a trattare piuttosto di una lega contro il coraun nemi- 
co del nome cristiano . Scrisse ancora brevi particolari agli 
elettori di Magonza , di T reveri , e di Colonia , all’ arcive- 
scovo di Salisburgo, ed agli altri vescovi della Germania, 
per eccitare il loro zelo a difendere la religione in un sì 
urgente bisogno , come ancora ai due arciduchi Carlo , e 
Ferdinando , e ad Alberto duca di Baviera . Ai xut. del se- 
guente mese di Febbraio scrisse a tutti insieme i principi' 
della dieta un lungo breve , che gli fu dettato da tutto il 
suo affetto di padre . In esso mise sotto i loro occhi le fu- 
neste conseguenze , che le discordie di religione avevano ca-_ 
gionate alla Germania, ed accennata la caduta del Greco 
Impero voluta da Dio in pena dello scisma di quella nazio- 
ne , rammentò a quei principi le forze dei Musulmani, che 
sembravano tutte dirette alla rovina della Germania , e gli 
scongiurò per le viscere della divina misericordia a preva- 
lersi di questa opportunità , per abbracciare le decisioni di 
un Concilio ecumenico , per ridursi ad una perfetta concor- 
dia, ed unità , e per disimpegnarsi da coloro, che finora 
gli avevano tenuti in un manifesto inganno . Rivolgendo 
quindi particolarmente il discorso ai principi protestanti, ri- 
levò loro quanto vergognosa cosa fosse 1’ essersi essi allon- 
tanati dal sentiero calcato dai loro maggiori, ed anzi l’aver 
(0 Cratian. vie. Commenti, lib. j. cap. 3. 
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tacciato di errore quei che avevano sollevata la nazione alla 
maggior gloria , ed ai quali essi tutti dovevano . Oltre que- 
sta mostruosa ingratitudine rilevò altresì le intestine loro dis- 
cordie , che finora non avevano permesso , che convenissero 
in una medesima regola di fede. Voglia Iddio soggiunse, 
che conosciate la sinceriti , colla quale vi parliamo . Non 
cerchiamo le cose vostre , ma bensì le vostre anime : non 
cerchiamo che la vostre salute . Piacesse a Dio che vedes- 
te il nostro cuore , e che potessimo procurare la vostra 
salute anche col nostro sangue . Finalmente termina il bre- 
ve col proporre una lega contro il Turco , nel qual caso 
promette di adoprarsi per impegnarvi altresi gli altri prin- 
cipi cristiani (t). 

CXX1I. Ouando furono adunati i principi della Dieta 
il Commendone invitò al suo alloggio i due Cardinali di 
Augusta, e di Costanza il Truchses , e l’Altemps , i tre 
Elettori , i duchi di Baviera , di Cleves , e di Brunswich coi 
deputati dei vescovi , e delle città Cattoliche , e gli esortò 
a difendere la cattolica religione conrro gli sforzi degli c- 
retici , i quali non erano divenuti potenti che in seguito 
della nostra negligenza nell’opporsi alle loro macchine , e sug- 
gerì che a tale effetto conservassero quella unanimità, che 
nasce dalla radice della carità . che è il proprio retaggio dei 
Cristiani . Finalmente gli esortò ad impegnarsi perchè fosse- 
ro solennemente accettati nella dieta i decreti del Concilio 
di Trento come quei dai quali soltanto si poteva sperare 
la concordia di religione . L* arcivescovo di Magonza rispo- 
se a nome di tutti , primieramente che rendeva distinte 
grazie a sua Santità per lo zelo, col quale prendeva a petto 
i loro interessi , quindi riguardo al Concilio di Trento lo 
assicurò , che quanto ai decreti di fede , e di culto erano 
tutti uniformi nel volerne l’osservanza, ma quanto alla di- 
sciplina bisognava aspettare un tempo più opportuno , per 
introdurne l’osservanza, mentre tostato della Germania si 
ritrovava presentemente in un tale sconvolgimento, che non 
sarebbe sicura cosa l’ introdurvi un maggior rigore , e final- 
mente lo pregò a sostenere appresso il santo Padre come 

{0 Lnderch. Tom.i. png. ioj. 
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già faceva i loro pubblici e privati interessi (i) . Il Grazia- 
ni , che era nel seguito di questo insigne porporato , sog- 
giugne che gli Eretici fecero allora gli ultimi sforzi , per de- 
terminare 1 ’ Augusto a dichiararsi in loro favore . Questo 
Principe dopo di avere dati tali sospetti della sua fede , che 
il suo genitore lo avea dovuto minacciare di diseredarlo , 
se non lasciava la sua famigliarità cogli Eretici, era resta- 
to , se è permesso il dirlo in una specie di neutralità , o 
piuttosto era sospetto , e mal veduto da ambedue le parti . 
Gli Eretici pretendevano , che secondo la promessa già fat- 
ta si dichiarasse in loro favore, e rivocando il concordato 
dell'anno 15$$. o desse una piena libertà di religione a tutti 
ed a ciascun individuo dell'Impero , o intimasse un sinodo na- 
zionale per la decisione di tutte le loro controversie . In- 
tanto la dieta si aprì ai 25 . del mese di Marzo . Massimi* 
liano cominciò dal chiedere un pronto soccorso contro i Tur- 
chi in una guerra , nella quale non si dovea trattare l’ in- 
teresse della sola casa d'Austria, ma di tutta ancora la Ger- 
mania . Dopo di esso parlò il duca di Baviera , e nel pro- 
porre, gli articoli che si dovevano decidere, riguardo agli Ere- 
tici tanto fu lungi dal favorirli , che anzi propose , che si 
cacciassero dalla Germania tutte le sette , che non erano 
comprese nella pace di religione . Pretendevano per lo con- 
trario i principi protestanti , die in questa dieta si acordasse 
una piena libertà a tutte le sette , e che si rivocassero i due 
articoli della pace dell’anno ijjj. nei quali si prescriveva 
che coloro, i quali abbandonata avessero in avvenire la cat- 
tolica religione, decadessero dai loro diritti, e che i Lute- 
rani domiciliati nelle provincie cattoliche ne dovessero par- 
tire . Volevano di più, che si intimasse un Sinodo nazionale, 
e che 1’ augusto si levasse la maschera , e si dichiarasse del 
loro partito. Con tutto ciò tutta la difficoltà si ridusse 
all’ accennato editto dell' anno 1555. che dagli Eretici 
si voleva rivocato , e dai cattolici si voleva nel suo pie- 
no vigore . II Cardinal Commendone avea chiesta istru- 
zione a sua Santità su questo articolo, e gli era stato pre- 
scritto , che quando i Cattolici ne chiedessero la conferma 
( 1 ) Crac. vie. loc. eie. , 
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e che questo editto pregiudicasse ai dogmi decisi dal Con- 
cilio di Trento , egli Commendone dovesse protestare, e 
quindi partire da Augusta . Per Ja qual cosa lo avea es- 
so fatto esaminare dai teologi . che gli erano stati spedi- 
ti dallo stesso santo Padre , ed aveva consultato il nuncio 
ordinario , e 1 * ambasciatore del re di Spagna , ed essendo 
tutti convenuti ad eccezione del solo Lancellotti , che 
quell’editto non si opponeva ai dogmi del Concilio di Tren- 
to , fu risoluto di non fare alcuna protesta , tanto più che 
questo passo poteva produrre le più funeste conseguenze», 
stante il forte partito dei protestanti , ai quali non si sa- 
rabbe allora potuto impedire, che adunassero un Concilio 
nazionale . Il Commendone spedì cogli accennati voti Gian 
Andrea Calegari , che fu quindi vescovo di Bertinoro , a dar 
parte di ciò al santo Padre , il quale dichiarò che quando 
colla conferma dell’editto dell’anno 1555. si fossa pregiu- 
dicato al Concilio di Trento, sarebbe stato meglio, che non 
si fosse spedito alla dieta alcun legato o nuncio, che era in- 
quieto su questo affare , e che lo avrebbe esaminato con 
maturità , per quindi determinarsi al passo, che in caso do- 
vea fare , perchè quando si tratta del Concilio di Trento si 
tratta della stessa fede cattolica (1). Di fatto non contento 
di intendere il sentimento di s. Francesco Borgia generale 
dei Gesuiti , poiché i teologi consultati dal Commendone 
erano della sua società , fece esaminare la causa dalla con- 
gregazione del s. Officio , e quindi da un altra congregazio- 
ne formata di un maggior numero di Cardinali , ed allora 
soltanto cioè nel mese di Maggio significò al Commendone, 
non essere necessaria alcuna protesta contro 1’ accennato 
editto, perchè non si opponeva altrimenti ai decreti del 
Concilio Trento , quantunque non si dovesse approvare che 
vi fossero stati tolerati i protestanti , e quindi rimise in- 
tieramente alla sua prudenza tutti gli affari della re- 
ligione (2) . Dovè adunque attribuirsi alla singoiar pruden- 
za , e destrezza del Cardinal Commendone , che gli eretici 
a dispetto del loro numero, e dei loro maneggi, i quali 
non furono mai più forti, nulla potessero ottenere, onde_i 
(0 Laderch. Tom i. png. 110. (») hjid- 
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mentre i Cattolici poterono gloriarsi di non avere in alcun oc- 
casione ritrovato più giusto Massimiliano , questo principe di- 
chiarò di non aver mai nè trovati nè meglio, nè piùstrettamente 
uniti essi Cattolici . Convennero di fatto con unanimi voti di 
accettare il Concilio di Trento, che fu quindi nei respettivi 
Sinodi pubblicato da tutti i vescovi Cattolici della Germa- 
nia . Avrebbero voluto ancora , che non si permettesse nel- 
la ampiezza dell’ Impero altra setta che quella , che pro- 
fessava la confessione d’Augusta siccome la sola , che era sta- 
ta permessa nella pace dell’ anno 1 55 5 . Ma 1 ’ Elettor Pala- 
tino, il quale faceva aperta professione di Calvinismo, 
mentì la propria religione, e ritrovò un forte appoggio nell’ 
Elettore di Sassonia , il quale dichiarò che non esisteva nella 
Germania altra setta che il Luteranismo . 
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sue premure per la sollecita ul- 
timazione del conc. di Trento. 
19. suo zelo per la riforma »t. 
spedisce il Commendone in Po- 
lonia jó. suo contento per la ce. 
lehrata ultima sessione del conc. 
di Trento . 49. suo zelo perchè 
dalla sua morte non nascano 
eventi sinistri pel concilio 54. 
sua allegrezza per la termina- 
zione del conc. 6;. suo zelo per 
l’ osservanza dei suoi canoni 6i- 
che conferma con una bolla 67. 
ed assegna il tempo in cui deui 
Fano cominciare ad obbligare 
68. suo zelo e bolle per la giu- 
stizia , la religione , e la rifor- 
ma 67. forma l’ indice dei libri 
roibiti 70. sue premure per 
accettazione del concilio 74.8 1. 
sua legazione in Spagna per la 
causa dell’ arcives di Toledo £j. 
sua promozione di Cardinali 84. 
manda sussidi di danaro all'lmp. 
sua morte 104. 

s Pio V. sua assunzione al ponti- 
ficato xxu. 114. sue prime solle- 
citudini iij. suo zelo per i di- 
ritti delia a. Sede e sue lega- 
zioni apostoliche per I* Italia . 
117. e alla dieta d' Augusta ni. 
suo zelo per 1’ unione dei prin- 
cipi cristiani contro il T ureo tm- 

Poissy, rimessioni sugli articoli dell’ 
assemblea . ivi tenuta xxu. $2; 

Polonia , statò luttuoso di questo 
regno xxu. jG. 47. 

Pontefice , questione nel conc. di 
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Trento sulla di lui autorità . xxt. 
71. sua superiorità al conc. non 
riconosciuta dai Francesi nel 
concilio di Trtnto b 3 . sua au- 
torità non diminuita dal silen- 
zio del conc. di Trento . 114. 

Promozione di Cardinali . xxti. 84. 

Purgatorio, decreto del conc. di 
Trento su questo dogma xxu. 57. 

Q 

(Questuanti . Si tratta di essi 
nel concilio di Trento, xxi. 
41. soppressi dal medesimo 44. 

R 

R. egolari , decreti di riforma re- 
lativi a loro , del conc. di Tren- 
to xxu. 58. 

Residenza, gravi questioni agita- 
te su questo articolo nelle con- 
gregazioni del cene di Trento 
xxt. 18. i). 14. principali ragio- 
ni prodotte per I' una e I' altra 
parte a; lettera di scusa al san- 
to Padre di quei prelati che ne 
agitarono la questione con trop- 
po calore az. voti dei Padri su 
tal punto 73. 74- e decreto del 
concilio 111. 

S 

S acerdozio . veti. Ordine . 

Salmerone , suo discorso al conc. 
di Trento sull' Eucaristia xxi.39. 

Salvocondotto del conc. di Tren- 
to per essi eretici xxi. io. 

Santi . ved- intercessione . 

Scozia , stato infelice di questo 
regno xxt. 94. xxu. 101. ve d. 
Alaria . 

Sebastiano re di Portogallo , ar- 
rivo del suo ambasc. al conc. di 
Trento xxi. 6. 


Seminari, loro erezione . xxt.tij. 

XXtt. IO}. 

Sigismondo re di Polonia , arrivo 
e discorso del suo ambasciatore 
al conc. di Trento xvi. 63. alia, 
re del suo matrimonio xxti. 97. 

Sinodi provinciali da celebrarsi 
ogni tre anni , in vigor di un 
decreto del Concilio ili Trento 
xxu. 47. 

Sinodi celebrati in Francia per 
1' accettazione del conc. di^Tren- 
to xxu. 81. 83. 66. I7. 90. 93. 

Sinodo di Milano . xxu. 104. 

Sovrani ammoniti dal Concilio di 
Trento a protegger la chiesa . 
xxn. 79. 

T 

a.T eresa , sue gesta . xxtt. 109. 

Turchi , macello di questi barba- 
ri sotto Malta . xxu- 98. loro 
loro scorrerie in Italia 118. e 
nell' Ungheria 119. 

V 

V argas . ved. Francesco . 

Venezia . ambasciatore di qnesta 
repubblica al Concilio di Tren- 
to xxt. 19. etichetta nata fra 
questo e quello del duca di Ba- 
viera . ao. 

Vescovi , donde derivi la loro po- 
testà xxi. 61. questione sulla lo- 
ro giurisdizione , e voti dei Pa- 
dri del Concilio di Trento su 
questa materia . 70. ved ■ Ordi- 
ne . decreti del conc. di Tren- 
to sulla loro elezione . xxu. 47. 
decreti di riforma di esso Conc. 
per i medesimi, ivi e 59. 

Ugonotti, loro progressi in Fran- 
cia . i. 1. 3. loro crudeltà . 4. 
loro tradimenti 9. ed atrocità, 
io. libertà di culto loro accor- 
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data n. altre loro empietà e vescovi, xxii. 47. _ 
tagrilegi . 14. Utrecht , condotta riprensibile 

Visita aile commende prescritta del suo clero sull' accettazione 
ai vescovi, xxi. 44. del Concilio di Trento, uu.gt. 

Visita delle Diocesi prescritta ai 
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